



V1TT- = MANI ItLE HI 





m 


Digitized by Google 




SERIE 

DE’ TESTI DI LINGUA 

STAMPATI, ■ 

CHE SI CITANO NEL VOCABOLARIO 

DEGLI 

ACCADEMICI DELLA CRUSCA, 

r OSSEDVTÀ 

DA GAETANO POGGIALI. 


Con unn copioia Giunta d' Opere di Scrittori di purgata 
favella, le quali ti propongono per estere spogliate ad 
«ceretcimento dello stetio Vocabolario, 



Presto Tommaso Masi k Comp.* 
I 8 I 3. 


Digilized by Google 


4.621 ■ &. ^ 





Digitized by Google 
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ACCADEMICI DELLA CRUSCA 
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Un 


Il lavoro intrapreso ad illustrazione 
di quelle Opere immortali^ che servirono 
a stabilire e Regolare t idioma Toscano^ 
o che possono viemaggiormente contri- 
buire al suo arricchimento ^ non dovevasi 
a buona ragione presentare ad altri che 
all Accademia della Crusca^ siccome 
quella che da tanto tempo siede regina^ 
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conservatrice , e maestra del bel parlare, 
e che ha C onorevole incarico di prepara- 
re una nuova edizione aumentata e cor- 
retta del suo rinomato Vocabolario, il 
quale ne ha finora custodito il tesoro^ 
Tale di fatto si fu il pensiero del Padre 
mìo, ch^ei senza fallo mandato avrebbe ad 
effetto, se gli concedeva il Cielo la sorte 
dì apprestarvi le ultime cure, e di pubbli- 
carlo. E non avendolo di per se stesso 
potuto eseguire, perchè sventuratamente 
rapito da morte immatura, ha lasciato a 
me il peso di terminarne la stampa, e 
nel tempo medesimo Conor d' offerirvelo ' 
in vece sua. Il vostro giudizio , che mi 
giova sperar favorevole , mi consolerà 
in qualche parte della perdita irrepara- 
bile da me fatta di una Persona sà cara, 
e mi renderà animoso altresì a seguitar- 
ne le orme, e se non altro , emularlo nel 
più vìvo sentimento di venerazione pe 
vostri Studj, tendenti ad accrescere colla 
non interrotta cultura del purgato comu- 
ne linguaggio la gloria Italiana. 

Livorno 14, Giugno 1S14. 
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PREFAZIONE 

DELL’ EDITORE. 


Dopo raccoglimento incontrato .pressoio Per- 
sone di lettere dai celebri Cataloghi delle Bibliote- 
che Smith, e Capponi, e dalle illustrazioni all’Ope- 
ra del Fontanini sull’Eloquenza Italiana dell’eru- 
ditissimo Apostolo Zeno, e dopo i più recenti la- 
vori di chiarissimi Letterati viventi intorno alla Bi- 
bliografia spezialmente Toscana, sarebbe un inutil 
dispendio di tempo il fermarsi a provarne 1 ’ utili- 
tà. Di qui è che accintomi a dare al Pubblico il pre- 
sente lavoro deir amato mio Genitore non altro io 
credo dover fare ai Leggitori osservare, se non che 
i pregi particolari , pei quali va desso distinto tra 
gli altri tutti. E per vero dire niuno mai formato 
ne fu sopra un’unione d’ Opere, e di Edizioni così 
pregiate, come quella posta insieme da questo im- 
pareggiabile Uomo con assidue diligenze nel corso 
di molti e molti anni, non intermessa giammai, e 
coadiuvata dai lumi , e dalle ricerche di varj altri 
Dotti, coi quali la similitudine degli studj , e le di 
lui amabili qualità d’animo lo strinsero in sincera 
e costante amicizia. Nato egli in Livorno 1 ’ anno 
1753. si dedicò dalla prima adolescenza allo studio 
della Letteratura, in ispecie Toscana, coltivando- 
la fino al termine de* suoi giorni con una passione 
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sempre crescente, nè per verun accidente illangui- 
dita giammai. E quantunque il periodo della sua let- 
teraria carriera si estendesse , conforme egli stesso 
più volte ne dice, oltre i trent’anni, farà meravi- 
glia mai sempre a chicchessia eh’ ei pervenisse a 
raccòrrò fino al suo compimento una sceltissima 
Libreria, di pregio superiore alla fortuna d’ un uo- 
mo privato, e degna piuttosto di qualunque gran 
Principe, 

Tanto più poi a. mio credere sarà in questo am- 
mirato, in quanto che non poco del tempo suo do- 
vette egli donare, oltre a varie pubbliche cariche, 
alle edizioni eziandio di tante Opere classiche ese- 
guite sotto i suoi occhi in questa sua Patria , e da 
esso corredate di dotte Prefazioni e d’ illustrazioni 
utilissime, le quali sue fatiche furono accolte con 
plauso uni versale, e vengono ogni dì con avidità ri- 
cercate dagli Eruditi d’ Italia non solo, ma ancor 
d’ oltramonti. (i) 


(l) Desse sono le segoenti; Teatro Italiano antico 1786. 
tomi vili, in ia.° se Raccolta de' migliori Satirici Italiani 
1786. tomi Vii. in la.® = Raccolta de’ migliori Novellatori 
Italiani 1789. e seg. tomi xxvi. in 8 = Opere di Niccolò 

Macliiavelli ec. impresse colla finta data di Filadelfia nel 
179Ì). tomi VI in 8 “ = L’ Orlando Furioso dell’ Ariosto 
179". tomi IV. in la.'* = Storia di Tobia , e Sposizione del- 
la Salveregina . testi di lingua citati, pubblicati per la 
prima volta 1799.10 8." = Drammi musicali di Ottavio 
Rinuccini, per la prima volta insieme raccolti ec i8oa. in 
8.“ = Opere di Omero volgarizzate da varj celebri Poeti 
Italiani 180S. tomi v. in 8." = La Divina Commediadi Dan* 
te, accuratamente emendata, ed accresciuta di varie le- 
zioni, e di Note 1807. tomi iv. in 8-** = La Gerusalemme 
liberata di T. Tasso, ora ridotta alla più esatta lezione 
i8io. tomi 11, in I3 ."b Rime di Baccio del Bene, per la 
prima volta pubblicate in 8.° gr,= Egloghe ed altre Ri- 
me del Lasca, non prima pubblicate in 8.'' Queste due ul- 
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vìi 

Che se alcuno mai non potè compilare un’ Ope- 
ra in questo genere più copiosa, non ebbe per av- 
venturai neppure il mezzo di consultare esemplari 
più perfetti e pregevoli di quelli di propria suppel- 
lettile del nostro Autore , sui quali egli ne ha date 
accuratissime descrizioni , sottoposte in gran parte 
al discernimento d’ Uomini valenti per siffatte co- 
gnizioni, quali sono infra gli altri i chiarissimi Sigg. 
D. Giuseppe Sarchiani Accademico Residente del- 
la Crusca , e Cav. Ab. D. Iacopo Morelli Biblio- 
tecario della Marciana di Venezia. Anche le due 
Opere, che versano appunto su questa Serie, degli 
eruditissimi Sigg. Iacopo Bravetti , e Bartolom- 
ineo Gamba, sono state osservate ; e mentre dell’ 
amicizia» di tutti i mehtovati degni Soggetti io mi 
pregio, siccome se ne pregiava il Defunto, offerisco 
loro ben volentieri il presente pubblico tributo di 
sincera riconoscenza, che fuor di dubbio avrebbe 
ai medesimi contestato egli stesso, se fosse soprav- 
vissuto, lontano com’ egli era dall’ appropriarsi il 
merito altrui. 

Contemplando il doppio fine, che aver doveano 
gli Studiosi di nostra Lingua, di conoscer le Opere 
che servirono a renderla inalterabile , e quelle che 
contribuir possono a farla più ricca di Voci, divise 
il Padre mio questo suo lavoro in tre parti. La pri- 


time ndizioni sono terminate da qualche tempo, e si pob* 
blieherauno in breve. 

Varie altre Opere si edite , che inedite, di Autori però 
non citati, sonusi pubblicate ed illustrate da Gaetano Pog- 
giali. Fra queste hanno luogo le Commedie dei Goldoni iu 
tomi 3l. in S.*, emendate in molti luoghi con 1' approva- 
zione, anzi ad istanza dell’ Autore} le due edizioni del 
Filangieri ec. 
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ma comprende la Serie delle Opere degli Scrittori 
classici allegate dall’ Accademia della Crusca nelle 
quattro edizioni del suo Vocabolario; la seconda 
enumera le altre Opere di quelli Scrittori medesi- 
mi, non citate; la terza esibisce un prospetto di 
Autori accreditati generalmente in Italia o per bel- 
lezza di stile, o per copia di voci ben dedotte, e per- 
ciò meritevoli di considerazione, airoggetto in par- 
ticolare di supplire a tutto il manchevole eh’ esser 
possa in quel gran Deposito dell’ Idioma Italia- 
no. ( 2 ) Le molte, e non ov.vie letterarie notizie delle 
quali egli era fornito, aggiunte opportunamente pres- 
soché ad ogni articolo, fanno sì che l’Opera tutta 
comparisca più dilettevole ed interessante di quel 
che d’ ordinario riesca un nudo, sebben diligente 
Catalogo. Ed essendo finalmente impossibile che 
Opere di simil natura escano dalla mano dell’ Uo- 
mo perfette , e scevre del tutto da qualsisia sba- 
glio, particolarmente in cose di fatto, che non ebbe 
tempo d’emendare 1’ Autore , non si vorrà a buona 
equità, per alcuno che se ne scuopra, detrarre al 
merito dell’ Opera nella di lei totalità. 


4 


(a) Il segno * apposto a varj Antori significa che essi 
iarono Accademici della Crusca. ' ^ 

Notisi che le Tradutioni sono state citate sotto il nome 
dell’ Autore originale allorclià non vi sono Opere proprie 
«lei Traduttori, e viceversa sotto il nome di questi (juaud* 
essa vi sieno. 
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.À.CCADEMICI della Crusca ( degli ). Difesa dell’ 
Orlando Furioso dell’ Ariosto, contra il Dialo- 
I. go dell’Epica Poesia di Cammillo Pellegrino. 
Stacciata prima. Firenze per Domenico Man- 
zani stampator delia Crusca » ma in fine » 
nella Stamperia di Giorgio Marescotti 1584. 
in 8 .® 

Edùione non cornane. Bastiano de’ Rossi, Segretario dell* 
Accademia, dedica quest’ Operetta, della quale alcuni cre- 
dono autore il cav. Lionardo Salriati , ad Orazio Rucellai 
con sua lettera di Firenze de’ l6. febbraio l 584 . Nella pre- 
sente , e nell’edizione del Dialogo del Salviati intitolato 
il Latea fatta in questo medesimo anno, si vede impresto 
per la prima volta il Buratto, impresa dell'Accademia, ma 
però senza il motto dipoi aggiuntovi : Jl più bel fior ne coglie. 
Dal Diario della stessa Accademia, ti raccoglie che questo 
motto fu poscia ammesto per partito nella, sedata della 
medesima dei 14. marzo iSSq. ab incarnaiione , cioè 1690. 
Tre sono i Diari dell' Accademia che ti tono conservati , e 
che ora ti custodiscono neH'lmperial Biblioteca Magliabe- 
chiana: il primo fu tenuto dallo Inferigno, cioè Bastiano 
de’ Rossi, ed è dal i 5 U 8 . al i6ia. Il secondo manca. 11 terzo 
fu tenuto dal Ripieno, cioè Benedetto Bnommattei,e dallo 
Smarrito, cioè Carlo Dati; e va dal 1640. al i66a Un altro 
ai tenne dalVInformej vale a dire dal Cardinale Alamanno 
Salviati, ed abbraccia dal l6q6. al 1705. Sarebbe desidera- 
bile il ritrovamento de’ Diari smarriti, atteso le buone a 
non ovvie notizie che da essi ricavare si possono. 

Avvertiremo qui una volta per sempre, come non è dif- 
ficile l’imbattersi in libri antichi mancanti del frontespizio, 
e nel restante completi. Chi avesse un esemplare del pre- 
sente con tal difetto, trovandovi in fine non il nome del 
Nanzani, ma quello del Marescotti, sarebbe indotto facil- 
mente a crederlo di edizione diversa dalla citata. Ecco 
perchè giova nel caso di cosi fatte diversità o di nome di 
Stampatore, o di anno, renderne avvertito il Lettore. 

a. . . La medesima. Ivi come sopra in 8 .® 

Bell’ esemplare Intonso. 

Tomo I. a 
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ÀCCI AIUOLI, Donato. Lettera a Franco Sacchetti. 

Si trova a pag. 401 • della nostra accoratissima copia fat- 
ta da Rosso Antonio Martini , Accademico della Crusca , 
del Codice dell'Opere diverse del Sacchetti, che fa già del 
JRimenato,oradellaLibreriade'GiraIdi. E poiché questa Let- 
tera è in risposta adaltra scritta airAcciaiuoli dallostesso 
Franco, la quale ci sembra egualmente meritevole di veder 
la pubblica luce, perciò le pubblichiamo ambedue, speran- 
do di far cosa grata agli Amatori della Toscana favella. 

Lettera mandata da Franco Sacchetti a Messer Do~ 
nato yicciaiuoli Vanno 1391. del mese di luglio 
essendo il detto Mess. Donato Gonfaloniere di 
Giustizia nella città di Firenze , e durante la 
Guerra tra 7 Conte di Virtù e' Fiorentini, 

*Magmhco et eccelso Gonfaloniere Messer Donato. 

TJna gran fama vola, che giusta vostro podere da- 
rete paoe a molti, che con le man giunte al Cielo la 
chiamano. £ perchè la Pace è una beatitudine, della 
quale nessuna è maggiore, e sanza la quale ninno bene 
è perfetto , e ancora senza quella nessuno regno può 
dire, che abbia fermo stato ; io,come desideroso d’essa, 
mi sono mosso a scrivere alla vostra Paternità. Consi- 
derando dunque qnant’ella sarebbe onorevole nel pre- 
sente tempo , e quanto (*) levarsi da’molti pericoli , li 
quali la guerra induce, penso quella gloria venire in 
voi, che ui attribuita a Bruto Romano, il quale fu ap- 
pellato H secondo Romolo, perocché Romolo edihcò la 
città di Roma , e Bruto mantenne la libertà di quella. 
£ non verrà questa fama in voi ? Certo sì , perocché 
tiissuna cosa è tanto nimica della libertà quanto è la 
guerra col suo spendio. Questa è quella che ha sotto- 
posti i Popoli , e’ Comuni dell’ universo . £ la nostra 
Patria due volte l’ha provato . Per Dio, si fugga la 


(*) Qui pare che manchi qualche parola , e forse dovea dire 
« quanto necetsaiia per levarti ec. 
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terza . Questa è fuori della celeste Gloria ; questa nel 
centro dell’ abisso signoreggia. Sono molti che dicono : 
Noi non ci possiamo fidare ec. E io rispondo che noi 
non abbiamo a dare al nimico alcuna cosa in guardia . 
E se di questa impresa rimanesse al disopra , e con 
onore , si potrebbe sospettare di quello che questi tali 
dicono. Ma perchè egli è tutto il contrario, ho ferma 
speranza che sempre avrà paura di muoversi contro a 
noi , perocché ’l suo Stato abbiamo diminuito , e dell’ 
avanzo è stato a gran partito. E non ha egli perduto la 
città di Padova ? E come che tenga Verona, non si può 
^ dire essere disfatta, et a lui spesa, e non utile? Non è le- 
vato dalla sua costa Ferrara , e Modona , e aperta la 
via da passare Anpennino, e tutti gli altri monti? E 
nel gelido verno le vostre insegne con l’armigera gente 
non cavalcarono il suo terreno Lombardo? E ora non 
è il vostro esercito alle sue porte ? Non è l’altro eserci- 
to di Guascogna al presente sul suo terreno, o subito 
vi fia? Non è stato, o ancora è, il Signore Padoano con 
1 altro stuolo sul suo a fargli guerra ? E ’l simile non 
fanno, e hanno fatto i Bolognesi ? L’altro Capitano 
con le vostre milizie , e con le vostre bandiere non è 
in sul Sanese Contado? Queste non sono vivande,che 
quando avessono fine, il nimico cercasse altra volta ri- 
tornarci per gustarle; ma più tosto da ftiggirle |>er 
la pruova , che egli ha dimostrato. E qual gente del- 
la sua , se non furtivamente , ha veduto il vostro ter- 
reno ? Certo, ogni cosa compensata , mai nè per scrit- 
tura , nè per ricordo tanto onore non ebbe il nostro 
Comune. Per tutte 1« ragioni dette si può dire , che la 
pace sarebbe sicura. E Annibaie dicea : Meglio è sicu- 
ra pace, che sperata vittoria ; e ’l Petrarca ripiglia que- 
ste parole in una sua Epistola dicentlo : Egli è meglio 
sicura pace , che sicura vittoria . Noi non abbiamo il 
fine della guerra certo, ma forte dubitativo, conside- 
rando h varii casi , che da quella discendono. E Cato 
n ammaestra: Non eodem cursu respondent ulti- 
ma primis. Alcuni dicono : Non può essere sanza con- 
sentimento altrui. £sc modus in rebus, sunt certi de— 


\ 
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Viitjue finti (*). n mezzo, 'e ’I fine non seguirebbe sanztf • 
il princmio. I Viniziani quando muovono guerra creano 
uno Omcio di guerra , et uno di pace . Questa è cosa 
accetta a Dio , e grata al mondo per molte ragioni . 
noi abbiamo famosa Città con bellissimo tenitorio ; 
ma dicea Scipione Affrìcano : Che vale vincere la gran 
Città, e’ belli palagi, e l’alte mura; e’ fondamenti delle 
virtù rovinino ? La pace è principale bene di tutte le 
virtù. Adunque avendo questa abbiamo ogni bene. 

Conchiudendo in brieve , caro Signore , al presente 
vi conforto di tanto degna , e laudabile operazione, la 
aguale è dare vita alla vostra Città , e mortai dolore a . 
chi ci porta odio , o aspetta la nostra rovina. Essendo 
voi di questa autore , penso che acquistereste tre nomi: 
il primo Bruto , come di sopra è detto ; il secondo Er- 
cole , che tanto suona glorioso, e forte ; il terzo Saio- 
mone , che viene a dire visione di pace. E però colui , 
che è somma pace, vi conceda grazia in questo, e in 
ogn’ altra cosa fare quello che sia bene et esaltamento 
della nostra Patria. Morte et eterno suppliào a chi vo- 
lesse il contrario. 

Risposta di Messer Donato Acciaiuoli 

a Franco Sacchétti. I 


3e io avessi la penna , e lo ’ntelletto, farèti debita ri- 
sposta . Non m'è possibile , che perch’ io sia per gli 
anni antico, nella virtù sono l'opposito, e insufficiente, 
più non voglio pensi trascorra ^r nulla cagione , o 
faccenda, (Talcuna semplice risposta. 

Franco , alcuna volta la fama è iftinore del vero , e 
•Icona volta è maggiore, ma in questo fatto certamen- 
te con fatti studierò testimonare il vero dell’ animo a 
ciascuno, che non vorrà sprezzare conoscerlo per pas- 
sione , come talora addiviene . 11 tuo conforto di vera 
benivolenza alla Patria , e a me , ricevo volentieri , e 


(*) H«rat. in Poit. 
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con quello utile esemplo dell’ antiche istorie mi fai 
animare al disio delle loro vestigio , de’ quali serà sem- 
piterna memoria . Andato sono con la mente dove mi 
pigni a Romolo primo Re de' Romani, Duca d’alto 
animo, fondatore della Città , de lo ’mperio , e della 
fortezza di tutte 1’ altre terre. E poi di quello primo- 
fondatore della libertà, cioè Junio Bruto per lo sde- 
gno, e dolore di Lucrezia commosso, e ardito col favo- 
re del popolo , e della iustizia,assalio cosi gran cosa, 
com’ è la reale superbia del Re Tarquino , e di Roma 
il cacciò , e fondò il principio della lioertà , come pa- 
dre della Città, e di iustizia, primo Consolo di Roma 
fu fatto. 

Molte cose potrebbonsi dire per te , che le conosci , 
ma io non dimenticherò dire Niima Pompilio secondo 
Re de’ Romani, con somma fama di pace, di religione, 
e di iustizia,studioso di pace, e nimico di guerra, e come 
tu sai edificò il tempio a Giano, il quale per guerra stava 
aperto, e per pace serrato , e durante la sua reale vita 
sempre il tenne serrato co’ serrami della sua provviden- 
za, e della iustizia ; e con savissimi modi gli animi aspri 
alia guerra pacificoe, e ’l furore dell’arme restrinse 
dentro da loro con la pace, e con la iustizia. 

Bene mi ricordo avere inteso di quello famoso , e 
sommo Imperadore Annibaie duca de’ Cartaginesi, vit- 
torioso più ch’altro per l’armi, che confessò che sicura 
pace era meglio, che la speranza della vittoria. E so 
io udissi, o leggessi il contrario non lo crederei. Quale 
speranza di vittoria ebbe Pompeo Magno in Tessalia , 
dove fu il dispregio della pace tante volte dà lui a Ce- 
sare addomandata , e con seco avea le tre parti del 
mondo, e lui di tanto consiglio savissimo ne’ fatti dell’ 
arme , e’ fu primo a fuggire. 

La pace conserva, et accresce in fra se tutte le cose 
utilemente ; è della guerra il contrario . Il nimico Ti- 
ranno ruppe r amistà e la lega : apparecchiò due o?ti 
infedelmente contro a’ collegati per cupidigia d’acqui- 
stare , e per contrario ha perduto assai d’ onore , e d’ 
utilità , et è da credere , che essendo tanto da due , o 
tre osti costretto, che l’ardore delia guerra sia raffred- 
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dato, e da Dio , e dalla iustizia fatto conoscente; con- 
chiudendo ia risposta nelle parole del Petrarca ultime 
della morale dove parla , e scrive a Italia ec. la quale 
da te è bene ricordevole ec. Scritta di propia mano , 
ovvero direi più propio (*) scombiccherato il foglio. Dio 
ti guardi. Di x. di Luglio. 

* Donato Acciaivolt. 


S. Agostino. Della Città di Dio di Santo Aurelio 
Agostino. Venezia per Pietro Bassaglia , e 
3 . Francesco Hertzhauser 1 742. tomi 2. in 4.® 

Pregevole ristampa, assai corretta ed illnstrata, la qaale 
con tutta ragione può aver luogo fra quelle annoverate 
nel Vocabolario della Crusca, ove si citò questo Volgariz- 
samento sopra un testo a penna,' e molto più perché dagli 
Accademici fu assai commendata agli stessi Editori. In prin- 
cipio evvi un’ erudita e bella Prefazione, alla quale succe- 
de la Vita del Santo scritta da Possidio, ed ora in lingua 
nostra recata col testo latino a fronte, come vi è anche del- 
rOpera.Gli Editori però ti dolgono di non aver potuto tro- 
Tarc nè in Venezia, nè in quelle vicinanze, qualche Codice 
di questo antichissimo volgarizzamento, che potesse servir 
loro di scorta sicura ne' pasti dubbiosi. 1 Compilatori dell’ 
ultima edizione del Vocabolario nella nota 371. all'Indice 
del medesimo credono, per alcuni riscontri , che gli spogli 
di questo volgarizzamento fettero fatti da Benedetto Fio- 
retti, e che fosser tratti da un Tetto assai buono scritto di- 
ligentemente sulla pergamena, e segnato col numero 49., 
il quale appartenne già a Piero di Simone del Nero, dipoi 
alla nobile Famiglia Gnadagni dall’Opera , e quindi passò 
nella nostra Biblioteca insieme a tutti gli altri MSS. di 
qnella Celebre raccolta; del qual Tetto è fatta onorevole 
ricordanza anche nell’ indicata Prefazione. La prima raris- 
sima edizione di qnest’Opera in foglio lenza data , eseguita 
circa il 1475. , dalla quale ha luogo nella nostra Biblioteca 


(*) Nella penultima edizione del Vocabolario leggeti scorbic- 
cherato, ma male, poiché si fonda sull’autorità di questo mede-, 
simo Codice, in cui si legge chiaramente scombiccherato, come 
• stato corretto nell' ultima edizione dei medesimo. 
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un superbo esemplare in carta ^ande, rien tonsìderata c»’ 
me alquanto intralciata e dubbiosa. Varie sono le opinioni 
degli Eruditi intorno all' Autore di questo pregerolissimo 
volgarizzamento fatto nel secol d* oro di nostra favella. 
Il P. Isidoro Ugurgieri lo attribuisce a Niccolò Piccolomini 
Senese , che peraltro Bori assai posteriormente; e Jacopo 
Corbinelli nella Prefazione alla Bella Mano di Giusto de* 
Conti, scostandosi meno dal vero, lo asserisce opera del ce- 
lebre fr. Jacopo Passavanti Domenicano. In fatti, se questo 
non h lavoro del Passavanti, b indubitatamente di qualchs 
altro terso Scrittore fiorentino. Un altro magnifico Codico 
di questo stesso volgarizzamento, assai bene scritto in niti- 
de Cartapecore con la prima carta adorna di Miniatura 
messe a oro , in foglio , fa similmente parte della nostra 
Biblioteca, ed ba in fine la memoria seguente: Questo Li- 
bro è del magnifico Cavaliere metter Rinaldo di Giannozzo de’ 
Gianfigliazi onor, cittadino Fiorentino ; e scritto e compiuto per 
me Bartolomeo di Ser Giovanni da Santo Miniato in questa 
tempo Notorio del Vicario di Firenzuola, sotto gli anni Domi- 
ni dalla sua Incarnazione ìrccccxill. settima indizione net 
tempo del Santissimo in Cristo Padre e Signore metter Joanni 
per la Divina providenzia Papa vigetimo terzioi a' d't XVI. di 
novembre ; imperò a Dio grazia rendiamo, che ci ha dato buono 
mezzo e migliore fine. 

4. . . . Volgarizzamento dei Sermoni. Firenze per 
Domenico Maria Manni 1731. in 4.° 

Bell’esemplare in carta grande. Quest’ ottima edizione 
fu procurata dallo stesso Manni , che adornolla di un’ eru- 
dita Prefazione , in cui dice di averla formata sopra un 
Testo a penna allora de’ Guadagni, oggi presso di noi, non 
avendo ratto uso alcuno dell'edizione di Firenze del 1493. 
pel Miscomini in 4.*, benché in Firenze altra se ne facesse 
nell' anno stesso per Francesco di Dino pure in 4.° scono- 
sciuta al Manni, e ad altri Bibliografi, forse per la sua ra- 
rità , esistenti amendu'e nella nostra Biblioteca; ed é no- 
tabile come queste edizioni non contengono che soli xix. 
Sermoni , mancandovi quello che nell’ impressione del 
Manni é il xviii. di Misericordia de’ Poveri ; anzi dalla Ta- 
vola di esse non ne compariscono che wiii., perchè il pri- 
mo è confuso ed unito col Proemio, di che il Manni non fa 
alcun cenno. Quattro sono i Testi a penna di questo ele- 
gantissimo volgarizzamento de’ Sermoni, che presse di noi 
si conservano, i primi tre de’ quali , segnati co’ numeri Sa. 
53 . e 54. appartenevano già alla Famiglia Guadagni , alla 
quale erano pervenuti da quella di Piero del Nero per 
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raeione dì eredità. Fra (jaesti , «raello di cui crediamo «i 
vale»$e il Menni, à il «cgnato col N * 54- scritto nelSec.xiY., 
il quale abbraccia ancora altre O^ere ascetiche, fra le qua- 
li vi sono due altri Sermoni attribuiti al Santo senza no- 
me di volgarizzatore, uno de’ quali tratta della Miseria di 
nostra Vita, l'altro dimostra come tutti noi dobbiamo morire. 
Ci fa poi specie come il Manni non abbia sopra di ciò detto 
cosa alcuna^ e maggiore si è la nostra sorpresa in vedere 
che egli non abbia fatto menzione degli altri due Codici, 
che in quel tempo dovevano esser pure uniti a quello di 
cui egli si valse. Or dunque quello segnato col numero Sa, 
scritto ottimamente in carta verso la line del Sec. xiv., ol- 
tre a' XX. Sermoni indicati, altri due ne contiene, uno del- 
la Morte, r altro della Vanità e miseria di questo Mondo , i 
quali essendo uniti agli altri è credibile che sieno dello 
stesso Volgarizzatore, e a giudizio nostro meriterebbero di 
veder la pubblica luce ugualmente che i primi venti. Quel- 
lo pMò della Morte di questo stesso volgarizzatore fu pub- 
blicato in 4 .° senza data, colla Figura del Santo ine. in le- 
gno , sul cadere del sec. xv., e l'edizione sembra Fiorenti- 
na. Avvertasi inoltre come il presente è affatto diverso da 
quello sullo stesso argomento , che è il ventesimo degli 
stampati col titolo : Sermone d' Allegrezza. 11 Testo poi di 
numero 53. scritto parte in carta, e parte in pergamena,sul 
principio del sec xv. contiene varie Opere, cominciandosi 
però dai Sermoni,alcuni de’quali sono diversamente collo- 
cati, e sono in maggior numero degli stampati: fra i mede- 
simi avvene due sulla Natività del N. S. Gesù Cristo, e uno 
delta Povertà, i quali non leggonsi nell’edizione del lySi. 

Il «{uarto Testo è scritto in pergamena sul cadere del 
Sec. XIV. in foglio, ed è unito al volgarizzamento del Pa- 
storale , e del Dialogo di S. Gregorio, contenendo Sermoni 
xxl-, fra’quali evvi quello di Sjteranza similmente inedito. 

De' XX. Sermoni , attribuiti a S. Agostino , pubblicati 
dal Manni, te ne crede volgarizzatore fra Agostino da Scar- 
peria, il quale cessò di vivere nel 1340 . 

Alamanni, Antonio. Rime. V. Burchiclloj Bernì, 
Canti Carnascialeschi. 

Alamanni, Luigi. La Av^chide. A Madama 
Margherita^i Francia Duchessa di Savoia, e 
5 . di Berrì. Firenze per Filippo Giunti, e Fra- 
telli 1570. in 4.®, col Ritratto dell’Autore 
inciso in rame. 

Edizione originale rara. Questo Poema è diviso in xxv. 
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libri, OTTero canti in ottara rima, e fa pubblicato da Batw 
ata Alamanni Vescovo di Hacone , figlinolo deli’ Autore, 
che lo dedicò alla saddetta Principessa. Intorno all’ argo- 
mento di esso ò da vedersi ciò che ne dice il conte hlaa> 
aachelli nella Vita dell’ Alamanna 


6 . . . . La medesima con diligenza corretta, e 
cdla moderna ortografia ridotta. Edizione 
seconda. Bergamo appresso Pietro Lancel- 
lotti 1761. tomi 2. in 12.® 

Pregevole ristampa procarata, ed illustrata dal celebre 
Abate Pierantonio Serassi. 

7 La Coltivazione. Al Cristianissimo Re 

Francesco!. Parigi da Ruberto Stefano Regio 
Stampatore 1546. in 4.° 

Esemplare ottimamente conservato con quasi tutto il suo 
margine, e colle pagine lineate. Ha l'Errata in fine, il Pri- 
vilegio del Re, e la Dedicatoria dell' Alamanni alla Sere- 
niss. Delfina in data di Fontanebleo de’ 34. giugno 154%., 
cose che mancano a molti, e che rendono il presente assai 
pregiato e raro. Edizione originale, assai bella e non co- 
mune, assistita dall’ Autore. 

• 

8. . . . La medesima. Fiorenza per Bernardo 
Giunti 1549. in 8.*> 

Esemplare egregiamente conservato d’ una bella e rara 
edizione, che ritiene l’indicata dedicatoria. È però una 
aemplice ristampa della surriferita. 

9 La medesima ; e le Api di Giovanni Ru- 

celiai. Con aggiunta delli Epigrammi del me- 
desimo Alamanni, e d’ alcune brevi Annota- 
zioni sopra le Api. Ivi per Filippo Giunti 
1690. in 8. 

Edizione parimente rara , e citata dalla Crusca riguardo 
al Poemetto del Rucellai. Le Annotasioni sopra le Api se- 
no di Roberto Titi. V. Rucelhi, 
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IO. . . . La medesima, c le Api di Giovanni Hit- 
celiai. Colle Annotazioni di Ruberto Titi so- 
pra le Api y e con gli Epigrammi Toscani 
deir Alamanni. Si è aggiunta una Lettera di 
Gio. Checozzi in difesa del Tris sino , due 
copiose Tavole non piu stampate, e varie no- 
-t tizie intorno alla Vita, e agli Scritti dd due 
Poeti . Padova per Giuseppe Cornino 1718. 
in 4.® grande , col Ritratto dell' Autore:.^ 

BeUitsimo eiemplnre in carta grand» . Presioia edizione 
o ti riguardi alla sua bellezza, e correzione , o alle molte 
illustrazioni di cui fu adorna per opera dei benemeriti fra- 
telli Gio. Antonio, e D. Gaetano Volpi. Eglino non si val- 
sero soltanto deir edizione originale , ma anche di qnella 
di Firenze del 1S90. gindicandola assai bnona. Per le conti- 
nue ricerche, che a ragione dagli Amatori se ne son fatte, h 
ormai salita ad alto prezzo, come accennò il Zeno nelle soe 
Annotazioni al Fontanini, e va sempre più aumentandosi. 
11 Cornino ne meditava nna seconda edizione , che poi non 
esegui. Per essa aveva preparato alcune dotte Annotazioni 
Vincenzo Benini , che egli poscia pubblicò separatamente 
in Padova nella Stamperia del Seminario nel 1746. in 8.® 
grande. 

II.... La medesima cpme sopra . Si sono ag- 
giunte in questa edizione la Vita dell' Ala- 
manni scritta dal Co. Giammaria Mazzu- 
chclli, e le Annotazioni sopra la Coltivazione 
del Dott. Giuseppe Bianchini . Verona per 
Pierantonio Perno 17 ^S. in 8.® 

. Bell’ esemplare in carta grande Edizione assai pregiabi- 
le per la correzione, e per le aggiunte. La Vita scritta dal 
blazznchelli fu approvata dai Censori dell’ Accademia del- 
la Crusca. 

12. . . . La medesima. Venezia dalla Stamperia 
Palese 1798. in 8.® 

, Bell’esemplare in carta d’ Olanda cerulea. Elegante edi- 
■ione, la^quale peraltro non contiene che il solo testo del- 
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la Coltivazione con i vera! namerati, siccome lo sono nella 
Cominiana surriferita. 

È ano de’ piCt pregevoli Poemi in versi sciolti, clie nel 
suo genere vanti la nostra lingua, ed è diviso in vi. libri. 

1 3 . . . . Girone il Cortese. ÀI Cristianissimo, et 
Invittissimo Re Arrigo secondo . Parigi da 
Rinaldo Calderio , e Claudio suo figliuolo 
1548. in 4.“ 

Esemplare completo, avendo in fine le dae pagine dell* 
Errata. Edizione originale, assai bella e rara. Questo Poe- 
ma Romanzesco, assai stimato diigl’ Intelligenti , è diviso 
in XXIV. libri , o vero canti in ottava rima , ed è dedicato 
dall’ Autore fil Cristianissimo Re Arrigo secondo con sna 
lunga e interessante lettera di Fonteneoleo del giorno pri- 
mo dell’ anno i.‘)48. L’edizione di Vinegia per Comin da 
Trino del 1549. in 4*. non è che una semplice ristampa 
della presente, avendo soltanto di pih delle piccole Figu- 
re iu legno a ciascnn libro. 

1 4. . . . 7 Z medesimo con diligenza corretto , e 
alla moderna ortografia ridotto. Edizione 
terza. Bergamo appresso Pietro Lanccllotti 
1757. tomi JJ . in 12.® 

Pregevole e corretta ristampa , nella quale ebbe mano 
1 ’ Abate Pierantonio Serassi . 

* 

l 5 Opere Toscane. Al Cristianissimo Re 

Francesco /. Lione per Sebastiano Grifio 
i 532 . 

Esemplare di singoiar bellezza, come h il seguente . 
Forma la prima parte delle Rime liriche di questo cele- 
bre Poeta , il quale con sua lettera senza data le dedica 
«11’ accennato generoso Monarca, sotto la coi ombra egli 
sicuramente e agiatamente viveva. 

1 6. . . • Belle medesime. Al Cristianissimo Re ec. 
Ivi pel suddetto 1.533. ira 8.® 

Formano come la parte seconda di queste pregevolissi- 
me Rime dell' Alamanni, il quale le dedica al suo gran 
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protettore l' ottimo Re Francetco primo con altra fna lel> 
tera parimente senza data. 

Edizioni originali procurate ed assistite dallo stesso As- 
tore , assai eleganti, e rare. Noi siamo d’avviso, che, spe- 
cialmente riguardo all’ esattezza e correzione , sieno da 
preferirsi a quella di Venezia del i&4a.« benché citata da- 
gli Accademici. 

17,... Le medesime ec, Firenze » pei Giunti »» 
i 53 a. in8.<* 

Edizione assai rara, e corretta. Questa non è che la par- 
te prima , la quale non fu forse continuata per ordine del 
Governo in odio dell’ Autore, come fuoruscito, ^acchè il 
blanni scrisse al Mazzuchelli di aver trovato in alcuni 
USS. della Strozziana , che tra le querele contro il Duca 
Alessandro de’ Medici scritte a Carlo V. a Napoli vi erano 
due Condanne , una di scudi ottanta , e l’ altra di dugento 
fatte eseguire dal medesimo contro due Librai Fiorentini, 
che avevano venduti pochi volumi di quest’ opere. 


1 8. ... Le medesime come sopra . Vinegìa per 
Pietro Schejflfer Germano Moguntino, ad in- 
stanzia delli Eredi di M. Lucantonio Giunta 
’ iSas. in 8. 

A questa prima parte h unita la seguente , che si consi- 
dera come* parte seconda. 

1 9> ... Le medesime ec. Ivi come sopra in 8.** 

Esemplare egregiamente conservato, e riccamente lega, 
to in drappo con galloni e dorature . Bella e rara edizione, 
la quale h però una semplice ristampa di quella di Lione. 

a 

ao. ... Le medesime. Ivi come sopra, tomi li. in 8.** 

Bellissimo esemplare Intonso. 

La prima parte contiene i seguenti componimenti ; libri 
IV. d’ Elegie in terza rima m xiv. Egloghe in versi sciolti 
>= molti Sonetti, ed alcune poche Canzoni = Favola di 
Narciso in ottava rima = il Diluvio Romane poemetto in 
versi sciolti s= Favola di Atlante in versi sciolti sxii. Sa* 
tire in terza rimaa i vii. Salmi Penitenziali in terza rima, 
i quali sono dall’ Autore dedicati a Bernardo Àltoviti con 
eoa lettera di Lione del primo giorno dell’ anno iSz6. 
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La parte teconda contiene; iii. libri di Selve in ver«t 
•ciolti =3 la Favola di Fetonte In detto metro = TAntigone 
tragedia ss vili. Inni in Canzoni s= Stanze =* Sonetti di- 
Ter»i . 

Nell* Appendice al raro Catalogo della Libreria lackcon 
atampato in Livorno nel 1756. in 8 ." , la anale pasaò in 
Francia nel 1775. venduta forze al Daca nella Vallìere, 
vede»! regittrato nn elegante Codice in 4.* «critto *u Carta* 
pecora contenente Foeiie liriche dell’ Alamanni, che ivi si 
^cono inedite . V. la Giunta, 

Albert^ko Giudice da Brescia. Tre Trattati: il 
primo della Dilezion d'iddio, e del prossimo, 
AI. e della forma deironestaVita: il secondo del* 
la Consolazione, e de' Consigli: il terzo delle 
sei maniere dei Parlare ; scritti da lui in lin- 
gua Latina dall'anno 1235 . in&no all'anno 
1246., e traslatati ne' medesimi tempi in 
volgar Fiorentino ; riveduti con più Testi a 

» penna , e riscontri con lo stesso testo latino 
dallo 'Nferigno Accademico della Crusca. In 
Firenze appresso i Giunti i6to. in 4.° 

Rara, e itimata edizione. 'L'Inferigno, come è noto, b 
Baztiano de’Roeai Segretario dell’Accademia, il anale pub- 
blicò qneati Trattati tradotti in lingua Toicana da Incerto, 
benché qualcheduno ne credeste volgarizzatqre lo stesso 
Albertano , dedicandoli a Ciovacchimernesto, Giovancasi- 
miro, e Cristiano Principi d’ Analt ec. con sua lettera di 
Firenze de’aU. marzo i6lo. 1 Compilatori però la riguarda- 
rono come poco corretta, e perciò alcuna volta ricorsero 
ad un ottimo ed antichissimo testo in cartapecora scritto 
nel 1374. da Maestro Fantino da S. Friano,che conservava- 
si fra quelli dell’Accademia; e nella nota apposta a que- 
sto articolo dicesi, che d' un altro Testo fece menzione lo 
Stritolato, cioè Pierfrancesco Cambi, in cui si leggeva Cha 
questo Libro era stato traslatato da Andrea da Grosseto 
in Psorigi r anno iz6y. Un pregevolissimo Testo a penna in 
Cartapecora in foglio con Miniatore segnato col n.** i 38 . 
esiste nella nostra Biblioteca , la scrittura del quale sem- 
.bra che non oltrepassi la metà del sec. xiv. Di un altro 
Codice con notabili differenze fa menzione il chiariss. sig. 
Professor Ciampi nella Vita del nostro Cino da Pistoia. 

L’edizione che di quest'opera ai fece in Mantova nei 
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I73a. in 4.* , non è che nna templice riitampa di quella 
del 1610. 

ÀLiGHiEEi , Dante. La Divina Commedia ridotta 
a miglior lezione dagli Accademici della Cru- 
22. sca. Firenze per Domenico Manzani 1S95. 
in 8.“ 

Questa è la celebre edizione procarata dagli Accademici, 
i quali collazionarono moltisaimi Testi a penna di grande 
autorità, e molto antichi per isceglieme le piA fondate, e 
giuste lezioni. In quest’immenso lavoro ebbe gran parte 
il Segretario dell’ Accademia Bastiano de’ Rossi , che ne fu 
l’editore; ma fu un danno che così benemerite fatiche fos- 
sero in gran parte tradite dal negligentissimo Stampatore, 
il quale oltre all’ arere adoperati nello stamparla dei ca- 
ratteri assai foschi, e logori, la ricolmò ancora di errori . 
Nonostante queste imperfezioni vien multo stimata dagl’ 
Intelligenti riguardo alla bontà del testo. 

z 3 . ... La medesima. Ivi come sopra in 8.® 

Raro esemplare con un’ Errata di sei pagine invece di 
sole due , come ha il suddetto. 

24 ... La medesima, già ridotta a miglior lezio- 
ne dagli Accademici della Crusca , ed ora ac- 
cresciuta di un doppio Rimario , e di tre In- 
dici copiosissimi , per opera di Gio. Antonio 
Volpi ec. Padova per Giuseppe Cornino 1726. 
e 1727. Tomi III. in 8.® , col Ritratto inciso 
in rame. 

Bellissimo esemplare in carta grande arricchito di pò- 
stille e note MSS. a lapis di mano del dottiss. Dottor Ciò- 
vanni CentilL Edizione ottima si per la bellezza e corre- 
cione , come per le pregevoli illustrazioni delle quali è a* 
doma, che la rendono assai ricercata ed interessante. 

In principio del tomo primo, oltre a nn’ erudita Prefa- 
slone del Volpi , vi sono le Vite di Dante, e del Petrarca 
scritte da Lionardn Aretino, il Catalogo ragionato delle 
principali edizioni del Poema, il Profilo e Pianta ec. dell’* 
Inferno incisa in rame, e la Tavola dei Testi a penna. Il 
tomo secondo comprende il Rimario, che è quello di Carlo 
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N«cì già puLblicato in Napoli nel ifioa. , ma ora notabil- 
mente migliorato , e arricchito di un Indice delle «ole Ri- 
me. 11 terzo tomo poi abbraccia i soliti Argomenti , e lo 
iillegorie sopra ogni canto del Poema, e tre indici ricchis- 
simi , che spiegano tutte le cose diflicili, e tutte Per udizio- 
ni di detto Poema, e tengono la vece d'an intero Comeuto , 
composti dal medesimo Volpi, 

25 . . . . Za medesima^ già ridotta a miglior le- 
zione dagli Accademici della Crusca^ ed ora 
accuratamente emendata , ed accresciuta di 
varie lezioni tratte da un antichissimo Codi- 
ce. Livorno presso Tommaso Masi eComp.^ 
1807. tomi If.in8.° gr. col Ritratto, e colla 
Pianta e profilo deW Inferno incisi in rame. 

L* accoglimento quasi universale, che gl' Intelligenti si 
sono compiaciuti di accordare alla presente edizione, à sta- 
to da noi riguardato come una suflìcientissima ricompensa 
delle non lievi fatiche, e del dispendio,che vi abbiamo im- 
pilato. Noi pertanto osiamo sperare che almeno riguardo 
al 'Testo da noi ridotto alla più severa lezione, sia da ripa, 
tarsi come la migliore di quante se ne sono finora pubbli- 
cate su quello degli Accademici, che vien tuttavia riguar- 
dato, da chi h veramente versato in questo genere di studj, 
l'ottimo : e perciò ne sembra indispensabile, che anche per 
questa sola ragione, debba collocarsi nelle scelte Collezio- 
ni de' Testi di Lingua a stampa. 

Essa fu da noi dedicata a k M. Maria Luisa Infanta di 
Spagna già Keglua Reggente d'Etrurìa cc. con lettera senza 
data , alla quale succede una nostra Prefazione , in cui si 
rende ragione dei motivi che ci hanno indotti a riprodurr» 
la divina Commedia , e delle studiose diligenze per noi 
usate perchè la medesima riuscisse rigorosamente corretta, 
ed illustrata Vi si descrive inoltre l'antichissimo Codice 
in pergamena corredato di Miniature d’ Autor contcnipo- 
raneo alla scrittura, il quale fa parte della nostra raccol- 
ta di pregevoli Manoscritti per lo più di lingua, da cui so- 
no state tratte le più importanti varie lezioni da noi col- 
locate a piè di pagine. Segue dipoi l'antica dedicatoria di 
.Bastiano de* Rossi Segretario dell’Accademia della Crusca 
a Luca Torrigiani , e la bneve prefazione del, medesimo , 
con r Indice de’ molti Testi a penna che furono spogliati 
per formar l’edizione del 1 S 9 S. , quattordici de’ quali, che 
in quel tempo appartenevano al celebre Pier «Tel Nero , 
uno dei Fondatori della stessa Accademia, e che poscia pas- 
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•arono inaieme a molti altri Codici di Lingaa nell' illuatro 
famiglia Guadagni, tanno ora parte della noatra uoii ovvia 
raccolta di JUSS. Italiani. 1 due primi volami contengono 
il Poema, « gli ultimi due la Vita di Dante' scritta già da 
Lionardo Aretino , e le Annotazioni alle tre Cantiche , le 
quali abbiamo in parte tratte da quelle del P. Lombardi , 
ma però con molti e notabili cangiamenti. 11 Ritratto del 
Poeta è inciso egregiamente dal celebre RalTaelle blorghen. 

a6. . . . La medesima ec. Ivi come sopra tomi Jr. 
in 8.® gr. col Ritratto ec. 

Rellisaimo esemplare in carta grande con vasti margini, 
talché sembra di forma in 4.° , col Ritratto colle lettere 
aperte. Esso é stato da noi arricchito col collocamento ai 
enoi luoghi delle Figure inventate e disegnate dal celebre 
Ciò. Flaxman, e incise accuratamente a contorni da Tom- 
maso Piroli,che noi facemmo espressamente tirare su carta 
grande per nuirle al presente esemplare. 

27. . . . La medesima ec. Ivi come sopra tomi ly. 
in 8.® col Ritratto ec. 

Prezioso cimelio impresso in nitidissime Cartapecore, che 
ha in fine del quarto tomo la seguente nota; Unico esem- 
plare impresso in Pergameka perla raccolta di Libri Italiani 
scelti e rari di Gaetano Poggiali editore ed illustratore -della 
presente edizione, eseguita con la maggiore accuratezza. 

Sarebbesi da noi potato arricchire il presente articolo 
del Poema di Dante coll’ adornamento di parecchie delle 

f iiù preziose edizioni del medesimo, tali per la loro singo- 
ar rarità , o per la magnificenza, o per le illustrazioni di 
Commenti , o pei corredi 'di Figure ec. , le quali fanno si- 
milmente parte della nostra Biblioteca , che n’é assai dor 
viziosa; ma ci é sembrato di dovercene astenere , poiché, 
siccóme queste fanno ottima comparsa nella classe de’ Poe- 
ti , cosi stimiamo che poco opportune siejio nella presente 
de’ Testi di Lingua, in cui crediamo che si debba principal- 
mente , e forse solamente , aver riguardo alla bontà ed 
all' esatta correzione del Testo , ed é perciò che ci siamo 
limitati a collocarvi soltanto le sovraindicate. Tnttavolta, 
sull'esempio di alcuni Eruditi, e specialmente dell'ornatiss. 
Sig- Gamba, ne accenneremo alcune delle principali, fra 
quelle presso di noi esistenti, che dagli Amatori vengono 
altamente stimate, e riguardate a ragione come tanti pre- 
ziosi Cimelj della Bibliografia Italiana. Tali sono l'edizio- 
ne originale di Foligno pel Numeister del 1472- di 
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Tindehno di Spira del 1477. = Venezia del 1478. =, di 
Milano pel N.dobeato del ,478. = di Firenze per Niccolò 

>" Sandro 

Bott celli =d Aldo del iSoa e ibi 5 =del Giunti i 5 o 6 .= 

Toarne», e del Rovillio, quelle più re- 
potate del Giolito, e le migliori de’diversi Commentatori. 
Inoltre la Bodoniana in più «eati , .pecialmente quello in 
foglio mastimo in cui eoli aS. esemplari ai dice clTe ne foa- 
•ero impressi; come pure quella eseguita recentemente in 
Pisa e«>« ln«o tipografico , e corredata del Ritratto inciso 
Jio -n- f- Wf «ó che accresce maggior pre- 

fni' edizioni , si è la stupenda costante conser* 

Lrt esemplari , e 1> esservene alcuni impressi in 

carta distinta, • m Carta Turchina. ^ 


28. 


. Convivio. Firenze 1490. in 4* 


EdSne I 1"®** ‘1 «"O «argine . 

rondar « ricercata . È in carattere 

tondo senza numerazione, „è richiami, ma colla segnatura 
dalla letterata tutta la/, le quali sono tutte Quader- 
ne, fuorché 1 ultima che è quinterna. In principio evvi il 
seguente titolo in maiuscole: Convivio Dt Dante Aliehieri 

dietro^'Z'l7*’’^'® !“ ri!‘“ jl resto, e^il di 

T ’ a quale è bianco , vi è la soscrizione seguente ; 

mFlU all F P*’’ Francesco bonaccorti I^el anno 

mille quattrocento nouanta A di XX. di teptembre. V. il Mait- 
taire, e il De Bure al N.° 333 y. della suf Bibliografia. 

39. . . . Il medesimo col titolo: Lo amoroso Con- 
vivio , con la addizione: nuovamente stampa- 
to. Venezia per Gio. Antonio ^ e Fratelli da 
Sahio, ad instanzia di Nicolò e Domenico 
dal Gesù fratelli i%%i.in 8.°,coZ Ritratto di 
Dante sul frontespizio inciso in legno. 

Rara edizione sconosciuta all’ Haym ed al suo Continua- 

Jdo un w carattere tondo, la quale ha in princi- 

pio un Avviso al Lettore dei suddetti Fratelli dal^Gesù 
che manca nella seguente, della quale è meno difettosa. ’ 

3 o. ... Il medesimo con la addizione , e molti 
suoi notandi, accuratamente revisto et emen- 
dato. Ivi per Marchio Sessa i53i. in 8.<> 
Tomo I. j 


i8 

Edizione limilmente rara, e eià citata dai vecclii Accade- 
mici della Crusca, i quali aTrenbero invece potuto valerti 
della surriferita di Firenze del 1490., che è sempre men 
difettosa della presente , la quale dal Salvini nelle Mote 
alla Fiera del Buonarroti viene a ragione assai biasimata 
come molto scorretta , e perchè vi s'incontrano non poche 
alterazioni nelle voci. 1 Compilatori dell'ultima edizione 
del Vocabolario si sono però serviti, a preferenza d’ ogni 
altra, deU'edizione di Firenze del 1733. , in coi il Convivio 
trovasi unito alle altre Prose di Dante e del Boccaccio. La 
presente è una semplice ristampa di quella fatta dal Zop- 
pino nel i 5 aq. in 8 ", e non è da prestar fede ai migliora- 
menti vantati nel frontespizio di ambedue. 

31. . . . Vita nuova di Dante Alighieri: con xv. 
Canzoni del medesimo; e la Vita di esso Dan- 
te scritta da Giovanni Boccaccio. Firenze nel- 
la Stamperia di Bartolomeo Sermartelli i Stó, 
in 8.“ 

Edizione non comune, dedicata dallo Stampatore a Bar* 
tolomeo Panciatichi Patrizio Fiorentino con sua lettera di 
Firenze de’aó. marzo 1S76. La Vita scritta dal Boccaccio ha 
il suo particolar frontespizio , cominciando con nuova se- 
gnatura e numerazione, talché potrebbe anche star separa- 
tamente. Oltre all* indicate Canzoni , si leggono in quest* 
Opera parecchi Sonetti di Dante, ed alcuni di altri Poeti a 
lui. MelPultiuia edizione del Vocabolario gli Accademici si 
servirono per lo piò della moderna ristampa di Firenze 
del i 7 z 3 . in 4." già uienziunata , avvertendoci però che ta- 
lora la lezione di questa è diversa da quella del Sermar- 
telli. V. la Giunta. 

Allacci, Leone. Poeti Antichi raccolti da’ Codici 

32. MSS. della Biblioteca Vaticana, e Barberina. 
Napoli per Sebastiano d’Alecci i66i. in 8.® 

Edizione rara, la qual però riuscì molto scorretta, e da 
non poterne cavar quel frutto che se ne sarebbe potuto 
trarre se fosse stata più. esatta. Fu dedicata dal dotto racco- 
glitore blonsig. Allacci, primoCustode della Vaticana, all* 
Accademia della Fucina di Messina con sua lunga lettera 
senza data, alla quale succede una erudita Prefazione del 
medesimo . Segue dipoi un Indice di tutti i Poeti che si 
conservano ne’ Codici Vaticani , Ghisiani e Barberini os- 
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•eryati dall’ Allacci, de* quali el leggono Poesie in questo 
primo Tolome, che doveva esser seguitato da altri, il che 
poi non accadde . Ben sarebbe desiderabile che qualche 
Soggetto fornito delle necessarie cognizioni, e de’mezzi oo- 
portuni, 81 ponesse a formare una giudiziosa raccolta delle 
Poesie liriche degli antichi Kimatori Italiani con tutta 
quella accuratezza e scrupolosità, che esigono siffatte cose 
perche riescano d’utilità sempre maggiore, facendo ricorso 
specialmente agli antichi Codici delle Biblioteche Fioren- 
tine. Un simile pensiero ebbero già il Can. Anton M. Bi- 
scioni , e 1 erudito stampatore Francesco Moucke, i quali 
molto faticarono a quest’oggetto avendone copiate una eran 
quantità, senza aver per avventura avuto il tempo di pub- 
blicarle. I manoscritti di queste esatte Copie si conserva- 
no attualmente nella Biblioteca degli ornatissimi Sigg. 
Fratelli Lucchesini gentiluomini Lucchesi avendoli fortu- 
natamente acquistati in Firenze negli anni scorsi. 

Allegri, Alessandro. La prima parte delle Rime 
piacevoli raccolte da D. Orazio Morandi , e 
33 . da Francesco Allegri date in luce. Verona per 
Francesco dalle Donne i6o5. in 4...0 

È unita alle tre seguenti: 

Seconda parte delle Rime piacevoli rac- 
colte dal- coinmendator fr. Iacopo Cucci, e 
da Francesco Allegri date in luce. Ivi per 
Bortolamio Merlo dalle Donne 1607. in 4.® 
terza parte delle Rime piacevoli rac- 
colte dal commendator Agnol Minerbetti, e 
dal cavalier Lorenzo Mattioli date in luce. 
Fiorenza per Ciò. Antonio Caneo, e RaflFael- 
lo Grossi comp. 1 608. in 4.® 

quarta parte delle Rime piacevoli da 

Francesco Galiari raccolte , e date in luce . 
Verona per Bortolamio Merlo dalle Donne 
i 6 i 3 . in 4.0 

Esemplare di bellissima conservazione, e riccamente le- 
gato. Sono tutte eduioni citate dalla Crusca, e assai rare. 


• ^ 
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Oltre alle Rime vi tono frammesee ancora le Pro«e, o Let« 
tere piacevoli del medesimo Antere. 


34. ... La medesima quarta parte ec. Ivi come 
sopra in 4.® > 


Bellissimo esemplare in carta grande , e Intonso. 

35 . . . . Le medesime quattro parti delle Kime 
piacevoli, come sopra ec. in 4.® 

Esemplare non tanto bello come il suddetto, ma lee. rie* 
cam. in marroc. blù, con dorat. e car. dor. Vi sono dietro 
il frontespizio della parte prima ii). versi di errori, che 
alterano il sentimento, corsi nella stampa , e quivi stati 
emendati , le tonali pregevoli emendazioni mancano nell* 
esemplare surriferito, siccome in molti altri. 11 presente 
b inoltre pregiabile per esservi stati riempiuti a penna da 
mano antica molti vani delle edizioni. 


36 . . . . Lettere di ser Poi Pedante nella corte 
de' Donati; a m. Pietro Bembo, m. Giovanni 
Boccacci , e m. Francesco Petrarca. Dedicate 
a m. Giovanni della Casa. Bologna per Vitto- 
rio Benacci 1 6 1 3 . in 4.® 

Edizione rarissima. Sono quattro Lettere in prosa; Vi so. 
no unite le due seguenti Operette: 


37. . . Fantastica Visione di Farri da Pozzola- 

tico , moderno » poderaio » in Piandìgiullari . 
Lucca 1 61 3 . in 4.® senza nome di Stampa- 
tore. > 


Libretto rarissimo, nel frontespizio del quale manca la 
parola poderaio, omessa di stamparsi per isbaglio. 

m 

La Compagnia del Mantellaccio con raggiunta. 
» Fiorenza » per Bernardo Zucchetta in 4.® 
senz’anno. V. Medici, Lorenzo de . 

Libretto rarissimo con antiche emendazioni a peiina, che 
sembra stampato su i primi del Soo. L'esemplare di queste 
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tre Operette h iraello ttesto die appartenne alla celebre 
Biblioteca Pinelliana, nel Catalogo della quale è riporta- 
to al N.® 1708. 

38 . . . . Mime e Prose riviste, ed aggiunte. Am- 
sterdamo » ma Napoli » 1754. in 8.° gr. 

Bellùsimo e acelto eaemplare intonso. 

... Le medesime. Ivi come sopra in 8.® • 

Quest’esemplare è uno di quei pochi, che ha in fine due 
Canzoni deU’Àntore intitolatela Geva,e il Torricello aGeva, 

P ubblicate per la prima volta sopra i MSS. della Maglia- 
echiana. Esse sono di stampa differente da quella dell’ 
edizione, e potrebbero stare anche separatamente, comin- 
ciando con nuova segnatura e numerazione di carte. 

Quest’Opera , che a ragione sono molto stimate per la 
buona lingua, e perché ninno meglio deH'Àllegri si è ser. 
TÌto de’ proverbj e dettati fiorentini , meriterebbero di 
esser nuovamente pubblicate con ogni esattezza , serven- 
dosi deir edizioni originali , con 1 ’ aiuto de’ MSS. , anche 
per riempire quei vani che sovente vi s’ incontrano , ag- 
giugnendovi ciò che d'inedito e di pregevole si potesse ri- 
trovare di questo leggiadrissimo Scrittore. Sembrerà strano 
per avventura a molti, che dopo la stima quasi universale, 
in cui si ò tenuta finora questa ristampa, noi siamo i pri- 
mi a manifestare che essa è veramente poco esàtta, e man- 
chevole , come si è potuto verificare mediante 1’ accurato 
riscontro da noi fattone con le antiche . In fatti essa non 
soloè scorretta,ma mancante di due Lettere, una di France- 
sco Allegri, l’altra di Orazio Morandi, e di un Avviso al 
Lettore. le quali cose si leggono in principio della prima 

S arte di quest’Opere deH’autica edizione, e manca inoltra 
eli’ intera Canzone xl. di detta prima parte; come pure 
delle Lettere di Ser Poi pedante; ma quel che è peggio si 
«, che vi sono i medesimi errori che s'incontrano nelle vec- 
chie edizioni, eziandio tutti que’molti che sono notati nell’ 
Errate, che stampate si leggono nelle medesime. Stimiamo 
poi, che rechin non piccol pregio al presente esemplare le 
varie importantissime lezioni, scritte di nostro pugno, ap- 
poste alla Geva tratte da un MS. in foglio, che sembra con- 
temporaneo all’ Autore , somministratoci dalla gentilezza 
de’Sigg. March. Lucchesini, e l’aggiunta di tre Stanze della 
medesima, che mancano nello stampato; delle qualiemen- 
dazioni e supplimento facemmo copia sopra 1’ esempla- 
re dell’egregio sig. conte Ciò. Giacomo Trivulzio, grande 
amatore e possessore di una ricca e scelta Biblioteca com- 
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posta di rarittimi Libri, e ipecialmente di quelli che for- 
mano la serie de’ Testi di Lingua. Noi ricordiamo qui con 
piacere il nome di questo illustre ed ornatissimo Cavalie- 
re , che ci ha accordato da lungo tempo la sua pregiata 
amicizia , il quale h da noi particolarmente stimato anche 
per le amabili qualità del suo cuore. Fra le Poesie dell* 
Alle|i^i del MS. Lncchesini si trova una Canzone , che noi 
crediamo inedita , e che ci astenghiamo dai pubblicarla 
per essere alquanto lasciva, difetto in cui disgraziatamen- 
te bene spesso inciampò il nostro per altro spiritosissimo, 
e fatondo Poeta. Ecco il principio della detta Canzone : 

Manomettiam , Fioretta , 

Un popon , se ve n’ è , dal seme mondo , 

£ dammene una fetta , 

Ch’ io r ho per frutta la miglior del mondo ; 

E vo’ provar se impara 
Da te la mia massara , 

E manda insieme 
Unitamente giù midoll* e seme . 

Molte belle Notizie intorno all* Allegri ci han lasciate il 
celebre Conte Mazzuchelli, e Teruditissimo Domenico M. 
Manni nel iv. volume delle sue Veglie piacevoli. 

Ambra, Francesco d’. I Bernardi, comedia nuo- 
vamente data in luce. Fiorenza appresso i 

40. Giunti »»mà in fine» per Bartolomeo Sermar- 
* telli , a stanza delli Eredi di Bernardo de’ 

Giunti 1564. in 8.® 

Elegante esemplare d’una rara edizione. Questa Comme- 
dia, divisa in cinque atti in versi sdruccioli, fu pubblicata 
da Prosino Lapini Accademico Fiorentino, che la dedicò a 
Claudio Saracini gentiluomo Sanese e cavaliere Gerosoli- 
mitano , con sua lettera di Fiorenza de’ao. gennaio ]563. 
dalla quale si ricava che ella fu recitata con grande ap- 
parato e pompa nella sala grande del Duca Cosimo, il 
quale la stimò piò d' ogni altra. A sentimento del Cre- 
scimbeni è una delle più. belle Commedie che si abbiano 
in nostra lingua. 

% 

41. . . . Za Cofanaria, comedian con gV Inter- 

mcdj di Giovambatista Cini, recitata nelle 
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Nozze del S. Principe Don Francesco de' 
Medici, e della Serenissima Regina Giovan- 
na d' Austria . Ivi per i Figliuoli di Lorenzo 
Torrentino jC Carlo Pettinari compagni 1 566. 
in 8.» 

Esemplare di egnal bellezza. Edizione originale rara, 
pubblicata da Alessandro Ceccherelli, che la dedica al 
molto magnifico e cortese M. Filippo Calandri, con sua let- 
tera di Firenze de’ i5. gennaio 1565. Questa graziosissima 
Commedia in versi sciolti, è parimente divisa in cinque atti. 
La Descrizione degl’ Intermedi , che furono rappresentati 
colla Commedia, ha il suo particolar frontespizio, c comin- 
cia con nuova segnatura e numerazione di pagine , talché 
potrebbe anche star di per so. L’Allacci ne riporta un’edi- 
zione de’Ginnti del i563. in 4 .* , la quale dee essere imma- 
ginaria , poiché il Ceccherelli nell’ accennata sua erudita 
dedicatoria del l565.dice di averne ottenuta la co^iiadalla 
cortesia di Vincenzio d’ Ambra figlinolo dell’Autore, e dal 
Cini inventore degli Intermedj,ed essersi risoluto di farla 
stampare per comune satisfazione. 

42. La medesima ec. di nuovo ristampata . Ivi per 
Filippo Giunti iSqS. in 8.° 

Esemplare di gran bellezza. È una copia della surrife- 
rita. Anche in questa la Descrizione degl’ Intermedj ha il 
suo particolar frontespizio, e potrebbe star separatamente. 

4.3. ... Il Furto, comedia nuovamente data in 
luce. Ivi appresso i Giunti i56o. in 8.° 

Esemplare assai bello. Edizione originale non comune, 
procurata da Prosino Lapini , del quale a principio evvi 
un lungo Avviso al Lettore, a modo di Prefazione, in cui 
dice che questa graziosa Commedia fu dal defunto France- 
sco d’ Ambra composta a requisizione del suo intrinsichis- 
simo e singulare amico Antonio del Giocondo, il quale som- 
ministrolla agli Accademici di Firenze per rappresentarsi 
con magnifica pompa e ricchissimi arnesi nella loro gran 
sala il q. novembre del i544> L’Editore ci dà inoltre alcune 
interessanti notizie intorno alla Vita dell’Ambra, facendo 
menzione d’un’Istoria da esso cominciata, e della vaga tra- 
duzione di quelle di M. Antonio Sabellico, che lasciò im- 
perfetta per la sua morte, la qual ti trovava nelle mani 
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di Vincensio ino figlinolo. Ancor ipiesta Commedia h di- 
vita in cinque atti, ma è in prosa. 

44. . . . La medesima nuovamente ristampata. 
Ivi appresso i Giunti 1564. in 8.® 

Esemplare d’ngual bellezza. Edizione non cornane com- 
posta di carte 48. , colla Prefazione del Lupini in carattere 
corsivo , 


4$. ... La medesima nuovamente corretta , e 
con somma diligenzia ristampata. Ivi appres- 
so! Giunti »ma in fine» appresso Bartolomeo 
Sermartelli , a stanza delli Eredi di Bernardo 
de’ Giunti 1564. in 8.® 

Questa assai rara edizione è quella, che si pone tra le 
citate dalla Crusca, essendo più corretta della suddetta. 
È composta di pag. 104. ed ha la Prefazione del Lapioi in 
carattere tondo ■ 


46. ... La medesima nuovamente ristampata . 
Venezia appresso gli Eredi'di Marchio Sessa 
1567. in 12.® 

Benché quest'edizione sia assai rara, non meritava però 
di essere adoperata dagli Accademici, essendo molto scor- 
retta, e mancante in fine dell’ultima Scena, e di un pezzo 
deir antecedente in tatti gli esemplari da noi nel corso di 
molti anni os'servati. Termina a carte Sr. , oltre 1 ’ ultima 
che contiene il Registro, e la data. Nella Libreria de’MSS. 
Naniani illustrati dal chiariss. Sig- cav. D. Iacopo Morelli 
uno’ se ne riporta contenente il furto, a cui è unito un 
Prologo in prosa, che non leggesi nell* edizioni , e che fa 
opportunamente pubblicato dal detto benemerito Editore. 

Ammaestramenti degli Antichi. Gli Ammaestra- 
menti Antichi, già messi insieme, disposti, e 

47. recati in Toscano per F. Bartolomeo da San 
Concordia dell' Ord. de’ P rcdicatori ; e nuo- 
vamente purgati, emendati, et illustrati da 
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Orazio Lombardelli Senese. Fiorenza per 
Giorgio Marescotti i 585 . zn 12.** 

Edizione originale , benché nella Biblioteca dell' Hayna 
accrescinta se ne citi an’ altra pare di Firenze pel Mare- 
scotti del 1S75. in la., la quale non sembra che possa sas- 
sistere, giacché nella dedicatoria del Marescotti a Ciacobo 
di Nigro ^entilaomo e senatore Genovese, de'lS- Inglìo 
1584. ** essergli renato alle mani il MS. pochi mesi 
prima. 

48. . . . Ammaestramenti de gli Antichi raccolti, 
e volgarizzati ec. Ridotti alla vera lezione col 
riscontro di più Testi a penna dal Rifiorito 
Accademico della Crusca. Firenze allTnsegna 
della Stella 1661. in 12.® 

Bellissimo esemplare Intonso. Edizione assai stimata, 
dedicata al Serenissimo Cosimo Principe di Toscana dal 
Rifiorito, che fa il Can. Francesco Ridolfi, con sua lettera 
di Firenze de’ il. ottobre 1661 alla qaale succede una 
Prefazione del medesimo . 

49. ... I medesimi Latini e Toscani , raccolti e 
volgarizzati ec. Ivi per Domenico M. Mannt 
1784. in 4.® 

Bell’esemplare in carta grande. Edizione ottima procu- 
rata ed assistita dal Manni, di cui sono le belle illustra- 
zioni che l’adornano. Nelle notizie intorno alla persona, 
ed agli scritti di fr. Bartolommeo premesse al presento 
volume, l’Editore ci avvisa, ch’egli fu della nobile Fami- 
glia de’ Granchi di Pisa. In fine vi é una lunga Giunta agli 
Ammaestramenti tratti dal Testo a penna, che fu di Pier 
del Nero , poi dei Sigg Guadagni , ed al presente da noi 
posseduto insieme con gli altri Codici del medesimo, del 
qual pregiatissimo Testo in Cartapecora in foglio segnato 
col N.” l 3 q.,si era anche valuto il Aifiorito nella sovraccen- 
nata edizione. Segue poi un Trattatino della Memoria arti- 
ficiale preso dal terzo de’ libri di Cicerone ad Erennio tra- 
dotto dal medesimo fr. Bartolommeo , ora per la prima 
volta pubblicato. 11 cav. Lionardo Saivisti parla con mol- 
ta lode deU'Opera ^gli Ammaestramenti, giudicandola 
della migliore età di nostra favella. 

Degli Ammaettramenli f 0 Imùtuti dei Sunti Padri, posse. 
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diamo noi Tunico Codice in Cartapecora segnato col N.* 6 o. 
citato dagli Accademici, e lodato aiiiiiimente dal Salviati, 
il qaale ben meriterebbe per ogni riguardo di 'veder la 
pubblica luce- 


A lì NOTAZIONI , e Discorsi sopra alcuni luoghi del 
Decameron di M. Giovanni Boccacci, fatte 
5 o. dalli molto magnifici Sigg. Deputati da loro 
Altezze Serenissime , sópra la Correzione di 
esso Boccaccio, stampato Tanno 1578. Fio- 
renza nella Stamperia de i Giunti 1 5 78. in 4.0 

Nobilissimo esemplare in carta grande con car. dor^ die 
sembra possa esser quello stesso , che servi per la dedi- 
ca. Esso A anche di gran rarità contenendo nella dedica- 
toria de' Giunti a Don Ernando Cardinale de' j^Iedici, che 
fu poi Granduca , il seguente paragrafo , il quale non si 
trova in quella de'due esemplari coll'anno lS74> qui sotto 
riportati, nè in quanti mai ce ne sono capitati fra le mani 
nel lungo corso della nostra carriera BibliograGca ; Onde 
ji come di già l’ abbiamo {Campato nel modo a punto , nel qual» 
fu in Roma, intorno a' casi della Santissima Inquisizione, sotto 
il Pontificato di Pio V. corretto, e poscia dalla Santità di Gre- 
gorio XIII. confermato. Altro più lungo paragrafo incontra- 
si nella seconda carta del Proemio di questo prezioso e- 
semplare, riguardante pare la faccenda della Correzione, 
o castratura del Decamerone , il quale fu tolto a' due se- 
guenti, e a tutti quelli da noi osservati , essendo state a 
tale oggetto ristampate le due carte componenti il mezzo 
foglio segnato A a *. Non piacque per avventura al Gran- 
duca, che si rendesse pubblica questa contestazione, non 
giudicandola d' intera sna convenienaa, come non gli piac- 
que la correzione medesima fissata tra la Corte di Roma e 
ì Deputati, e perciò avrà ordinato la soppressione di que- 
sti passi. In Atti egli dimostrò di non esserne punto con- 
tento, onde fu dipoi data nuova commissione al solo cav. 
Salviati di corregger piò moderatamente il Decamerone , 
come fu fatto, essendo stata pubblicata per la prima vol- 
ta questa nuova correzione nel iSliz. Nella carta, che se- 
gue l'accennata dedicatoria, evvi una tavoletta incisa in 
legno contenente due piccoli Ritratti a mezza figura, uno 
del Boccaccio, l'altro della Regina Maria da esso ferven- 
temente amata, a contemplazione della quale egli compo- 
se i due poemi del Filostrato, e della Teseide, ed alcune 
delle sue Opere in prosa. 
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5 i. . • ^ Le medesime come sopra. Ivi pei sud- 
detti 1574. u ma in fine » 1578. in 4.® 

In questo bell’ esemplare sono state ristampate le q^at* 
tro carte dei principi contenenti il frontespizio, la dedi. 
catoria surriferita senza l’accennato paragrafo, e la qnar* 
ta carta, cbe ha nella prima facciata un intaglio in legnò, 
diyerso da quello deH’esemplare suddetto, colle Approra- 
aioni per la stampa, che non si leggono in quello del iSj 3 , 
nel quale la data della dedicatoria de’ Giunti è de’ 6 . ago. 
sto I& 73 . e in questo h de’q. novembre di detto anno. Inol- 
tre sol frontespizio del presente evvi l'Arme Medicea col 
Cappello e nappe Cardinalizie, laddove su quello col 1573. 
vi è la detta Arme colla Corona Crandacaìe. 

Sa. ... Le medesime ec. Ivi come sopra in 4.® 

Questo elegantissimo esemplare h simile al suddetto, o 
diversifica soltanto nell' intaglio in legno, che h snl fron. 
tespizio, il quale in questo rappresenta il Giglio usato dai 
Giunti, invece deU’Armi Medicee sovraccennate. Riguardo 
però al testo, questi tre esemplari sono perfettamente si- 
mili, ed appartengono ad una sola edizione. 

Opera tenuta in molto pregio. I Deputati furono: Vin. 
cenzo Borghini, Bastiano Antinori, e Pier Francesco Cam. 
bi, ma il Manni afferma essere stati ancora Agnolo Guic* 
ciardini, e Antonio Beniviehi. Ultimamente l’ornatiss. sig. 
conte Gio. Rat. Baldelli ha dimostrato nella sua bella Vita 
del Boccaccio come il compilatore di quest’ Opera fu Mons. 
Vincenzo Borghini: ma intorno a questa faccenda è da ve- 
dersi la Mota qS. all’Indice del Vocabolario. Dopo il Proe- , 
mio segue il Testamento del Boccaccio allegato separata- 
mente dai Compilatori nel Vocabolariò. 

Apuleio. Dell' Asino d' Oro , tradotto per messer v 
Agnolo Firenzuola fiorentino, Finegia ap- 
53 . presso Gabriel Giolito de' Ferrari i 55 o. in 
12.® 

Edizione elegante e assai rara, che dal Zeno fu chiama- 
ta la prima di questo volgarizzamento. Altri ne citano una 
di Firenze pei Giunti del iS 4 q. in 8 .°, che a noi non i mai 
sortito di vedere , talché dubitiamo alquanto della sua 
esistenza. Questo leggiadro volgarizzamento fu pubblicato 
da Lorenzo Scala dopo la morte del Firenzuola, dedican- 
dolo al molto magnifico e nobilissimo sig. Lorenzo Facci 
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con ma lettera di Fiorenza de’iS. maggio >549 Sariamento 
riflette il Zeno, che questa data può aver fatto credere ad 
alcuni vera l’edizione Fiorentina del 1549. che tentò forse 
lo Scala, ma non essendogli per avventura riuscito di aver* 
ne in Firenze la permissione, si valse poscia della Stani» 
peria del Giolito. In fine evvi la Tavola. Questa è forse 
la sola edizione intera , cioè senza mutilazioni, di questo 
elegante volgarizzamento, ed è perciò meritevole d’ esser 
tenuta in gran pregio. In mancanza del MS. originale essa 
si rende indispensahile nel caso di doverne fare una nuo» 
va accurata ristampa. 

54 . . . . // medesimo nuovamente da molti erro- 
ri di voci Toscane j mal intese, corretto, e 
con le Figure clsuoì luoghi adornato. Ivi pel 
suddetto 1567 . in 8 .® con Figure in legno. 

Edizione similmente rara, che ha di piò della suddetta 
le Postille in margine , la Tavola delle materie rifatta e 
ampliata, e le piccole Figure. 

55. ... Il medesimo di nuovo ricorretto e rii 
stampato. Firenze per Filippo Giunti 1598 . 
in 8.® 

Rara edizione , quantunque sia mutilata in varj passi 
alquanto liberi ; e poco felicemente eseguita' nella parte 
tipografica, il che può similmente dirsi di quella che segue. 

56. ... Il medesimo come sopra. Ivi nella Stam- 

peria de' Giunti i6o3. » ma in fine » 1607. 

. in 8.® 

Edizione alquanto scorretta , la quale a nostro giudizio 
non ha altro merito che queUo di essere stata citata dagli 
Accademici . Ambedue quéste impressioni di Firenze ri- 
tengono la dedicatoria dello Scala al Pucci. 

Manchiamo tuttavia di una buona e decorosa edizione 
di questa Opera meritamente celebrata e tenuta in gran 
pregio dagli Amatori dell’Idioma Toscano, la quale fosse 
nuovamente collazionata soprai migliori Testi a pènna, che 
ne possàno esistere nelle Biblioteche nostre, o sopra le ac- 
cennate impressioni del Giolito. Quella che se ne fece nel 
1781. in Parigi dai Pissot e Barrois in 4.® , della quale un 
uagniflco esemplare in carta reale d’Olanda con amplissimi 
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margini fa parte della nostra BiLlioteca, % da valutarsi as- 
sai più per la sua bellezza, che per la bontà del Testo. 

Ariosto, Lodovico. Commedia nuova titolata 

57. Cassaria. in 8.® senza data. 

Rara edizione, che sembra fatta sai primi del sec. xvi. , 
ed è forse l'originale di qnesta Commedia divisa in cinque 
atti in prosa , col Prologo in terza rima . A noi sembra 
da preterirsi alla segaente. 

58. . . . La medesima* Finegia per Nicolo d' 
Aristotile detto Zoppino i5a5. in 8.® 

Bella e rara edizione, che dal Bravetti vien riguardata 
come la migliore , e da porsi fra i Testi di lingua. ’ 

&9. . . . La medesima, con t Argumento aggìun~ 
to , e non più stampato . Ivi pel suddetto 
i538. in §.® , col Ritratto delV' Autore sul 
frontespizio assai bene inciso in legno. 

L’Argomento aggiunto in questa non comune edizione & 
in versi sciolti • Queste tre impressioni furono ignote all’ 
Allacci, ed al suo Continuatore. 

60. • . . Comedia nuova. In 8.® senza data. 

L’ornato del frontespizio di questa rara edizione , che 
pure sembra fatta sui primi del iSoo. , è simile a quello 
della surriferita prima edizione della Cassaria , onde an. 
cor questa vien da noi tenuta per l’originale dei Supposi- 
ti , commedia divisa similmente in cinque atti in prosa. 
Non vedesi registrata nella Drammaturgia dell’ Allacci 
accresciuta. 

61. . . . La medesima, intitolata gli Soppositi, 

Vinegia per Nicolo di Aristotile detto Zop- 
pino i5a5. in 8.® 

Edizione rara, e similissima alla Cassaria di quest’anno, 
onde è da farsene il medesimo conto. 

1 Compilatori dicono di aver citato anche queste Com- 
medie in prosa, senza però indicarci l’edizioni delle quali 
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•ì lervirono. Noi non siamo interamente contenti di quelle 
•nrrriferite , benché ci sembrino le migliori fra le parec- 
chie, che ne facon fatte fin verso la metà del sec. xvi. 

ба. . . . La Cassaria , comedia dall’ Autore ri- 
formatale ridotta in versi. Finegia appresso 
Gabriel Giolito de' Ferrari 1546- in 8.® 

Bella e rara edizione, che noi crediamo la prima di que- 
sta Commedia ridotta in versi. 

63 . ... La Lena, comedia. In 8 .® senza data, 
col Ritratto sul frontespizio. 

Bara edizione sconosciuta ai Bibliografi, la qaale è for- 
se l’originale di questa Commedia. 

64. . . . Il Negromante, comedia. In 8.® senza 
data, col Ritratto. 

Bara edizione eseguita in Venezia poco dopo il iSSo.j 
dedicata da Lodovico Dolce al divino Signore messer Pie- 
tro Aretino con sua lettera senza data ricolma di troppo 
sifettate lodi verso il medesimo. 

65 . . . . La medesima. Ivi appresso Francesco 
Bindone, e Maffeo Pasini, il mese di marzo 
i 535 . in 4.® col Ritratto sul frontespizio. 

Esemplare di maravigliosa bellezza. Edizione assai rara, 
la quale è forse l’originale di questa Commedia , se non 
lo è la suddetta. Ha la sovraccennata dedicatoria del Dol- 
ce all'Aretino. L’Allacci la riporta come impressa in 8 -® 
quando é veramente di forma in 4 .° 

бб. . . . I Suppositi, comedia dall Autore mede- ' 

^ simo riformata , e ridotta in versi. Ivi ap- 
presso Gabriel Giolito de’ Ferrari, e Fratelli 
i 55 i. in 12.® 

ì 

Elegante edizione dedicata dal Giolito al molto magni- 
fico et onorato M. Virginio Ariosto, figlio dell' Autore, con 
sua lettera di Venezia de’ a. gennaio i55i> Sarebbe' forse 
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da preferirsi quella pur di Veneria del BludonI i54a. in 
8 .®, che n’è per avventura l’originale, ma non ci è rin. 
«cito di vederla, onde farne il necessario esame. È la mi- 
gliore fra le Commedie dell’ Ariosto , ed una delle prin- 
cipali che si abbiano in nostra lingua. Fu da noi prescel- 
ta insieme colla Cassaria , che le succede in merito , per 
aver luogo nel Teatro Italiano antico già da noi pubbli- 
cato accuratamente in viti, volumi in la. 

Per le Commedie in versi dicono i Compilatori d’essersi 
serviti per lo più deU’esemplare stampato nel 1734 . L’e- 
spressione per lo più dà luogo a credere che altre ancora 
ne abbiano adoprate. A noi è sembrato di dover qui an- 
noverare le surriferite siccome quelle che sono le origi- 
nali, o delle prime, onde è credibile elio il testo vi sia me- 
no alterato. Quelle del Giolito del l55l. e l56a. in la.® 
sono forse pià belle che buone. 

67. . . . Comedie , cioè: i Suppositi , la Cassarla, 
la Lena , il Negromante, e la Scolastica : di 
nuovo ristampate , e con somma diligenza 
ricorrette. Firenze « ma Napoli » 1724. in 
8.° piccolo. 

Edizione pregevole, ma a parer nostro non ottima, come 
comunemente vieii giudicata. Ciascheduna di queste cinque 
Commedie in versi ha il suo particolar frontespizio, e co- 
mincia con nuovo registro e numerazione di pagine. La 
Crusca non cita che le prime quattro, restando esclusa la 
Scolastica. 

Molti e grandi sono gli elogi, che da Uomini dottissimi 
si fanno a queste Commedie, ed il Quadrio chiama l’Arìo- 
sto il Principe de’ Comici Italiani. 

68 . . . . Orlando Furioso, a^iuntovi in fine pia 
di cinquecento Stanze del medesimo Autore, 
non piu vedute. Vinegia in casa de' Figliuoli 
di Aldo 1545. in 4.® 

Bellissimo esemplare, riccam. leg. in marroc. verde con 
dor. e car. dor. Edizione veramente preziosa si per la 
sna bellezza , che per 1 ’ accuratezza somma con cui fu 
eseguita , onde oseremmo di asserire , avendola noi bene 
esaminata e riscontrata, esser questa la piti corretta d’o- 
gni altra fatta anteriormente. Intorno alla molta sna ra- 
rità è da vedersi ciò che ne dicono i Bibliografi, e special- 
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mente M. de Bare al N.* 33()4- della taa Biblio^aGa, e il 
Compilatore del Catalogo delle vario edizioui dell'Orlan- 
do annesso alla bella ristampa dei detto Poema fatta dal 
Zatta in Venezia nel 177». in iv. tomi in 4.® 

Le Stanze agginnte sono i cinque Canti di nn nuovo Li- 
bro, i quali seguono la materia del Furioso , che ora per 
la prima volta veggon la luce, cominciando con nuovo fron- 
tespizio e numerazione di carte , e con nuova soscrizions 
in line, talché potrebbero facilmente mancare senza accor- 

f ersene. È anche da avvertire che ne' detti cinque Canti 
urono fatte delle variazioni nelle ristampe. L’edizione è 
dedicata da Antonio Manuzio, fratello di Paolo, al nobile 
e generoso Capitano Gio. Batt. Olivo , da Coito , con tua 
lettera senza data. 


69 . . . . n medesimo tutto ricorretto, e di nuove 
Figure adornato, al quale di nuovo sono ag- 
giunte le Annotazioni , gli. Avvertimenti e le 
Dichiarazioni di Girolamo Ruscelli; la Vita 
dell' Autore descritta dal sig. Giovambattista 
Pigna; gli Scontri de'luoghi mutati dall'Au- 
tore dopo la sua prima impressione; la Di- 
chiarazione di tutte le Favole; il Vocabolario 
di tutte le Parole oscure, et altre cose utili 
€ necessarie. Venezia appresso Vicenzo Val- 
grisi i556. m 4 .® grande, col frontespìzio 
istoriato contenente anche il Ritratto dell’ 
Autore in medaglia, c con belle Figure inci- 
se in legno. 

Bellissimo esemplare d' un* edizione assai pregiabile e 
rara , estendo la prima delle Valgrisiane , e avendo in 
conseguenza le Figure di prima impressione, cioè lucide e 
nette , lo che non può avvenire nelle ristampe atteso il 
logorìo dei legni. Fu procurata da Girolamo Ruscelli, che 
la dedica a Donn’ Alfonso da Este Principe di Ferrara, con 
sua lunga ed erudita lettera di Venezia de’ la. aprile l5S6. 
lìoi giudicammo già favorevolmente del merito singolare 
di quest' edizione , di gran lunga superiore a quella del 
l6o3. citata dalla Crusca. In fatti la presente fu formata 
sopra un esemplare del Poema corredato dell’oltime cor- 
rezioni scritte a mano dall'Autore, s'omminis^rato al Ru- 
scelli da Galasso Ariosti, il quale asserì che il defunto suo 
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fratello LodoTÌco area in animo di serTÌr»ene per una 
nuova edizione che disegnava di farne, se dalla morte non 

f u fosse stato impedito ; ed è perciò che essa dee riguar* 
arsi come l'ottima quanto al Testo del Poema Le Anno- 
tazioni et Avvertimenti ec. hanno il loro particolar fron- 
tespizio , e cominciano con nuova segnatura senza nume- 
razione. Ha gli Argomenti in ottava rima a ciascun Canto 
composti da Scipione Ammirato Gli Scontri de’ Luoghi 
mutati dall’ Autore sono fatica del Pigna , che gli aveva 
prima pubblicati nella sua opera de’ IlomauzL 

70 ... Il medesimo ec. Ivi appresso Felice Val- 
grisi i 6 o 3 . in 4.® grande , col frontespizio e 
Figure come sopra. 

Bell’ esemplare d’nna rara edizione, la cniale è in ogni 
sua parte una semplice ristampa della suddetta, non con- 
tenendone piò ne meno di ciò che esiste in essa. 11 Poema 
però sembra che sia stato in alcuni pochi luoghi corretto, 
rncontrandovisi qualche varia lezione, ma di lieve impor- 
tanza 11 frontespizio de’ cinque Canti ec. ha questa data; 
Venezia appresto Niccolò Moretti , della cui stamperia for* ■ 
se si valse il giovane Valgrisi per questa impressione. 

L’ edizioni del Furioso ^ttè dal Valgrisi coll’assistenza 
del Kuscelli sono assai stimate non solo riguardo alla bel- 
lezza, e alle dotte illustrazioni che contengono, ma prin- * 
cipalmente riguardo alla bontà del Testo, della quale h 
anche un grande argomento l’ essere stato preferito ad 
egni altro dagli Accadc^mici della 'brasca. Si sarebbe però 
desiderato che i medesimi si fosser valuti della prima 
edizione Valgrisiana, come quella che è di gran lunga su- 
periore in merito alla ristampa del i6o3. da assi adope- 
rata: e buon'senno dimostrerà chi vorrà procurarsela per 
conservarla fra quelle citate. 

71. . . . Orlando Furioso nuovamente adomato 
di Figure di rame da Girolamo Porro j e di 
altre cose notate nella seguente facciata. Ve- 
nezia per Francesco de' Franceschi e Com- 
pagni 1684. in 4.° grande , col Ritratto sul 
frontespizio ec. 

Esemplare ottimamente conservato, e legato riccamente 
con car. dor. Edizione assai bella , rara, e altamente sti- 
mata, la quale è lapi&compiuta d’ogni altra fatta per l'in- 
Tomo I. e 
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nansi rignardo alle illnttraaieiii fino a quel tempo pob- 
blicate sa questo Poema. Ha dì più di quelle del Valgrisi 
accresciate , rOsservazioni sopra tatto il Poema di Alber* 
to Lavezaola; la Vita del Poeta descritta da M. Giacomo 
Garofolo; un'Allegoria oniyersale sopra tutta l’opera 
dell’ Ariosto fatta da Giuseppe Bonomone; e gli Epiteti • 
o aggiunti usati dall’ Ariosto, raccolti, e disposti per al- 
fabeto da Camillo Camilli. 

1 cin^e Canti, che seguono il Farioso, i quali sono il- 
lustrati da Luigi Groto con gli Argomenti in ottava rima, 
e Discorsi ec., nanno il loro particolar frontespizio, e so- 
no corredati delle Figure intere , come quelle del Poema, 
continaandoYÌsi però la numerazione del volarne: ma le 
Osservazioni del Lavezaola hanno similmente il loro fron- 
tespizio , e cominciano con nuova segnatura e numerazione 
di carte. 

Le bellissime Figure poste ad ogni canto, che insieme 
ai tre frontespizj istoriati , furono incise dal celebre Por- 
ro, formano uno dei principali ornamenti di questa pre- 
giatissima edizione; e nel presente esemplare sono di pri- 
ma impressione, cioè freschissime; ma al canto xxxiv. vi 
è il Rame replicato. Noi faremo osservare che in fine del 
predetto frontespizio de’ cinque Canti sì legge incìso: Già- 
tomo FrancAo fecit , onde A credibile che anche il detto va- 
lente Incisore avesse parte nei rami che adornano l’edi- 
zione presente. In essa però la correzione del testo non 
corrisponde al pregio degli ornamenti . 

• 

72. ... Il medesimo ec. Ivi come sopra in 4.^ 
grande t col Ritratto ec. 

Fsempliire similmente di bella conservazione, legato 
riccam. con car. dor , e rarissimo per avere il Rame del 
canto trentesimo quarto non replicato, ma legittimo, 
benché incollato. Noi non saremmo punto inclinati a cre- 
dere che la replica della Figura del canto 33 al 34 sia 
uno sbaglio commesso dallo Stampatore, ma ci sembra 
piò naturale che un tale avvenimento accadesse in quasi 
tutti gli esemplari per essere stata dall’ Inquisizione, o 
dal Governo impedita per tempo la pubblicazione di quel 
Rame come indecente ,Tappresentando nella parte prin- 
cipale Astolfo che esce dalla buca infernale col suo Ippo- 
grifo , e nell’ indietro l’Evangelista S. Giovanni nel para- 
diso terrestre con Astolfo, e quindi amendue trasportati 
sul carro per la via del fuoco nel mondo della luna, ove 
il Santo consegnò al Paladino il Senno d’Orlando. 

Intorno alla rarità e pregio grande di questa edizione. 
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« specialmente di qnelli esemplari clie non hanno il pre- 
detto rame replicato , da vedersi ciò che ne dicono i 
liibliografi, e in specie il De Bore al N ” 3397. della sua 
Bibliugraliai e il Continuatore della Biblioteca deU’Haym. 

7.3. . . . Il medesimo . Livorno per Tommaso 
Masi e Comp° 1797. tomi ir. in 12-, col 
Ritratto e con Figure. 

Esemplare di scelta, riccam. leg. con car dor. , e collo 
Pienre di prima impressione A nostro avviso poco è da 
Taiutarsi l’ adornamento delle Fignre poste a questa edi> 
aione, le quali i'uron copiate a bulino non senza qnalchs 
eleganza >la Giovanni e Pompeo Lapi da quelle dell’edi- 
Clone di Baskerville. il inerito che gli Eruditi ti sono 
compiaciuti di accordarle consiste principalmente ,nella 
pcrlczione del Tetto, e nella scrupolosa correzione , come 
pure nell'avere opportunamente riformata l’ ortografia, 
e ridotta Tinterpunzione alla maggiore esattezza, delle 
quali cose si dà esatto conto nella Prefazione premessa 
al primo tomo innanzi alla Vita dell’ Autore scritta dal 
Barotti . Alcuni pochissimi esemplari, come è il presente, 
hanno alla testa della detta Prefazione, indirizzata a Gior- 
gio àlathew coltissimo gentiluomo Inglese, il nome dell’ 
Editore impresso estesamente, laddove negli altri è ac- 
cennato colle semplici iniziali G. P. ()sservisi di non con- 
fondere l’edizion presente con quella che alcuni anni 
prima fu pubblicata in Pescia colla data di Londra coma 
parte della , Raccolta de’ Poeti Italiani in So. volami, poi- 
ché grande in vero è la differenza che passa fra questa 
duo edizioni . Nel tomo iv vi sono le Stanze del Gonzaga, 
e la Tavola di tutti i Nomi proprj ec. ora accresciuta. A 
noi sembra che la presente impressione possa ragionevol- 
mente aver luogo fra quelle di Crusca, essendo di gran 
lunga migliore della ristampa Valgrisiana del i 6 o 3 > 

74. ... Il medesimo. Ivi come sopra tomi ir. in 
12. , col Ritratto e con Figure. 

Ha in fine questa nota: Uno de’ due soli esemplari Im- 
pressi in Carta Turchina per la raccolta di Libri Italiani 
scelti erari di Garzano Poggio/i editore del presente Poema, 
e per un Amatore di simili singolarità. Terminato di stam- 
parsi accuratamente in Livorno nella Stamperia di Tom- 
maso Masi e C.® questo di 24. marzo 1797. 

Queste sono a giudizio nostro le migliori e piò pregevo- 
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i; e corretto edi*iom del Furioso, riguardo al testo, e U 
più confacenti a tpiesta Serie Peraltro chi gradisse di ren- 
derla più copiosa potrebbe trarne qualcnnaltra a scelta 
dalle seguenti , che fanno parte della nostra Biblioteca , 
le quali sono assai rispettabili, se non per l’esattezza o 
rigorosa bontà del testo, per la rarità, o per la bellezza 
e magnificenza della stampa, o per gli ornamenti di ric- 
che e pregevoli Figure di cui sono spesse volte arricchite. 
Tali sono le due assai rare di Venezia del lodo, e lodo, 
in 4 ', che alibracciano soli 40 canti; qnella non men rara 
che bella di Lione per 1’ Onorati del i550. m 4 . , con eie- 
franti Figure in legno, la quale ha di singolare , che in 
cima ad ogni carta ha indicato il primo verso del canto 
respettivo; qnella leggiadrissima latta in Lione dal Ro- 
vilfio nel i570.in la.'^ adorna similmente di vaghe Figure, 
e che fra l’ altre illustrazioni ha quella di avere accenna- 
to nel margine i richiami alle storie sparsamente narrate 
pel Poema; quella assai rara di Venezia pel Valvassori 
del l566. in 4 ” con Figure, la quale ha il pregio di con- 
tenere il Rimario di Gio. Giacomo Parata da noi non mai 
più osservato in altre impressioni, ma che però rieuar o 
al testo non ci è sembrata meritevole di esser collocata 
fra l’elette ; quelle eleganti e rare tutte fra loro diverse 
fatte dal Giolito coll'assistenza del Dolce negli anni l 54 a., 
1543 ., .544-, in 4 “ ' 545 . in 8 “, i55a. , e ibW in 4 - »em- 
pre con illustrazioni, e con buone Figure in legno; la val- 
grisiana con i cinque Canti ec del )58o- in 4 
Figure; quella magnifica , molto illustrata e adorna di Li- 
gure in rame fatta in Venezia dall’ Oriandini nel 17 ÌO. in 
due voi. in foglio insiemecou l’altre Opere dell Autore; la 
crandiosa e pregevole edizione del Zattadel 177?' ' 

voi. in 4.” grande, adorna di pregevoli Figure 
la nobilissfma di G. Baskerville del } 77 ^- iv. tomi m 
8 .® grande, arricchita di bellissime Figure in rame, dieci 
delle quali sono incise dal celebre Frane. Bartolozzi; la 
aricca ed elegante edizione di Parigi del 1705. in orni i 
in 8 ". grande, corredata di 97 . Figure elegantemente inciso 
a bulino oltre al Ritratto; e finalmente la splendidissima 
impressione fatta ultimamente in Pisa coll assistenza let- 
teraria del benemerito sig Profes. Rosini in 
foglio, in fronte al primo de’quali evvi il 

Poeta inciso egregiamente a bulino dal celebre . - 

«ben. Accresce pregio alla preziosità delle 
iioni la singolar bellezza degli esemplari, de quali pa- 
Tecebi ve ne sono impressi in carte distinte y ed a cnni 
torta Turchina. 




S? 

75. . . . Le Satire volgari in terza rima, di nuot 
vo stampate. i534. del mese di Giugno in 
8.® senza indicazione di luogo, nè di stam~ 
patorc. 

Edizione bella, e assai rara, sconosciata all’Haym, e ad 
altri Bibliografi, ed è per avventura l’originale di que- 
ste VII. pregiatissime Satire . È in bel carattere tondo, « 
non ha alcuna lettera nè avviso, cominciando subito alla 
seconda carta dalla prima Satira. 

76. ... Le medesime alla loro sana lezione ri- 
dotte. Venezia per Francesco Sindoni e Maf- 
feo Pasini 1 55 o. in 8.® 

Ancor questa buona edizione è sconosciuta aH'Hayni, al 
NazzucUelli, e ad altri Bibliografi. , 

77. . . . Zc medesime tratte dalV originale di 
mano dell’ Autore , con nuovi Argomenti di 
quanto in ciascuna di esse si contiene, e con . 
molta diligenza ristampate . Ivi appresso 
Gabriel Giolito de' Ferrari , e Fratelli i 556 . 
in i2.° 

Elegante edizione ritenente la dedicatoria del Giolito al 
celebre poeta Ercole Bentivoglio in data di Venezia del 
i553. Vi sono unite le Satire del medesimo Bentivoglio. 


78. . / . Rime, e Satire, dall'Autore scritte nella 
sua gioventù. Con V Annotazioni intorno a 
concetti, e brevi Dichiarazioni d'alcune isto- 
rie, che in esse si contengono, di M. Fran- 
cesco Turchi . Ivi appresso Gabriel Giolito 
de’ Ferrari 1567. in I2.° col Ritratto in le- 
gno dietro il frontespizio. 

Edizione non ovvia procurata ed assistita dal Turchi, 
che la dedicò al molto virtuoso et onorato giovine messer 
Alessio degli Abbati, con sua lunga lettera di Vinegia de* 
aS. settembre 1 & 67 . La Satire hanno il loro particolar 
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front<!«p)zio , e cominciano con nuova aegnatora e namera- 
zione, talché potrebbero stare anche separatamente. 

( 

79. . . , Delle Satire } e Rime. Libri due. Londra 
per Giovanni Richard 1716. in 8.® 

Edizione assai bella , procurata ed assistita da Paolo 
Bolli, di coi sono le Annotazioni. Vi è il Ritratto del 
Poeta in medaglia assai bene inciso in rame . 

Queste sono a nostro giudizio le migliori edizioni delle 
Satire e delle Rime dell’Ariosto fra quelle molte che fanno 
parte della nostra Biblioteca. Di queste Satire, che dal 
dotti sono altamente stimate, e giudicate delle migliori che 
si abbiano in nostra lingua, se ne sono fatte molte edi- 
zioni, le quali però non sono tutte complete e sincere 
vedendosi in qualcheduna troncati alcuni passi alquanto 
liberi che vi s'incontrano Furono ripubblicate accurata- 
mente anche per opera nostra nella raccolta de’ migliori 
Satirici Italiani nel 1786. in vii. volumi in la." con illu- 
strazioni . 

Un bel dono siamo in grado di fare agli Amatori dell» 
favella , e della poesìa Italiana , pubblicando <^ni un'ine- 
dita Canzone pastorale dell’ Ariosto favoritaci dal chia- 
riss. sig. conte cav. ,Gìo. Batista Baldelli, nome caro alla 
lettere , ed a noi , che ci pregiamo di goder da lunghissimo 
tempo la di lui costante amicizia. Egli volle copiarla ac- 
curatamente di sua mano sul Codice segnato col N.” aay. 
della Biblioteca dell’ Annunziata di Firenze , ove é scritta 
di proprio pugno da Benedetto Varchi: 


CANZONE. 

uando ’l Sol parte , e T ombra il mondo cuopre , 
^ E gli uomini , e le fere , 

Nell’ alte selve , e fra le chiuse mura , 

Le loro asprezze più crudeli , e fere 
Scordan , vinti dal sonno , le loro opre; 
Quando la notte è più queta> e sicura; 

Allor l’accorta, e bella. 

Mia vaga Pastorella 

Alla gelosa sua madre sì fura , 

E dietro agli orci di Mosco soletta 
A piè d’ un lauro corcasi ^ et aspetta.’ 
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Et io , che tanto a me stesso son-caro, 

Quanto a lei son vicino , 

0 la rimiro , o ’n grembo le soggiorno , 

Non prima dalFovil torce il camino . 

L’ iniqua mia Matrigna, e ’l Padre araro , 

Che annoverac due volte il gregge il giorno , 
Questa i capretti , e quegli' 

1 mansueti agnegli , 

Quando di mandra io ’i levo, e quando io ’i torno, 
Che giunto sono a lei veloce , e lieve , 

' Ov’ ella lieta in grembo mi riceve. 

Quivi al collo , d’ ogni altra cura sciolto , 

L’ un braccio allor le cingo , 

Tal che la man le scherza in seno ascosa , 
Coll’altra il suo bel fianco palpo , e stringo , 

£ lei, eh’ alzando dolcemente il volto 
Su la mia destra spalla il capo posa , 

£ le braccia mi chiude 
Sovra ’l cubito ignude , 

Bacio ne gli occhi , e ’n la fronte amorosa , 

E con parole poi , eh’ Amor m’ inspira , 

Cosi le dico ; ella m' ascolta e mira : 

Ginevra mia , dolce mio ben , che sola , 

Ov’ io sia , in poggio , o ’n riva , 

Mi stai nel core , oggi ha la quarta estate 
Poi che , ballando al crotalo , e alla piva , 
Vincesti il speglio alle nozze d’ loia. 

Di che r Alba ne pianse più fiate : 

Tu fanciulletta allora 

Eri , et io tal eh’ ancora 

Non sapea quasi gire alia Gittate. 

Possa io morir or qui , se tu non sei 
Cara , vie più che F alma , a gli occhi miei. 

Cosi dico io. Ella allor tutta lieta 
Risponde sospirando : 

Deh non t’ incresca amar , Selvaggio mio , 

Che , poi cha ’n cetra, e ’a sampogna, sonando 
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Vincesti ii capro al natal di Dameta, 

Onde Alontan di duol quasi morio. 

Tosto n’andrà '1 quarto anno, 

. S’ al contar non m’ inganno , 

Pensa qual eri tu , qual era anch’ io , 

Tanto caro mi sei, che men gradita 
M' è di te r alma , e la mia propria vita . 

Amor , poi' che si tace la mia donna. 

Quivi senza arco , e strali , 

Sceso , per confermare il dolce affetto 
Le vola intorno , e salta aprendo T ali : 

Vago or riluce in la candida gonna ; 

Or tra’ bei crini , or sovra ’l casto petto , 
D’un diletto gentile. 

Cui presso ogn’ altro è vile , 

N'empie scherzando ignudo, e pargoletto : 

Indi tacitamente meco ascolta 

Lei , ch’ha la lingua in tai note già sciolta : 

Tirsi, et Elpin, pastori audaci, e forti , 

£ d’ età giovanetti , 

Ambi leggiadri, e belli senza menda. 

Tirsi d’ armenti , Elpin d’agni e capretti, 
Pastur , co' capei biondi ambi , e ritorti, 

Et ambi pronti a cantar a vicenda. 
Sprezzano ogni fatica 
Per farmi loro amica: 

Ma nullo sia che del suo amor m’ incenda , 
Ch’ io , Selvaggio , per te cureria poco 
Non Tirsi , o Elpino , ma Narciso , e Croco; 

£ me ( rispond’ io ) Nisa ancor ritrova , 

Et Alba , e r una , e r altra , 

Mi stringe , e prega che di se mi caglia , 
Giovanette ambe , ognuna bella e scaltra , 

E non mai stanca di ballare a prova : 

Nisa , sanguigna di colore , agguaglia 
Le rose, e i fiòr vermigli , 

Alba i ligustri , e’ gigli } 


\ 
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Ma altre arme non sian mai , con che m’ assalila 
Amor , n’ altro legame , ond' ei mi stringa , 

Se ben tornasse ancor Dafne , e Siringa. 

Di nuovo Amor scherzando , come pria , 

D’alto diletto immenso 

N’empie , e conferma il dolce affetto ardente. 
Cosi le notti mie liete dispenso , 

E pria , eh’ io faccia dalla donna mia 
Partita , veggio al balcon d’ oriente 
Dall'antico suo amante 
" L’Aurora vigilante, . 

£ gli augelletti odo soavemente 
Lei salutar , eh’ al mondo riconduce 
Nel suo bel grembo la novella luce. 

Canzon , crescendo con questo Ginepro 

Mostrerai , che non ebbe unqua pastore 
Di me più lieto, e più felice, Amore. 

V. la Giunta. 

Abistotile. L’ Etica, tradotta in lingua volgare 
Fiorentina, e Coinentata per Bernardo Segni. 
8o. Firenze per Lorenzo Torrentino Impressor 
Ducale i55o. in 4.° 

Esemplare di gran bellezza Edizione originale bellii» 
tima e rara, dedicata dal Segni a Cosimo de' Medici Duca 
. di Firenze con sna lunga lettera de’ 18. agosto iSòo. 


81. ... La medesima come sopra. Vinegia per 
Bartolomeo detto F Iroperadore, e Francesco 
suo genero i55i. in 8.° 

Quest’edizione poteva risparmiarsi alla presente raccol- 
ta, non essendo che una semplice ristampa della suddetta, 
e ad essa di gran lunga inferiore in bellezza, e forse an- 
cora in bontà , ma si ì dorata ammettere per esser citata 
dalla Crusca, 
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82. . . . L* litica ridotta in óompemlio da Ser 
Brunetto Latini : et altre Traduzioni , c 
Scritti di quei tempi. Con alcuni dotti Avver- 
timenti intorno alla Lingua . Lione per Gio- 
vanni de Tornes 1 568 . in 4.° 

Esenjplarn di singoiar bellezza, e riccam. le^. Edizione 
assai rara, della anale è da vedersi la minutissima descri> 
zione che ne fa il P. Paltoni a pag. loJ.. e segg. del tomo 
primo della sna Biblioteca dei Volgarizzamenti. 

Quest'opera altro non è che parte del Tesoro di ser 
Brunetto Latini volgarizzata, come i piii asseriscono, da 
maestro Taddeo medico'Fiorentino . Le altre traduzioni 
sono; un Trattatello delle Virtù, che sembra imperfetto 
e= un frammento del Segreto dei Segreti falsamente at- 
tribuito ad Aristotile = Tre Orazioni di Cicerone per 
blarcello, per Ligario e per Deiotaro; della prima, e del- 
la terza non h noto il traduttore, e della seconda si sa 
essere il detto ser Brunetto Latini = la Rettorica di Tal. 
lio, che ù quella stessa già prò volte pubblicata dal P. 
maestro Cnidotto , o Galeotto da Bologna, salvo le va- 
riazioni accennate dal Salviati negli Avvertimenti. Degli 
altri frammenti di varie opere contenute in questo volu- 
me non crediamo necessario far qui menzione essendo 
esattamente stati particolarizzati dal Paltoni suddetto. 
Dalla pag. 173. sino al fine seguono gli Avvertimenti in- 
torno alla lingua d* Iacopo Corbinelli , dal quale sono in- 
dirizzati, siccome tutto il MS. sul quale fu formata la pre- 
sente edizione , al nobìliss. M. Vincenzio Magalotti . Ci h 
sembrato che il presente volume meritasse di aver luogo 
in qnesta Serie, anche perchè contiene alcune cose scrit- 
te in buona lingua, che non s’incontrano in altre edizioni. 

83 . . . . La medesima ec. Ivi coinè sopra in 4.® 

Bellissimo e magnifico esemplare in carta grande, simile 
al quale niun altro ne vedemmo giammai. 

84^ . . . L’Etica d’ Aristotile, e la Rettorica di 
M. Tullio. Aggiuntovi il Libro de’ Costumi 
di Catone, volgarizzamento antico Toscano. 
Firenze per Domenico Maria Manni*i734. 
in 4.° 

Bell' esemplare in carta grande . Edizione procurata dal 
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4ett« Mannì, di coi sono le belle illastracioni che l’ador- 
nano . La traduzione dell' Etica si vuole di maestro Tad- 
deo Fiorentino, benché il Manni la creda d' Iacopo di Ro- 
do Giamboni, ed alla riserva di qualche le^^iera varia- 
zione é la medesima che quella pubblicata in Lione, in 
quella parte che essa non é mancante. Il volgarizzamento 
della Ixeitorica èquello diGuidotto o Galeotto da Bologna 
pubblicato varie volte nel sec. xv. e nel xvi. , benché i 
Compilatori del Vocabolario lo riferiscano anche fra le 
Opere di Brunetto Latini . Quello del Libro de’ Costumi 
h in antico Toscano in prosa , fattosi a sentimento del 
Manni, su qualche testo latino molto accavallato, e maU 
menato . 

85 . . . . Trattato dei Governi, tradotto di Greco 
in lingua vulgare Fiorentina da Bernardo Se- 
gni. Firenze per Lorenzo Torrentino stampa- 

. - tor Ducale 1549. in 4.° 

Esemplare egregiamente conservato. Edizione originale 
bellissima e rara , dedicata dal Segni a Cosimo de'Medici 
Duca di Firenze con sua lunga lettera pur di Firenze de* 
7. ottobre i 54 d. 

86. ... Il medesimo ec. Ivi come sopra in 4.® 

Superbo esemplare Intorno. i 

% 

87. . . . Rettorica , e Poetica tradotte di Greco 
in lingua vulgare Fiorentina da Bernardo Se- 
gni. Firenze per Lorenzo Torrentino, impres- 

sor Ducale 1549 in 4.“ * , 

, 1 

Bellissimo esemplare e completo. Edizione originale , 
nobilissima e rara. Ambedue queste Opere sono dedicate 
dal Segni a Cosimo de’Medici Duca di Firenze con due di- 
verse , lunghe e interessanti lettere , la prim:\de’ io. gen- 
naio 1S48. , l’altra senza data. La prima di esse special- 
mente merita di esser letta per le importanti notizie che 
contiene. È da vedersi ciò che ne dice il P. Paitoni nella 
sna Biblioteca ec. t.* 1. pag. q 3 . Questo volgarizzamento fa 
aimilmente ristampato in Venezia per Bartolomeo detto 
l’imperadore ec. nel i 55 l. in 8.®, ma non è da farsene caso 
per essere nna semplice ristampa della surriferita. 
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Arrigo da Settimello. Arrighetto, ovvero Tratta- 
to contro air Avversità della Fortuna. Firen- 

88. ze per Domenico Maria Manni 1780. in 4..® 

Bell' esemplare in carta grande. Il Manni ha il merita 
di aver pubblicato per la prima volta, ed arricchito di 
una dotta Prelazione , ed altre opportune illustrazioni, 
come era solito di lare, questo volgarizzamento fatto da 
Anonimo nel i 3 oo. , e non dallo stesso Arrigo, come da al- 
cuni con poco saggio avvedimento fu supposto II beneme- 
rito Editore lo copiò da un antico Codice della celebre 
Libreria Riccardi, collazionandolo con altro assai prege- 
vole che possedeva l’Abate Gio. Battista Casotti. Il pre- 
sente Volgarizzamento è preceduto dall'originale d’ Arri- 
gbetto scritto in versi elegiaci latini circa all'anno 1190, 
e tanto questo, che il Volgarizzamento che gli succede, 
sono corredati di brevi Note , contenenti per lo più le va- 
rie lezioni che s'incontrano ne’ Codici. 

• 

Atti Apostolici, volgarizzamento di fr. Domenico 
Cavalca. V. Cavalca. 

Barberino, Francesco. Documenti d' Amore. Ro- 

89. ma per Vitale Mascardi 1 640. in 4..® grande. 

Esemplare di gran bellezza. Nobilissima e rara edizione 
adornata del Ritratto e di xvi. belle Figure inventate da 
pregevoli Pittori, e incise in rame da Corn. Sloemaert, e 
da altri valenti incisori di qoe’ tempi. Ne fu editore Fe- 
derico Ubaldini , di cui è la Tavola assai stimata delle 
Voci e maniere di parlare più considerabili ec. posta in 
fine ; come pure la bella Prefazione , la Vita del Poeta, gli 
Argomenti a ciiucbedano de’xii. Documenti, ed altro il- 
lustrazioni. EgU la dedicò a D. Carlo, D. Malfeo, e D. 
Niccolò Barberini nipoti del Cardinal Francesco, e di- 
scendenti dell’ Autore, con sua lettera senza data. 


Bardi, Giovanni de’. Discorso sopra il Giuoco 
del Calcio Fiorentino, nuovamente ristampato 

90. coir aggiunta de’ Capitoli del medesimo Giuo- 
co. Firenze all’Insegna della Stella 1673. in 
4.® con due Figure in rame. 

Bell’ esemplare Intonso, La prima edizione di questo 
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Dùcotìo fa fatta in Firenze da’Clunti nel i58o. in 4 .^’, «ot- 
to nome del Furo Accademico Alterato. 

* ♦ 

91. ... /Z medesimo col titolo di Memorie del 
Calcio Fiorentino tratte da diverse Scrittu- 
re ec. Ivi nella Stamperia di S. A. S. 1688. in 

• 4.® con due Figure come sopra. 

Bell’esemplare in carta grande . Edizione accresciuta di 
molti scritti in varie lingue , che servono di corredo al 
Discorso, e migliore d' ogni altra. È dedicata da Pietro di 
Lorenzo Bini al Principe Ferdinando di Toscana, e Vio- 
lante Beatrice di Baviera , in occasione delle Kozze de’me- 
desimi Principi . 

11 Bardi si dilettò ancora di compor versi. Una sua 
Egloga trovasi nella Riccardiana in un Codice cartaceo in 
loglio al B. O. IV. N* aa. , e diverse Poesie , fra le quali 
ovvi un Capitolo, giacciono. pur £ 1 SS. nella-Magliabechiana. 
V. la Giunta. 

Belcari , Feo. La Vita del Beato Giovanni Co~ 
lombini. Al magnifico uomo Giovanni di Co’ 

92. simo de' Medici. Firenze per Niccolao in 
4.° senza data, scc. xv. 

'Edizione originale assai ra%'a , che sembra eseguita poco 
dopo i^ 1480. da Niccolao d’Alcmagna. È in be’ caratteri 
tondi senza numerazione nò richiami, ma colla segnatura 
dalla lettera a alla o , le quali sono quaderne cioò com- 
poste di otto carte per ciascheduna , alla riserva della g c 
della o che sono di sole quattro carte Tana . Avvertiremo 
ancora che nel registro di questo volume non si è dato 
luogo alla k passando dalla i alla /, il che abbiam voluto 
accennare a istruzione de’ inen periti, i cjnali avrebbero 
forse potuto crederla mancanza. La prima carta ha in 
principio il seguente titolo iliviso in cinque righe, il quale 
in parte è in maiuscole; Lodalo sia leso Cristo. Ncomincia 
tl Proemio nella Vita del Beato ^Giovanni colombini composta 
per Feo beicari et mandata al magnifico huomo Giovanni di 
Cosimo de medici. Nella seconda pagine della g s. si leg- 
gono le seguenti parole : Finisce la Santa Vita del Beato 
Giouanni di Fiero di Iacopo colòbini cóposla da Feo difeo 
di lacupo beicari ciptadino Fiorentino nellanno delsienore . 
III. CCCC. XXXXVIllI. Quindi segue nn Sonetto del Bei- 
cari in versi sdroccioli indirizzato a Giovanni di Cosimo, 
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e dipoi nna lunga lande dello (tetto Beleari nella qnale 
si annoverano le azioni principali delia vita del Beato 
Colombini. Alla segnatura A i. comincia parte della Vita 
d’ aironi Servi di CietA Cristo, i quali furono nella com- 
pagnia de’ poveri Ciesuati ec- L'ultima carta è tutta bian- 
ca , e nella penultima leggesi 1 ' appretto toicrizione tutta 
in lettere maiuscole: Finis, Deo Grntias. Amen-, Lodato sia 
Jesv Cristo. Finii perme Nicholavm Florentie, 

f, da credersi che i Compilatori si valessero dell'edi* 
zione presente , giacché in una non breve nota che appo- 
sero alla Tavola degli Autori citati nell' ultima loro edi- 
zione del Vocabolario all' articolo del Beicari dicono che 
quest’opera fu data alla luce in Firenze, ed in Roma. Di 
Firenze non ci è noto che n’esìstano altre impressioni. 

Del Beicari esiste un volume di Lettere inedite MSS» del 
scc. XV. in 4 .' nella Biblioteca Riccardi. 

98 La medesima col titolo; La Vita del 

Beato Giovanni Colombini da Siena j Fon- 
datore deir Ordine de’ poveri Giesuati . Al 
magnifico Giovanni di Cosimo de' Medici. 
Et inoltre un’ opera ^ nella quale si contiene 
parte della Vita d' alcuni Servi di Giesh Cri- 
sto, e quali furono nella Compagnia di detti 
poveri Giesuati Siena per Calisto Francesco 
di Siminne Bindi fS4l. 4.® 

Rara, e corretta edizione, la qnale è poco conosciuta, 
ed é nna pregevole ristampa della surriferita. 11 Beicari 
fu migliore scrittore in prosa, che in versi. 

V. Prato Spirituale- 

94. . . . La Rappresentazione di Abraam, e di 
Isaac suo figliuolo'. Firenze appresso alla 
Badia, ad istanzia^ di Pagai Bigio i 5 ( 5 a- 
in 4.° con Figure in legno. 

Edizione assai rara sconosciuta a molti Bibliografi , non 
escluso il diligentissimo sig Gamba, che ha recentemente 
pubblicate alcune belle Notizie intorno all’Opere del no- 
stro Beicari. 

9.5. . . . La medesima. In 4.® senza data. 
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Sembra edisione Fiorentina, ma poeteriore alla tnddetta,, 
• non fu «imilmente conoeciuta da’ Bibliograd . Vi <0110 
nnìte le due aeguenti: 


96. . . . Lol Rappresentazione e Festa della An- 
nunziazione di nostra Donna. Con una ag- 
giunta di due belli Capitoli, Fiorenza ad 
istanzia di Iacopo Chili 1572. in 4.® 

Buona e rara edizione, parimente sconoiciuta a’Biìilio- 
grafi . 1 due Capitoli «ono in terza fima, il primo in lau- 
de di Maria Vergine, il secondo agli Angeli, 

97. . . . La Rappresentazione di Santo Paniin- 

zio i quando pregò Dio che gli revclassi a 
quale uomo santo egli fussi simile sopra la 
terra. Ivi ad istanza d‘ Iacopo Chili 1072. 
in 4.® > 

È la più rara fra le Rappresentazioni di «puesto non men 
pio che terso Scrittore. 

98. . . . La. medesima nuovamente stampata. 

Firenze V anno i 555 .«At 4.® con Figure in 
legno. 

Edizione assai rara. È unita alla seguente; 

99. . . . La Rappresentazione e Festa della An- 

nunziazione di nostra Donna. Con una giun- 
ta di dua belli Capìtoli. Ivi nel mese di gen- 
naio iS 5 ^. in . 

xoo. . . . La medesima ec. Ivi nella Condotta, 
in Piazza del Serenissimo Gran Duca. In 
4,® senz’ anno, nè nome di Stampatore. 

Buona e corretta edizione , la quale però semplice ri- 
stampa della surriferita, e similmente ignota a’Bibliogra- 
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fi . Bisogna avvertire di non confondere qnesta Bappre* 
aentazione del Beicari con altra di simile argomento, che 
fa paliblicata in Firenze nel i 565 - in 4 “.senza nome di 
alatore con questo titolo ; La Bappresentazione dell' Annua- 
ziazione della gloriosa Vergine ec. Quella del Beicari comin- 
cia: Voi eccellenti, e nobili auditori-, e il primo verso di 
questa dice: Mandato dal gran Padre, eh' en del regna. 

Il testo delle tre edizioni qui registrate di questa Rap- 
presentazione è fra loro similissimo, e in ninna si veggo- ’ 
no accrescimenti, incontrandovisi soltanto molte vario ie- 
aioni . 

lOI. . . . La Rappresantazione divota di San 
Giovanni Batista, quando andò nel diserto. 
Fiorenza l'anno 1557. in 4.® con Figure in 

In fine a questa assai rara edizione ev'vi la nota seguente ; 
Finita la Rappresentazione di san Giovanni Batista : con la 
aggiunta di sedici stanze, quando lui andò al Deserto, com- 
poste per Tomaso Benci . E quando lesti Cristo, tornando di 
Egitto , visitò santo Giovanni nel Diserto, composta per Feo 
Beicari . 

Queste Rappresentazioni del Belcari sono tenute in pre- 
gio dagli Amatori di nostra favella , e fanno Testo di lin- 
gua: e le diverse edizioni delle medesime, specialmente 
quelle fatte prima del 1600., sono assai .rare, ed avida- 
mente ricercate dai Ra^oglitori dell' Opere de^i Autori 
citati nel Vocabolario della Crusca. Bene è vero che esse 
aono per lo più assai scorrette; talclib dovendosene un 
giorno procurare da chicchessia una esatta ristampa, noi 
stimiamo che tale non possa riuscire senza ricorrere all’ 
aiuto de'FISS migliori .Di quella di Abraam conserviamo 
noi un diligente Codice scritto ai tempi del Beicari , in 
cui han luogo altre sette BappresdVitazioni fra le quali si 
legge anche quella del Medici di Santo Giovanni o Paulo. 

i Compilatori del Vocabolario non c'indicarono pre- 
cisamente se nel citare le Poesie e Prose di questo Scrit- 
tore si valessero delle edizioni che n’esistevano, o dei 
BISS. Gli eruditissimi siggf Iacopo Bravetti e Bartolommeo 
Gamba in due diversi tempi si sono lodevolmente occupa- 
ti nel rintracciarne' le migliori edizioni; anzi quest’ulti- 
mo ha anche il merito di avere esattamente riunite tutte 
le Opere in versi del Beicari all'oggetto di pubblicarle * 
un giorno insieme raccolte ed emendate . Non sarà però 
discaro agli Amatori di questo genere di Stndj l' aver con- 
tezza ancue di quelle per noi qui sopra riferite . ‘ 
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Dal celebre Codice. Venturi abbiamo tratta la aeguent» 
Lauda inedita del Beicari , ove accennasi che è Tonata in 
iu quella: Oramai, che fora sono ec,; come pure due Sonet- 
ti, che stimiamo similmente inediti , scrìtti in pergamena 
forse dallo stesso Autore, esistenti presso di noi in un 
volumetto di Rime antiche in 4.*’ sperando di far cosa 
gradita agli Amatori della pura Toscana favella col ren- 
der pubblici questi Componimenti : 


Oramai sono in età , 

Che servir vo al mio Gesù : 

AI moadù i’ non vo star più , 
Perch’ è pien di vanità. 

Questo mondo è pien d’inganni , 

Pien di vizj , e pien di Iralde ; 
r vo spendere i miei anni 
In dir salmi , e cantar laide : 

J1 mio core è lieto e galde , 

Perch’ io veggio il vero lume ; 

Vo fuggire il mal costume , 

E osservar verginità. 

Vo servire al mio Signore , 

Che mi fe simile a se : 

Voglio amare il Salvatore , 

Che mori 'n croce per me : 

Giesù mio , eh’ è re de’ re. 

Mi vo far suo cara sposa , 

Ch’ i’ sarei ’ngrata e ritrosa 
Non amando sua bontà. 

11 miinister si è la rocca, 

Che tien salvo ognun , se vuole : 
Se Gesù il cor mi tocca , 

Non bisogna più parole : 

Quanto più al senso dote 
Questa mia santa partita, 

Tanto più sarò unita 
Coll’eterna Trinità. 

Tomo I. d 
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Tre nimici ba l’ alma nostra , 

. Mondo, Carne, e Dimon rio; 
Chi con lor vince ]a giostra 
Diverrà Hgliuol di Dio: 

Sentirò poi nel cor mio 
Giubbilante amore immenso: 
Quanto più di Gesù penso , 

Più m’ accendo in carità. 

E ’I mio padre, e lo mio sposo, 

E’ Gesù , dolcezza mia : 

La mia madre , e ’lmio riposo, 
E’ la Vergine Maria. 

Più sorelle arò che pria , 

E più madre : in munistero 
Yiverò col cor sincero 
Per grazia che Iddio mi dà. 

O Gesù , sommh bellezza , 

O infinita Sapienza , 

Dammi tu virtù e fortezza , 

Gl]' i' ti segua con ardenza : 

Tu se’ la Divina essenza , 
Illumina il mio intelletto, 

Et infiamma ben 1’ affetto, 

A far la tuo volontà. 

Addio padre , addio parenti , 

Addio dico a chi rimane ; 

Addio amici e conoscenti , 

Addio tutte ispose umane ; 

State io pace , e state sane , 

. lo vo a casa del mio Dio : 

" Or pregate Gesù pio , ' . 

Che mi dia stabilitàl 
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SONETTO. 

Feo Belcari alla illustre Madonna Barbara 
Marchisana di Mantua. 

Ogni virtJi , et ogni don perfetto 

Sempre discende dal Padre de’ lumi. 

Cosi tutt’i gentili e bon costumi 
Son grazie date da Dio benedetto : 

Tu, che se’ dunque di grande intelletto, 

£ le tue braccia son come duo fiumi 
Di carità , fa’ che ’l fin si consumi 
In render laude a lesu tuo diletto. 
Sentendo spesso il tuo suave odore , 

Illustre Marchisana , i’ ho presunto 
Mandarti alquanti miei versi vulgari ; 

£ mentre vi vero, col mio bon core 

Vo’ esser teco in carità congiunto , 

Si come sono i tuoi familiari. 

Dto gratias. Dato in Florentia a" dt xilii. d aprile liCS. 


Feo Beicari alla suddetta: 


JLia mia ignoranzia , o altro mio difetto, 
Converte i pensier miei in venti e fumi, 

£ gli aiti monti, e gli eccelsi cacumi 
Fa parer bassi al mio corto intelletto. 

Un mio libro vulgar con un Sonetto 

Mandai per congregar con tuoi volumi, 
£ sono i versi miei come legumi 
Rustici e grossi al tuo gentil affetto. 

Ben cognosco al presente il mio errore , 

Che essendo alle virtù quasi defunto 
Dovrei più presto scrivere a’ miei pari/ 
Supplico te per Dio sommo siginole. 

Da poi ch’io son del mio fallo compunto. 
Che la indulgenzia alla colpa ripari. 

Deo gratias. Dato in Florentia a’ dt xxt'iii. d agosto ii6t. 
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Bellincioni , Bernardo . Rime. Milano x 498- 
102. in 4.° 

Pokhfe la descrizione, die M. De Bure fa di questo ra- 
rissimo Libro al N.“ 3477. della sua Bibliografia, non è mol. 
to esatta, crediamo op|iorturiu di darla qui accuratamente. 
Esso è dunque stampato in caratteri tondi, senza nuinera- 
■ ione nè richiami, ma colla segnatura dalla lettera a alla 
ar inclusive, le quali sono tutte quaderne; e in fine vi so- 
no non nna , ma due carte separate , che in appresso si 
specitìcheranno. 11 volume comincia dalla Prefazione, che 
ha il seguente titolo : Prefattone di Prete Francisco Tantio 
nella seguente opera del arguto & faceto Poeta Bernardo Be- 
lintone Fiorentino Allo Illustrissimo Signore Ludouico Marna 
Sforza Duca di Bari. Alla carta a mi comincia il testo del 
C.inzoniere, nella prima faccia della quale vi è in princì- 
pio il breve titolo in lettere maiuscole . Selinzone, e sotto 
di esso vi è un intaglio in legno istoriato rappresentante 
il Poeta che siede studiando; e in fine quest’altro titolo pa. 
rimente in maiuscole ; Bime del Arguto et Faceto Poeta Ber- 
nardo Betinzorre Fiorntino (così). La prima delle duecarte se- 
parate, che sonoin fine dei volume, comprende alcuniversi, 
co’qnali finisce il Canzoniere, indi viene la seguente soscri- 
zione: Impresso nella inclita citate de Milano nel Anno dalla 
Salutifera natiuirate del nostro Signore lesu Christo Mille 
rjuotrocento noranta tre a di quindeci de lulio per Maestro 
Philippo di Mantegazi dicto el Cassano Alle spese de gulieltno 
di rolandi di sancto nazaro grate aleuo del Auctore del Opera. 
Nel di dietro della detta piima carta comincia la Tavola 
de' Componimenti, la quale occupa ancora tutta la carta 
seconda, con cui finisce il volume. Qualcheduno ha su]ipo- 
Bto che il sovraccennato Ritratto possa essere stato dise- 
gnato dal celebre Lionardo da Vinci , ma altri cou pià 
ragione sono di contrario avviso. Fra le Rime di quest’ Au- 
tore le burlesche tono le migliori , e tenute in molto pre- 
gio dagl' Intelligenti, ma poiché, anche a sentimento degli 
Accademici, lo stampato è molto scorretto, sarebbe desi- 
derabile che da mano perita se ne procurasse una nuova 
accuratissima edizione lormata sui migliori Testi a penna, 
, facendo inoltre gran capitale d’ un esemplare dell'edizion 
presente, che già esisteva nella libreria Pandollini, e che 
in moltissimi luoghi di mano del Senator Filippo di quell’ 
illustre Famiglia fu corretto ed alla vera lezione ridotto, 
onde poter bggere queste graziose Poesie purgate dalla 
ruggine, e dagli errori , e dalie trascuratezze che troppo 
spesso s’incontrano nello stampato. Vendutasi la suddetta 
libreria, quell’esemplare passò ih inano del l’rofessor 
d’ Eloquenza Toscana sig. D. Giuseppe Sarchiaui,e da esso 
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lo arqaUtò il Ser. Crnndaca Ferdinando III. di Toscana . 
Le correzioni però del Pandolfìiii unitamente a quelle ap- 
poste ad altri esemplari da diversi Eruditi iuron tutte 
copiate dal prelodato Professore , presso il quale ora si 
conservano. 

Ci sembra opportuno di render pubblico il seguente 
Sonetto inedito del Belliucioni, tratto dal già lodato Codi- 
ce Venturi, e dall’Autore indirizzato a Lorenzo de’ Medici: 


Le dolci rime, e gli eleganti versi, 

Che usate cantar con vostra lira , 

M’hanno al bel fonte d’ Aganippe e Gira 
Menato , ove ’l licor soave versi. 

Per voi son tutti gli animi conversi 
In pacifico stato , ma desira 
Vendicarsi il mio cor, che lo martira 
Quel bìstolfaccio (i) cor mando fra’ persi. 

Lorenzo, già nel fonte Pegaseo 

Io vi vidi bagnar le labbra, e poi 
Cantar soavi versi più eh’ Orfeo. 

E io , eh’ ancor seguir volevo voi , 

Cambiai istil , cagion di (a) ser Matteo , 

Che mi tolse dal dir dolce con voi. 

No’ farem dir di noi 
Pur con Sonetti, e io non me ne curò: 

S’ egli è ranocchio, il batterò nel muro* 

E’ tien dell’ Epicuro, 

Incredulo bestiale , e d’ Origene : 

Veggiam se a caso quel eh’ i’ dico tene . 

Bembo , Pietro. Gli Asolarti. Venezia nelle Case 
io3. cT Aldo Romano iSc^. in S.'* 

Magnineo esemplare in carta reai grande, avente la de- 
dicatoria dell’Autore a Madonna Lucrezia Estense Borgia, 
Dttebessa di Ferrara , in data di Venezia del primo ago- 
sto 1604. e l’Errata in hne , cose che sogliono mancare a 


• (1) forse ch’or, (a) ser Matteo Franco chiaro poeta faceto. 
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molti. Edizione originale tanto bella, quanto rara , e fona 
meritevole ancora di esser tenuta in pregio riguardo alla 
bontà del testo. L'Aldina del i5l5. è semplice ristampa 
della presente . Anche 1’ edizioni Giuntine specialmenta 
quella del iSoS. meritano a parer nostro di farsene conto. 

104. . . . De’ medesimi. Edizione seconda. Vine- 
gia per Giovanantonio, et i Fratelli da Sab- 
bio i 53 o. in 4.° 

Ciascheduno può facilmente comprendere quanto mal* 
le si convenga l'espressione di seconda edizione, essendove- 
ne corse almen sei dalla prima alla presente. Essa è non 
pertanto assai bella, rara e corretta, e perciò piò stimata 
d' ogni altra, anche per essere stata eseguita sotto gli oc- 
chi dell' Autore. 

10 5 . ... I medesimi ec. Ivi come sopra in 4.® 

Esemplare rarissimo e di gran bellezza,impresso in Car- 
ta Turchina con vasti margini. 


ic6. . . . I medesimi. Ivi per Gualtero Scotte 
l 553 . in 8.® 

Edizione assai pregevole , specialmente riguardo alla 
correzione, ed a' miiHioramenti del testo, e perciò da far- 
sene conto, dovendosi riguardar come la migliore fra le 
antiche. Non fu conosciuta dall’ Haym , nò da varj altri 
bibliografi. In principio v' è una bella dedicatoria dello 
Scotto al Cardinal Cornaro, e un Avvertimento al Lettore 
di N. S ( forse Niccolò Secchi) , in cui eruditamente si 
parla e dell'opera, e del suo Autore. 

Opera assai lodata , e tenuta costantemente in pregio 
dagl' Intelligenti. Ai tempi dell’Autore non era stimato 
letterato, ni; gentile, chi letta non l’avesse ; e grande è il 
numero delle edizioni, chg ne sono state fatte fino a*nostri 
giorni. 

107. . . Della Istoria Viniziana volgarmente scrit- 
ta. Libri XII. Vinegia per Gualtero Scotto 
1 552 . in 4.® 

Edizione originale , che il Fontanini dice essere stata 
pubblicata da Carlo Gualternzzi grande amico dell’Auto- 
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re . fc dedicata ad laabella Qairina dallo Stampatore , a 
non dai Casa, come malamente si suppone nella biblioteca 
dell' Ilaym accresciuta , con una erudita lettera in cui si 
nota che il bembo volgarizzò questa sua Storia per consi- 
glio di quella illustre Signora , sua particolare amica, lii 
principio vi è la Vita del Bembo senza nome d’ Autore , 
la quale fu probabilmente scritta dal Casa, di cui sembra 
riconoBcervisi lo stile.Qnelli esemplari,che lianno la data 
di Venezia pel Ziletti iSyo. sono una frode dello Stampa- 
tore non essendo in realtà che una edizione sola con la 
presente, avendo come gli altri la correzione degli errori 
nel di dietro dell'ultima carta. Nei primi vi è la Vita sen- 
za la Tavola delle Cose notabili ec. fatta per m. Alema- 
nio Fino, e quelli col iSyo. hanno la detta Tavola, man- 
cando della vita. 


» 

IO 8. . . . La medesima col titolo: Della Istoria, 
Viniziana di M. Pietro Bembo Cardinale^da 
lui volgarizzata ; libri dodici , ora per la 
prima volta secondo V Originale pubblicati. 
Ivi per Antonio Zatta 1790. tomi 2. in 4.® 
grande. 

Esemplare scelto di nna pregiatissima edizione, così ri- 
guardo ai miglioramenti , ed alle illustrazioni , che alla 
bellezza della stampa, essendosi eseguita in caratteri Bo- 
doniani , in ottima carta azzurrina , e con ogni esattezza. 
Ha in principio un bel Ritratto dell'Autore ricavato, per 
la prima volta, dalla pittura di Tiziano, e inciso dal ce- 
lebre Francesco Bartolozzi. Indi segue una lunga ed erudita 
Prefazione del chiarissimo sig. cav. ab. D. Iacopo Morelli, 
che assistè con molto impegno a questa edizione, secondan- 
do le generose mire e premure del Procuratore Francesco 
Pesaro eruditissimo cavaliere: in essa si espongono prin- 
cipalmente i pregj del MS. autografo del Bembo allora 
rinvenuto nel Consiglio de' Dieci , e fatto passare nella 
Biblioteca di S. Marco insieme a varj altri MSS. di mate- 
rie letterarie, e si accennano le significanti variazioni, a 
troncamenti , che furono praticati nell’ antica edizione, o 
nella presente restituiti ai lor luoghi; di modo che que- 
sta può considerarsi veramente l’ottima per ogni riguar- 
do. Ha inoltre in fine del tomo secondo un accurato Indi- 
ca generala della cose notabili. 
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l®9- ... La medesima come sopra, tomi lì. in 
4.® , col Ritratto suddetto. 

Queato è uno elei Boli sei esemplari, che ne furono tirati 
in Carta reale Ti«rfAj«o,conainpliasimi margini, talché sem- 
brano in foglio, i quali sono della più gran magnificenza, 

tio. . . . La medesima come sopra, tomi ii.i/i 
4.® , col Ritratto suddetto. 

Esemplare magnifico in carta reale bianca, con amplissi- 
mi margini, che parimente sembra di iurm^ in foglio. 


III. . . . Lettere a sommi Pontefici et a Cardi- 
nalij et ad altri Signori e Persone Ecclesia^ 
stiche, scritte ; primo volume diviso in dottici 
libri . Roma per Valerio Dorico , e Luigi 
fratelli , ad instanzia di M. Carlo Guaite- 
ruzzi 1548. in 4.® 

Bella e rara edizione , di mi non fu stampato che que- 
sto primo volume , nel quale tono alcune Lettere , dia 
non si leggono in quella citata. Sì dice che n’ ebbe parti- 
colar cura lo stesso Cualteruzzi buon letterato , di cut 
il Bembo faceva gran conto. 

112.... Delle medesime ec.Ivi come sopra in^.*^ 

Baritsimo esemplare impresso in Carta Turchina. 

1 13. . . . Delle medesime come sopra. Primo vo- 
lume , con la giunta della Vita del Bembo. 
Vinegia 1575. in 8.® 

È senza nome dì Stampatore , che si crede fosse Ciialte- 
ro Scotto, tanto di questo, che del seguente volume, a cui 
è unito. 


114. . . . Delle Lettere a’ suoi Congiunti et Ami- 
ci , et altri gentili Uomini Veniziani, scritte. 
Secondo volume. Ivi come sopra in 8.® 
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L'edizione di questi due primi volami è assai stimata 
per essere assai corretta, e citata dalla Crusca. 

1 15 . . . . Delle Lettere » a Principi e Signori , 
€ suoi famigliari Amici , scritte, divise in xii. 
libri ’’ Terzo volume. Ivi » per Qualtero Scotr 
to » 1 552 . in 8.® 

È unito al seguente: 

1 1 6. . . . Delle Lettere » a Principesse e Signo- 
re , et altre gentili Donne , scritte , divise 
in due parti » Quarto volume. Ivi come so- 
pra in 8.® 

Quest’edizione del i 55 a. % rara, e da’Bibliogran si dice 
corretta , e assai migliore delle ristampe . Questi ultimi 
due volami debbono necessariamente unirsi ai suddetti , 
benché non sieno citati dalla Crusca, perché rendono com- 
piuta la raccolta. La breve vita del Bembo, che è in fron- 
te del primo, fu scritta da Francesco Sansovino. 

1 1 7. . . . Delle Lettere cc. Verona per Pietro 
Antonio Perno 1743. tomi v. in 8.® grande. 

Esemplare scelto in carta fine. Baon.i e compita edizione, 
la r|ualu ritiene con saggio avvedimento le anticlie dedica- 
tone. 

118. . . . Prose, nelle qiutli si ragiona della Volgar 
Lingua, scritte al Cardinale de’ Medici, che poi 
fu creato a Sommo Pontefice e detto Papa 
Clemente settimo, divise in tre filtri. Firenze 
per Lorenzo Torrentino 1649. , ad instaazia 
di M. Carlo Gualteruzzi in 4.® 

^ Edizione assai bella , rara e corretta , procurata ed as- 
sistita da Benedetto Varchi, che formella sopra un testo 
riveduto, ampliato, e dichiarato dal Bembo, dedicandola 
al Duca Cosimo de’ Medici con sua lettera di Firenze del 
primo ottobre 1548. da cui si scorge come fu intenzione 
del Bembo, esternata prima di passare a vita migliore , che 

• 
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r Opera presente si ripubblicasse in Firente secondo l'al- 
tirae euieiidazioni , v sotto ^li aaepicj di quel Sovrano ; 
come pure da essa si viene in cognizione che il Varchi no 
fu incaricato da M. Torquato Bembo tiglio ed erede dell’ 
Autore, e da M. Girolamo Quiriui , e M Carlo Cualteruz. 
si fedeli rominìssari,o esecutori testainentarj dello stesso. 
In essa dedicatoria aggiogne giustamente il Varchi, che 
noi dobbiamo esser grati al Bembo per aver purgata la 
nostra lingua dalla ruggine dei passati secoli ec. 

11 9. . . . Le medesime. Ivi pel suddetto 1548. 

» ma in fine 1549. « in 4.® 

Questo è uno di quei rarissimi esemplari che ha il fron- 
tespizio coll’Arme Medicea, e coll' anno 134.8. benché in 
fine ritenga il 1349.' inoltre la dedicatoria del Varchi 
al Duca Cosimo in carattere corsivo, laddove il soprac- 
cennato non ha che una semplice antiporta coll’ indicato 
titolo in lettere maiuscole, colla dedicatoria in carattere 
tondo, e con altre leggiere variazioni. Alla riserva però 
del l’ accennate dilFereiize contenute nel primo quaderno 
composto di sei carte, in tutto il resto l’edizione è la me- 
desima . 

120. . . . Le medesime . In questa nuoi a edizio- 
ne unite insieme con le Giunte di Lodovico 
Castelvetro, non solo quelle, che prima vede- 
vansi stampate separatamente , ma ancora 
alcune altre, che con servai ansi manuscrittc 
nella Libreria del Scrcniss. Duca di Modo- 
na. Con due copiosi&sime Tavole ec. Napoli 
per Bernardo Michele Raillard , c Felice 
3 Iosca 1714. tomi 1 1 . in un sol voi. in 4.® 

Bell’ esemplare in carta grande . Edizione assai stimata, 
e più utile d’ogiii altra. Vi ebbe per avventura qualche 
parte il celebre Muratori. 

121. . . . Delle Rime. Terza impressione. Roma 
per Valerio Dorico , e Luigi fratelli, ad in- 
stanzia di M. Carlo Qualteruzzi 1848. in 4.* 

Esemplare di gran bellezza con vasti margini , ricca- 
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wente leg. con dor. , e car, dor. Questa rara edizione, anche a 
•entimento del dotto Abate Seratsi, èia più bella e la piò 
corretta di tatte le antiche, siccome quella che fu prò- 
corata dal Gnalterozzi, e che fa fatta coll’assistenza d’An* 
nibal Caro, il quale yi premise una bella dedicatoria al 
Cardinale Alessandro Farnese in data di Roma dal Palaz- 
zo di San Giorgio del primo settembre 1548- A pag. i 3 i. 
sì leggono le celebri Stanze di que^sto coltissimo Poeta, 
ina sarebbesi desiderato che il Caro non avesse omessa 
l'interessante dedicatoria dell’Autore al Signore Ottavia- 
no Freguso datata di Castel Durante il secondo giorno 
della quaresima dell'anno ìSoj- , in cui si ragiona dell’ 
occasione per la quale furon composte, e del brevissimo 
tempo che vi fu impiegato. Questa dedicatoria leggasi 
nell’edizione originale assai rara delle Rime del Bembo 
fatta in Venezia nel i 5 ) 0 . iq A.**, della quale un esemplare 
bellissimo ha luogo nella nostra Biblioteca insieme con 
varie altre pregevoli edizioni di queste Rime. A pagine 
16&. segne nu Avviso, che sembra dell’ Editore , e poscia 
alcune* Rime del Bembo da esso vivendo non approvate, 
e che fu stimato convenevole il pubblicarle, ma separa- 
tamente dall’altre. 

1 22. ... Le medesime. Ivi come sopra in 4.° 

Prezioso esemplare Intonso, che sembra in carta grande: 
è arricchito di copiose e pregevoli Note MSS.di mallo del 
Celebre Scipione Ammirato il vecchio. 

123 . . . . Le medesime. Ivi come sopra in 4.* 

Rarissimo , e assai bello esemplare impresso in Carta 
Turchina . 

124. ... Le vneHesime tratte dal proprio origi- 
nai dell’Autore , alle quali si è aggiunta una 
Tavola di tutte le Desinenze sotto le lettere 
vocali insieme co’ versi interi: con ogni accu- 
ratezza corrette e rivedute per Tomaso Por- 
cacchi. Vinegia per Gabriel Giolito de’Ferra- 
ri 1564. in i2.“ col Ritratto ine. in legno. 

Edizione assai rara, che vedasi spesso mancare nelle 
più doviziose Biblioteche. Come rarissima fu caratteriz- 
zata dal dotto Editore della Pinclliana al N.’’ 2141. In 
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fine delle Rime vi % la Vita del Poeta. La Tavola di lat- 
te le Desinenze cc. ha il suo particolar frontespizio còli’ 
anno iS63. , e comincia con nuova 8C{;natara e numerazio- 
ne di pagine, ed è dedicata dal Porcncchi al sig Tiberio 
Nassimi con stia lettera di Venezia del primo settembre 
l5b3- Gli Accademici della Crusca citarono la jiresento 
edizione, giudicandola una delle più corrette per essere 
alata proccurata dal Commendatore Annibai Caro; ma ia 
ciò s’ingannarono, poiché il Caro non ebbe in questa al- 
cuna parte , ma bensì nella suirilerita di Roma, come ab- 
biamo eccennato, della quale questa del Giòlito non é, 
riguardo al testo, che una semplice ristampa, in cui fa 
riprodotta la dt dlcatoria del Caro al Farnese ritenento 
la data del r54U., al quale anno que’ Valentuomini non 
dovettero por mente. ^ 

125. . . . Le medesime corrette , illustrate ed 
accresciute . S' aggiungono le Poesie latine, 
e la Vita dell' Autore descritta da Tommaso 
Porcacchia di carie Annotazioni novellamen- 
te illustrata. Bergamo appresso Pietro Lan- 
cellotti 1745. in 8.° gr. 

Bell' esemplare in carta fine. Ottima edizione procurata 
dall’Ab. Serassi autore della bella Prefazione, e della 
Annotazioni , che 1' adornano. Dopo la Vita s’ aggiungono 
le Testimonianze onorevoli di varj Scrittori iiitornu alle 
Rime del Bembo, e quindi il Catalogo delle principali 
edizioni delle medesime, il quale é però suscettibile d'ac- 
crescimento, e di emendazioni. 


1 26. ... Le medesime corrette , illustrate , ed 
accresciute con le Annotazioni di Anton- 
Federigo Seghezzi , e la Vita dell’ Autore 
novellamente rifatta sopra quella di Monsig. 
Lodovico Beccatelli. Edizione seconda. Ivi 
pel medesimo lySS. in 8.“ 

Bell’esemplare in carta grande. Pregevolissima edizione, 
procurata dallo stesso Serassi, che dedicolla al nobile e 
valoroso sig. Giuseppe Beltramelli con sua lettera de’aS. 
giugno 1753 Vi furon tolte le Poesie latine dell’ Autore, 
che, ebber luogo nella surriferita del 1745. 
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17 el Vocabolario si citano più soventemente le Stanza 
di questo elrgantissimo Poeta, le quali furono varie volte 
impresse ancne separatamente dall* altre Rime , e nobi- 
• lissiraa n'è l’edizione Bodoniana in 4° senza data; ma in 
tutte quelle edizioni, che sono pervenute a nostra notizia, 

8Ì vede omessa la sovractennata lettera del Bembo al 
Frvgoso. 

Bene , Bartolommeo del . Stanze alla Tina da 
Campii con un Capìtolo nella mone del Go- 
127 ga j ora per la prima volta pubblicate . Li- 
vorno nelle Case dell’ Editore^ co' tipi Bodo- 
niani 1 799. in 8.® grande. 

Rarissimo Cimelio, in fine del quale evvi la seguente 
nota; Uno de' due soli esemplari impressi in CAllTAPecOBA 
per le raccolte de'libri di lingua del sig. co. Giulio Bernardino 
Tomitano, e dell'editore Gaetano Poggiali. 

Fa parte dell'edizione delle Rime di questo elegante 
Poeta giada noi stampate, e che pubblicheremo in breve; 
e non ne furon tirati separatamente che questi due esem- 
plari in Cartapecora, ed uno in carta colorata. 

Non ci ò noto che fossero stampate se non se tre solo 
Odi , o Canzoni del nostro Autore; la prima fa pubbli- 
cata in principio della Vita di Pier Antonio Ciacouiini 
scritta da Iacopo Nardi e impressa in Firenze nel l5()7. in 

4. *; 1 ’ altre due si trovano colle Poesie francesi di Pietro 
Ronsard, al quale furono dal del Bene indirizzate. 

5. Bernardo. Lettera a Papa Eugenio III., che 

racconta i vizj de’ Romani. 

Sta nel libro intitolato; Prose antiche di Dante ec. 
raccolte dal Doni, impresse in Firenze nel 1^47. in 4.“ Il i 
Vocabolario cita il Volgarizzamento di alcune Pistole, e 
di varj Opuscoli di S. Bernardo, siqita un Testo a penna, 
che era già del Pasciuto, e quindi trai MSS. di casa Dini: 
e nella Nota 341. dei medesimo si rammentano molta 
Pistole di questo Santo, volgarizzate, che si conservano in 
due Testi a penna , allora della libreria Guadagni, ora 
presso di noi. 11 primo di essi segnato col N." S8. à mem- 
branaceo, scritto ottimamente nel sec. xiv., e contiene il 
volgarizzamento del l ibro dello stimolo dell’ Amore del 
S. Abate di Chiaravai le -, il Trattato sopra la contempla- 
zione della Passione del N.S.Gesù Cristo; la Meditazione 
•opra il Pianto della nostra Donna; la Caccia ; Aleditazio. 
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no «opra la Cantica di Salomone ; due Sermoni; e tei Fpi- 
Itole: tutte Operette dello 8 te »60 Santo, volgarizzate tl« 
incerto, le quali meriterebbero di veder la pubblica luce. 

11 aecondo Testo segnato col N.** J43. > è cartaceo del* 
sec. XV. 

• 

Besni, Francesco. Il primo Libro dell'Opere Bur- 
lesche di M. Francesco Bcrni, di M. Giocali- 
128 ni della Casa, del Forchi, del Mauro, di M. 
Bino, del Molta, del Dolce, c del Firenzuo- 
la: ricorretto , e con ddigentia ristampato. 
Firenze appresso Bernardo Giunta i 55 o. 
in 8.° 

Edizione rarissima, che ritiene la dedicatoria del Lasca 
all’ onoratissimo M. Lorenzo Scala in data di Firenze de’ 
] 0 . luglio 1 S 48 . anno in cui ai eseguì 1' impressione citata 
dalla Crusca. Fra i Capitoli di Alonsi^. della Casa evvi 
quello del Forno, che per avventura gli costò la perdita 
del Cappello Cardinalizio. 

129. ... Il medesimo come sopra , ammendato 
e ricorretto, e con somma diligenza ristami 
poto. Ivi appresso i Giunti iSoa. in 8.® 

Elegante esemplare e marginoso. Edizione assai rara, 
la quale è però semplice ristampa della surril'erita . 


i 3 o. ... Il secondo libro dell’Opere Burlesche 
di M. Francesco Berni, del Moka, di M. Bi- 
no , di M. Lodovico Martelli, di Mattio 
Francesi, dell’Aretino , e di diversi Autori . 
Nuovamente posto in luce, e con diligenza 
stampato. Ivi per li Eredi di Bernardo Giun- 
ti i 555 . in 8.® 

Il nostro bell’esemplare riccam. leg. in mar. condor, 
e car. dor. di questa preziosa edizione corrisponde esatta- 
mente alla descrizione che ne fa Mons. de Bure al N.° 33oa. 
della sua Bibliografia istruttiva. Questo secondo libro, a 
sentimento del Co. Mazuchelli, h auche più raro del pri- 
mo, poiché fu stampato dai Giunti una sola volta. Si voolo 
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elle di questa edizione ne fosse similmente autore il La- 
sca, ma in tutto il volume non si accenna di ciò cosa al- 
cuna, nfe ricomparisce il di lui nume. È dedicata da Fi- 
lippo Giunti al nobilissimo M. Alessandro di M. Uttavlano 
de' Medici con sua lettera di Fiorenza degli 8. maggio i55ò. 

i 3 i, . . . Il primo libro dell’ Opere Burlesche di 
Francesco Berni, di Giovanni della Casa, del 
Varchi, del Mauro, del Bino, del Molza, del 
Dolce, e del Firenzuola ; ricorretto, e con di- 
ligenza ristampato . Londra » ma Napoli » 
1723. in 8.° 

Dopo le Poesie del Berni, che arrivano fino alla pag. 
l35- seguono le terze Bime degli altri Poeti , le quali co- 
minciano con nuova numerazione di pagine. 


182. . . . Il Secondo Libro deir Opere Burlesche 
del Berni, del Molza, del Bino, del Martelli, 
del Franzesi, dell’Aretino ec. Ivi come sopra 
in 8.® 

i 3 . 3 . ... Il Terzo Libro dell’ Opere Burlesche 
del Berni, del Casa, dell’Aretino, de’ Bronzi- 
ni, del Franzesi, del Medici, del Galileo, del 
Ruspoli, del Bertini, del Firenzuola, del La- 
sca, del Pazzi, e di altri Autori. Ivi come so* 
pra in 8.® 

Edizione che vien riguardata come ottima, madie non 
ostante si sarebbe potuta rendere pici interessante e mi- 
gliore. Alcuni esemplari del primo, e secondo libro, por- 
tano sol frontespizio, e in fine del volume di ciascheduno 
d’ essi la finta data di: Firenze per Bernardo Giunta x555. 
In fine del Libro terzo, la materia del quale fu comuni- 
cata agli Editori Napoletani dal Can. Anton M Biscioni, 
e che per lo più contiene Componimenti non prima stam- 
pati, evvi un Avviso ai leggitori con lo varie Lezioni trat- 
te dall’ edizioni Giuntine e da’ MSS. , lo quali potrebbero 
facilmente mancare senz’ accorgersene , poiché sono stam- 
pate con nuova segnatura, e senza numerazione; esse coro- • 
prendono carte i8. , ovvero pag it). 

Da alcuni ai pregia anche l’ edizione di Londra del 1721. 
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e 1734. in dne ▼oloml in 8." gr. colle Note di Anton M. 
Salvili!, procurata da Paulo Rolli, della quale un degan* 
te eaeiuplare ha luogo nella nostra Biblioteca. 

iS^.. . . . Capitolo del Gioco della Primiera, col 
Comento di messer Pietro Paulo da San 
Chirico. Poma per F. Minitio Calvo l 5 a 6 . 
in 4.® col frontespizio inciso in legno. 

Edizione originale assai rara, dedicata da Pietro Paulo, 
che credasi fosse lo stesso Berni, al suo onorando compare 
xness. Borgianni Barone! da Narni con tua lettera di Roma 
de’ 37. agosto iSab. È ormai indubitato essere il presente 
Capitolo op< ra del Beriit, benché II Cinelli con abbaglio 
lo attribuisca a ser NIgi Sermollini da Radicofani, del 
quale bensì è quello pure in terza rima in laude dell'Ope- 
ra , che succede all’ accennata dedicatoria. Dopo di esso 
segue il bel Sonetto proemiale colla coda di messer Pria 
rivalle Suzinitrini da Pontriemoli. Il Capìtolo in lode 
della Primiera leggesi impresso anche nel libro primo 
dell' Opere burlesche fra quelli del Berni : e nel secondo 
I libro han pur luogo le sue Stanze intitolate Caccia d' Amo- 
re, che anticamente erano state impresse di per se . 


1 35 . ... Il medesimo. Ivi come sopra in 4.® 

Sotto la dedicatoria al compar Baroncl di questo raro 
s-semplare , in vece del nome di Pietro Paulo, evvi cjuello 
di L. Celasiiio da Fiesoli ; iiicuulraii<losi qualche leggiera 
dilFerenza di stampa nella Lettera. L’ edizione di Venezia 
pel Bindoni del 1&34. in 8 ® è una semplice ristampa della 
presente . 

Altre pregevoli edizioni, si anteriori, che posteriori alle 
qui registrate, di questa celebratissima raccolta dell'Ope- 
Te burlesche, fan parte della nostra Biblioteca; ma non 
debbono aver luogo in questa Serie , perchè sono pili ra- 
re , • belle , che buone . 

1 36 . ... La Catriaa, atto scenico rusticale. Fio- 
renza appresso Valente Panizi e Comp. 1 567. 
in 8.0 

Elegante esemplare riccam. leg Edizione originale pro- 
^ corata da Alessandro Ceccherelli , che la dedica alla no. 
bilissiuia et onoratissima hi ad. Fiammetta Soclerìni con 
•ua lettera di Fiorenza de’ marzo 1&O7. , dalla quale si 
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•rorge clie questo graziosistimo Componimento fa dal dé- 
funtu Autore composto in saa gioventù. In fine evvi nu 
Capitolo in terza rima del Bronzino intitolato la Serenata. 
Crande è la rarità di questo Libretto, che vedesi sovente 
mancare nelle più celebri e ricche Collezioni di Libri, ed 
alto n’ è il prezzo, a cui è montato non solo in questi ul- 
timi'^ tempi, ma fino da molti anni fa. Circa il 1780. ne In 
venduto in Firenze un esemplare non bello per quindici 
zecchini, e parve mal pagato. Ciò può sempre più confer- 
mare l’inopportunità di apporre ì prezzi ai Libri vera- 
mente rari, i quali, essendo soggetti ad aumentare di 
tempo in tempo, non possono mai fissarsi con precisione, 
uà possono mai servir di giusta norma ne al venditore, 
uà al compratore, essendo sempre variabili, anche se* 
condo i cambiamenti delie circostanze. 

1 

187. ... La medesima, insieme col Frammesso 
detto il Mogliazzo. In 12.^ senzadata. 

Bellissimo e scelto esemplare Intonso. Questa edizione, 
ormai non comune, fu fatta in Napoli circa il l.7#o. con- 
temporaneamente a qnelle di alcune celebri Commedie 
Italiane ivi ristampate accuratamente' per opera di Loren- 
zo Ciccarelli , che il più delle volte si nascose sotto il 
nome dì Cellenio Zacclori. L’agginnta del Mogliazzo la 
Tende molto interessante, benché in essa non siavi la de- 
dicatoria del Ceccherelli , né il Capitolo del Bronzino; ed 
è anche da farsene conto per essere state queste due gra- 
ziose Farse in lingua di contado tratte da nn antico MS. 
che sembrava del tempo dell’ Autore , il quale varia molto 
dallo stampato del 1&67., di cui 1 ’ Editore ha poste iu fine 
le varianti lezioni, 

i 38 . . . . Orlando innamorato nuovamente com- 
posto ec. Vinezia per gli Eredi di Lucanto- 
nio Giunta 154.1. in 4.° 

Esemplare di singoiar bellezza d’ un’ edizione rarissima 
e di gran costo, che si vede sovente mancare nelle più 
ricche Biblioteche. Il frontespizio è in caratteri rossi e 
neri, e reca maraviglia che tanto in esso, quanto nella so- 
scrizione , che é nell’ ultima carta, non sia rammentato il 
Boiardo, dicendovisi anzi nuovamente compatto da M. Frane, 
Berni Fiorentino. Nella seconda carta evvi nn Sonetto dell’ 
Albicante in lode del Berni. li Canto primo della pre- 
sente edizione è alquanto diverto da quello delle succes- 
sive. 

Tomo I. « 


I 

\ 


\ 
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i 39 - ... Il medesimo, composto già dal S. Mat- 
teo Maria Boiardo Conte di Scandiano , ed 
ora rifatto tutto di nuovo da M. Francesco 
Berni. Aggiunte in questa seconda edizione 
molte Stanze dell’ Autore che nell’altra man- 
cavano. Ivi pei medesimi 154S. in 4.® 

E««mp1are di ottima conservazione. Edizione assai rara 
e stimata per esser migliore di tutte le antecedenti. 

140. .. . Il medesimo come sopra. Firenze »» ma 
Napoli » 1725. in 4.® gr. 

Bell’ esemplare in carta grande. Edizione ottima si per- 
clife non mutilata, come per esser liella , e corretta. Non 
vi è nome di Stampatore . Ke l'ii editore Lorenzo Ciccarel- 
li sotto nome di Celleniu Zacclori, che ri premesse un 
Avvertimcntu, in cui manii'esta le cure datesi perchè la 
presenA ristampa riuscisse esattissima. 

141. ... IL medesimo . Parigi appresso Mnlini 
1 768. tomi IV. in 1 2.® col Ritratto del Ber- 
ni inciso in rame. 

Elegante e comoda edizione, adorna di alcune Notizie 
intorno alla Vita del l’oeta. V. la Giunta. 

Bertini, Romolo. Rime. Stanno nel Terzo libro 
dell’ Opere Burlesche del Berni ec. del 1723. 

Boccaccio, Giovanni. Il Decameron ricorretto in 
Roma, et emendato secondo l'ordine del Sa- 
cro Conc. di Trento, e riscontrato in Firenze 
142 con Testi antichi, et alla stia vera lezione 
ridotto da’ Deputati di loro Alt. Ser. ec. Fio- 
renza nella Stamperia de i Giunti i5y3. 
in 4.® 

Questa è la celebre edizione del Decamerone , detta de* 
Deputati , i quali a sentimento del Salviiii furono tre. 
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ciofe Vincenzio Borghini , Pierfrancesco Cambi, e Sebastia- 
no Antinori; ma secondo il Manni furon quattro, cioè i 
predetti Borghiiii ,e Antinori, Agnolo Cuicciardini, e An- 
tonio Benivieni . Però in un' antica postilla all’ esemplare 
del Decamerone del l5a7. esistente nella Magliabecliiana 
si dice die furono Monsig. Vescovo di Fiesole il giovane , 
cioè Francesco Cattaui da Diacceto «= M. Antonio Beni- 
vieni = M. Lodovico Wartelli, Console dell’Accademia 
= 11 Priore degl’innocenti Vincenzio Borghìni = M Baccio 
Valori = M. Agnolo Guicciardini == 5l- Iacopo Pitti •«= 
PI, Bastiano Antinori = e M. Baccio. Baldini fisico. Fu in- 
trapresa per istanza fatta dal G. D. Cosimo I. ai Pontefici 
S. Pio V. e Gregorio Xlll., all’oggetto di render lecita a 
tutti la lettura della piò bella e preziosa prosa, che si 
abbia in nostra lingua. Quest’edizione fu cliiainata dal 
Borghesi ottimo testo, e dal Cinonio testo fedelissimo; o 
fu eseguita colla sicura scorta del Codice del Mannelli, o 
perciò vien soinuinmente stimata non ostante le mutila- 
zioni fattevi, ond’ è da tenersi molto cara. 

1 43 . Il medesimo come sopra in 4 .® 

La sola diiferenza, che passa fra questo, e l’esemplare 
surriferito, consiste nell’avere il primo impresso nel fron- 
tespizio il solito Giglio usato da’Ciunti , e il secondo ha 
invece il Piitratto del Boccaccio inciso in legno . 

V. Annotazioni , e Discorsi ec. de'Deputati , 

144 . ... Il medesimo di nuovo ristampato j e 
riscontrato in Firenze con testi antichi , et 
olla sua vera lezione ridotto dal Cav. Zio- 
nardo Salviati j Deputato del Serenissimo 
Gran Duca di Toscana. Con pennission de' 
Superiori , e Privilegi di tutti i Principi , e 
Pepubliche. Venezia per li Giunti di Firenze 
s>ma in fine» Venezia appresso di Filippo et 
Iacopo Giunti, e Fratelli. Del mese di AgO" 
sto 1082 . in 4 .“ 

Esemplare di ottima conservazione, e assai raro, che ha 
in fine della Conclusione dell’Opera l’approvazione, e il 
Sigillo del Salviati colle seguenti parole : Io Lionardo Sai- 
viali ho riscontro questo di tq. d' Aprile s5S»., e snscritto di 
man propria. Edizione originale di questa correzione^ dedi- 
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cata dal Salriati a Iacopo Buoncompagni Duca di Sora, 
con sua lettera di Venezia de’O. aprile i58a. Segue poi un 
Privilegio, ovvero Manifesto del G D. Francesco Medici , 
e indi una dotta Prefazione del Salviati medesimo In fine 
sono notate le varie lezioni, o differenze, die s'incontrano 
tra il Testo del i573. , e il presente, in cui fu intieramente 
seguitato quello del Mannelli Non essendo piaciuta a mol> 
ti la correzione dei Deputati si per le mutazioni fattevi « 
che per i molti troncamenti , il Gran Duca Francesco com- 
mise al solo Salviati che correggesse di nuovo il Decame- 
xone . Questa second'h correzione, sebbene sia pure assai 
mutilata , e forse in qualche luogo anche arbitraria, non- 
ostante incontrò motto più della prima l’approvazione 
del Pubblico , come apparisce chiaramente dalle molte 
ristampe che ne fiiron fatte. Vi è poi chi ha creduto che 
la presente edizione fosse fatta in Firenze colla data di 
Venezia, ma noi saremmo di contrario avviso. 

I4.'Ì. . . . Il medesimo come sopra. Firenze nella 
I Stamperia de' Giunti i582. del mese d' Ot- 
tobre » ma in fine » del mese di Novembre 
in 4.° 

Esemplare egregiamente conservato. Edizione seconda, 
la qoale ha di più varj Privilegj di Principi per la stam- 
pa, ed è anche più corretta della prima, onde deve ri- 
guardarsi come l’ottima fra quelle del Salviati. 

146. ... Il medesimo come sopra. Quarta edi- 
zione. Ivi nella Stamperia de’ Giunti 1587. 
in 4.® » 

Bellissimo esemplare . Ristampa semplice di quella del 
i58i. , senza aver però la dedicatoria sovraccennata, e che 
non ha, a giudizio nostro, altro merito che quello di es- 
sere stata casualmente adoperata, e quindi citata dagli 
Accademici. Essa è però di gran lunga inferiore per ogni 
riguardo alla surriferita di Firenze del i58a. Oltre alle al- 
tre non poche scorrezioni, faremo osservare che in tutti 
gli esemplari di questa edizione da noi esaminati evvi il 
quaderno della segnatura ii tutto sbagliato, ciot messo 
male in torchio allorché si stampò, e però la materia 
delle pagine non combina , e bisogna rintracciarla con 
molto incomodo. 
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147. . . . Del Decamerone . Amsterdamo » ma 
. Napoli » 1718. volumi 2. in 8.“ col Ritratto. 

Pregevole edizione esegaita sul testo del Mannelli, della 
quale si crede che avesse il merito Lorenzo Ckcarelti chiaro 
letterato Napoletano, assai versato negli studj della buo- 
na lingua. Questi due volumi ordinariamente si uniscono 
alla raccolta dell’ altre Opere in prosa del Boccaccio, che 
in breve riferiremo Del Decamerone ne esiste una con- 
tralfuzione tanto simile aH’occhio, che potrebbe faci Imen* 
te scambiarsi colla vera E poiché desta è scorrettissima , 
si rende pertanto necessario il notarne alcune delle piìl 
essenziali differenze, on<le poter subito distinguere l'uiia 
dall'altra senza bisogno di leggerne degli squarci per ac- 
certarsene. Noi ci limiteremo a notare'le seguenti poche 
variazioni, rimettendo chi gradisse di averne un maggior 
numero a ciò, che ne dice l’eruditiss. sig. Gamba nella sua 
Serie de'Testi di Lingua, sulle osservazioni deldottoe dili- 
gente sig. Ab. Michele Colombo 

Volume primo 

nella vera nella falsa 


legge-. 

pag. 17. lin. 40. ciascun 

ll5. 3i. meccanici 

voi. secondo 
a3. ai. Firenze 

ll3. Il rappattumò 


' chiascun 
meccanciui 

Firennze 

rabbatumò 


148. . . . // Decameron tratto dair ottimo Testo 
scritto da Francesco cV Amaretto Mannelli 
sidl' originale dell' Autore. X761. in 4.* col 
. Fitratto in busto del Boccaccio , e con quel- 
lo del Mannelli incisi in rame. 

nell’esemplare in carta grande, con la carta che porta 
inciso in rame un saggio del Carattere del Mannelli, la 
quale in qualche esemplare suol mancare. Edizione sti- 
matissima fatta eseguire in Lucca dal March. Pier Antonio 
Guadagni forse coll’assistenza del dottiss. Can. Bandii:!, 
e vi ebbe per avventura qualche parte anche Monsig. Hot- 
tari. Evvi in principio una eruditissima Prefazione, in 
cui particolarmente si accennano le molte cure, e le im- 
mense fatiche usate perchè l’edizione riuscisse perfetta, 
ricopiando accuratamente il Codice Mannelliano. In piè 
di pagine vi sono le varie lezioni di quella del iSl/. , e le 
diversità della copia, che di essa fu fatta in Venezia nel 
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17^*1 le quali sorpassano il numero di 480. Mediante que> 
ste osservazioni resta iacilissimo il distinguere la vera 
dalla contralTatta edizione del ventisette, tanto celebre per 
la sua rarità. 

1 49. . . . Dccamerone. Londra » ma Livorno per 
Tommaso Masi eCompagno» 1789. c 1790. 
tomi ir. in 8.° col Ritratto inciso in rame. 

Scelto esemplare in belliss. corta grande cerulea di To- 
rino, nella quale non ne furono tirate che due sole copie. 

Noi crediamo, e forse non senza ragione, che questa sia 
la più perfetta edizione del Decainerone di quante finora 
sono state pubblicate. Cli applausi , che ha riportati, ne 
sono una prova convincente . Essa è stata accuratissima- 
mente tratta dal Codice di Francesco d’Amaretto Mannel- 
li, con ragione appellato l’ottimo; e soltanto in alcuni 
pochissimi luoghi, ove esso era manifestamente errato, si è 
fatto ricorso a quella de’Giunti dei iSst. L* Ortografia ò 
stata ridotta all’uso moderno, senza dar luogo a inoppor- 
tuno arbitrio , e l’Interpunzione può dirsi tutta nuova, 
ed eseguita colla maggiore scrupolosità . Al primo tomo 
evvi un breve ma succoso Avviso degli,Editori ; indi segua 
la Vita del Boccaccio scritta già da Filippo Villani. In fi- 
ne del quarto tomo vi è un Indice delle Voci antiche , 
oscure, di più significati ec. sparse per l'Opera nuovamen- 
te compilato dal sig. Abate Cesare Malanima Fubb. Pro- 
fessore nell’ Università di Fisa. Dobbiamo però confessare 
con sincerità, che, non ostante la maggiore attenzione im- 
piegatavi, pure essa non riesci affatto esente da qualche 
erroruzzo facile però a correggersi. Un tale avvenimento 
ci ha fatti chiari della quasi impossibilità di poter dare 
un’ edizione senza qualche difetto, specialmente quando 
sia voluminosa. 

1 5 0. . . ._^ll medesimo come sopra. Tomi ir. in 
8.° grande 

Unico Esemplare impresso in bella Carta Turchina di 
Londra per la nostra Collezione, come apparisce dalla SO- 
scrizione che è in fine del quarto tomo. 

Un assai maggior numero d’ edizioni del Decamerone , 
celebri per la loro insigne rarità e bellezza, si sarebbero 
potute riportare in questa classe, ma ci siamo astenuti dal 
farlo per due ragioni, vale a dire perché n’è sembrato che 
qui non debbano esser comprese sa non quelle, che si sono 
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esattamente conformate al celebre Testo del Mannelli 
preferito con ragione ad ogni altro dagli Accademici della 
Crusca , giacche l'Autografo si tiene per perduto irrepa- 
ralìilmente; e dipoi per non impoverire la nostra serie 
dei Novellatori Italiani doviziosissima di Autori, e di edi- 
zioni assai ragguardevoli e rare Fra quelle del Decaiue- 
rone han luogo nella nostra Biblioteca un superbo esem- 
plare dell’edizione di Venezia pel forti del I 4 d 4 in fo- 
glio , quella pur di Venezia del i5l6 rivista da Niccolò 
Delfino, l'Aldina del iSaz. , la celebratissima del iSzj. pei 
Giunti; le migliori fra quelle procurate, assistite ed il- 
lustrate dal Brucioli, dal bansovino, dal Dolce, dal Ruscel- 
li, ed altri, oltre alle moderne più. rispettabili, le quali 
tutte hanno anche il pregio di essere della più squisita o 
perfetta conservazione. i 

l5i. . . . Ameto. Fiorenza per gli Eredi di Fi- 
lippo de Giunta i52i. in 8.° 

Elegante e rara edizione, la quale ha in principio una 
Lettera di Bernardo di Giunta indirizzata a Giovanni Ser- 
ristori patrizio Fiorentino , in cui dice di aver formata 
qnesta sua edizione sopra alcuni antichissimi testi, lagnan- 
dosi, che le impressioni anteceilenti, di questa, e delle al- 
tre Opere del Boccaccio, lo quali egli dice voler continoa- 
rs a ristampare, sieno state viziate dalle false e soverchio 
Osservazioni Grammaticali, 

Quest’ Opera, che fu anche intitolata Ninfale (T Ameto, h 
composta di prosa e di versi, la qual mescolanza, dopo Dan- 
te, fu de’primi il Boccaccio ad usare in nostra favella, nel 
che fu poscia seguitato dal Bembo , dal Sannazaro , e da 
altri celebri Scrittori. 

1 S 2 . . . IL medesimo. Ivi per li stessi 1529 . in 8 .° , 

Esemplare di ottima conservazione. Edizione parimente 
elegante e rara, la quale h però semplice) rlstaaipa della 
•urriferita, ma l'ammettiamo perchè in alcuni passi è più 
corretta. 

i53. . . . 11 medesimo col titolo: Ameto , Come- 
dia delle Ninfe Fiorentine. Con la Dichia- 
razione de' luoghi difficili di M. Francesco 
Sansovino. Con nuove Apnstillc. Vinegia per 
Gabriel Giolito de' Ferrarii i558. in 8.° 

Bella edizione, migliore di ogni altra di quelle fatte dal 
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Giolito. Merita di esser letta la lunga ed erudita dedica* 
toria del Saosovino alla nobilissima madonna Gaspara 
Stampa insigne poetessa, la quale si trova in principio in 
luogo di Frei'azione. 

r 

154. . . . Fiamraetta. Fiorenza per Bernardo di 
Filippo di Giunta 1 533 . in 8.° 

Questa rara edizione , sconosciuta all’ Haym, ed, al suo 
Continuatore , altro non è cbe una semplice ristampa di 
quella fattane da Filippo di Giunta nel iSiy. in 8 “ , cbe 
lu dedicata da Bernardo di Giunta a Cosimo Bucellai pa- 
trizio Fiorentino con lettera senza data , in cui il detto 
Bernardo si protesta di aver ridotta qnest’Opera nella pri- 
miera perfezione.. . dopo di essere ella stata dagli esterni Stam- 
patori lacerata e guasta ec. <■ La detta lettera fu riprodotta 
nella ristampa Giuntina del 1534. e nella presente. 

1 55 . ... La medesima di nuovo ristampata, e 
riveduta con ogni diligenza con Testi a pen- 
na: con Postille in margine, e con la Tavo- 
la ec. Ivi per Filippo Giunti 1094. in 8.*^ 

Edizione assai pregevole e rara, dedicata dal Giunti a 
Iacopo di Francesco Nerli nobilissimo Fiorentino, Reggen- 
te dell’ Accademia de’ Desiosi, con sua lettera di Firenze 
degli 11. di luglio i 5 q 4 . 

_ Questo Romanzo è diviso in ix. libri nelle edizioni ante- 
riori, e in vn. nella presente; e si riguarda come il mi- 
gliore fra quelli del Boccaccio. In fatti il gran numero di 
edizioni, che ne sono state latte, ne sono una chiara prova. 
Narrasi in esso il vero innamoramento del Boccaccio con 
Maria figlia naturale di Roberto re 'di Napoli, che egli 
nascose sotto il nome di Fiammetta per celare questo suo 
ardito amore. 

1 56 . . . . Il Filocolo di nuovo riveduto, ricorret- 
to , e alla sua vera lezion ridotto. Con Testi 
a penna , e con la Tavola di tutte le materie 
che nell’opera si contengono. Firenze per 
Filippo Giunti 1594. in 8.“ 

Assai bell’esemplare di questa rara e pregevole edizio- 
ne, la quale dee riguardarsi come la migliore d’ogni al- 

I 
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tra fino a quel tempo pubblicata, ft dedicata dal Giunti a 
D. Antonio Medici , Principe di Campeetrano ec. con »na 
lettera di Firenze de’ 3. gennaio l5<)3. Questo Konianzo di- 
viso in VII. libri è il piìl voluminoso fra (jnelli del nostro 
Antore, e vieai tacciato d’esser prolisso, e d’uno stile pieno 
di troppo studiate espressioni. Il sig. conte Baldelli lo ri- 
guarda come il primo lavoro del Boccaccio, e crede che lo 
scrivesse nelPaiino 1341 . vigesimo ottavo dell’età sua. In 
qualche antica edizione fu nominato Filocopo , che viene 
a dire amator di fatica, 

iSj. . . . Laherìnto d’ Amore , con una Epistola 
a messer Pino de' Rossi confortatoria ^ del 
medesimo Autore. Firenze» pe' Giunti» i5i6. 
in 8.° 

Prima edizione Giuntina assai corretta e rara, in fronte 
alla quale evviun Avviso di Bernardo di Giunta agli Ama* 
, tori della Lingua Toscana, in coi dopo aver parlato intor* 
no alle lodi di nostra Lingua, e di coloro che la coltivano, 
dice che nel riprodurre queste due Operette ci usò tanta 
diligenza in emendarle, che il Boccaccio stesso non le a- 
rebbe altrimenti racconcio che elle si siano. CP sembra 
meritevole di esser tenuta in molta stima. 

•i58. . . . Il medesimo come sopra. Ivi pei sud- 
detti I SaS. in 8.° 

Questa buona edizione è tanto simile alla surriferita, 
seguitandola pagine per pagine e riga per riga, che senza 
un esattissimo riscontro si prenderebbero per una sola, col- 
la semplice variazione nell’ anno , ma avendole noi accu- 
ratamente confrontate ambedue, possiamo affermare che 
esse sono realmente diverse. 

iSq. ... Il medesimo coltitelo: Il Corhaccio. 
In Parigi per Federigo Morello iS6g. in 8.° 
grande. 

Bellissimo esemplare Intonso. Edizione bella, assai ra- 
ra e preziosa, procurata da Iacopo Corbinclli, che nella 
sua lettera al nobilissimo Mesa. Vincenzio Magalotti , la 
quale serve come di Prefazione, dice d’ averla formata 
sopra il Codice scritto da Francesco d’ Amaretto Man- 
nelli r anno i3c4 vi sono alcune Annotazioni 
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per lo pili rignardantl cose di Lingaa, scritte dal mede- 
kìino Corbiiielii, che le indrizza al Magalotti predettoceli 
altra lettera data di Parigi il primo gennaio 18^9. A nostro 
avviso merita ancor questa di esser tenuta in gran pregio. 

• 

160. ?.. Il metlesimo novellamente stampato, 
. e con riscontri di testi a penna alla sua vera 

lezione ridotto. Firenze per Filippo Giunti 
1094. in 8.° 

Bara edizione giudicata migliore d'ogni altra, la quale 
è dedicata dal Giunti al Conte Amideo dal Pozzo con sua 
lettera di Firenze del primo agosto 894. Noi però la sti- 
miamo meno esatta di quella del 1816 surriferita. 

I Questa è l’Opera più stimata del Boccaccio dopo il De- 
caiiierone. Nella insigne Biblioteca Lanrenziana al Banco 
Xl.ll. N “ 38 n'esiste un Codice col titolo cosi alterato; 
Satira fatta a utile de' Giovani ec. 

161. . . . Lettera scritta a M. Pino de Rossi SO' 
pra V Esdio. Livorno <> pel Coltellini » 1770- 
ih 4.° 

Esemplare scelto, e riccam leg in drappo con gallo- 
ne d’oro, pervenutoci dall’ amorevolezza e.d amicizia del 
dotto Editore Questa edizione meriterebbe a nostro giu- 
dizio di esser tenuta in stima anche pel corredo che ha di 
molte erudite Annotazioni su questa preziosa Operetta 
fatte dal celebre Dottor Giovanni Gentili , che si nascoso' 
sotto il nome di Proculeio Floro. Egli però non ci ha palesa- 
to da qual fonte l’ha tratta, ina molte, e di non lieve Im- 
portanza sono le varie lezioni che s’iAcontrano fra questa, 
e l'edizion Fiorentina del iTaS. 11 Testo della presente, 
salvo alcune variazioni d’ Ortografia , o di picco! momen- 
to, sembra simile a quello della non men rara,che buona 
edizione, che unitamente al l.aberinto d’ Amore se ne fe- 
ce in Firenze da Bernardo di Giunta nel i8i6. in U.'' da 
noi già accennata. 

I Compilatori dell’ ultima edizione del Vocabolario di- 
cono di essersi serviti dell’esemplare stampato in Firenze 
nel i^j 3 . in 4." contenente le Prose di Dante e del Boccac- 
cio; e quelli dell’edizione antecedente dissero d’avere 
spogliata questa Lettera sull’esemplare stampato, senza 
però indicare quale delle vecchie edizioni adoperassero. 
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Testamento cavato daU’originale ec. Sta dietro al 
Proemio delle Annotazioni de’ Deputati alla 
correzione del Decamerone. V. Annotazioni. 

Urbano , opera giocondissima ec. V. Urbano. 

162. . . . Delle Opere diligentemente riscontrate 
con più esemplari , ed alla sua vera lezione 
ridotte. Firenze 1728. e 1724. tomi vi. in 
8.*^ grande. 

Pregevole ediiione eseguita In Napoli, bencliè porti la 
data di Firenze, per opera di Cilienio Zacclori, ovvero Lo- 
renzo Ciccarelll. 11 tomo I. e ii comprendono il Filocopo: 
il tomo III. la Fiammetta, ed II Corbaccio altrimenti det- 
to Laberinto d’ Amore ; il tomo iv. 1’ Ameto , l’ Urbano, l’ 
Origine, Vita, Studj ec di Dante Alighieri, e le Lettere eoi 
Testamento: i tomi v. e vi.il Lomento sopra la Commedia di 
Dante Alighieri, con le Annotazioni di Anton Maria Sal- 
vini, pubblicato per la prima volta. L’edizione del Com- 
mento, overo Lezioni sopra Dante, è citatadallaCrusca,e 
nella pubblicazione vi ebbe parte II Can. Biscioni, e for- 
se anche il cav. Anton Francesco Marmi. Questa illustra- 
zione alla divina Commedia non oltrepassa il canto xvii. 
della prima Cantica, e fu gran danno che il Boccaccio non 
potesse condurla al suo compimento. Egli cominciò a spie- 
gare il maraviglioso Poema alla Gioventù Fiorentina iu 
tante Lezioni l’anno ilyS. 

1 63 . . . . Amorosa Visione, nuovamente ridotta 
in luce , nella quale si contengono cinque 
Trionfi: Trionfo di Sapicnzìa,di Gloria, di 
Ricchezza, di Amore, e di Fortuna. Vinezia 
appresso Gabriel Giolito di Ferrarli 1549. 
in 8.0 

• 

Edizione elegante e rara, la quale non ha altra illustra- 
zione che un breve Avviso ai Lettori, in cui dicendosi che 
essendone venuto alle mani la presente Opera.. .V abiiamo vo- 
luta dare alle stampe a utile e diletto de gli studiosi della lin- 
gua volgare ec. sembra che si voglia far credere, che cpiesta 
ne sia la prima edizione, quando ognun sa che varie altro 
se ne lecero prima della presente. ^ 
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i 64- • • • La medesiroa come sopra. Vinegia pel 
suddetto i 558 . in 8.® 

Sebhene i Bibliografi abbiano finora accennate qneate 
«lue edizioni del Giolito come Ira loro dilVerenti, noi O»- 
srrvammo pia che sono una sola, avendovi il Tipografo ri- 
stampato soltanto il primo quaderno, giacché in tutto il 
ritnaiiente sono una stessissima cosa, ritenendo inclusive in 
fine la data, che è ncll'esemplara suddetto coll'anno IS 49 * 
Nel quaderno ristampato fece il Giolito diversi cambia- 
menti , ponendo fra gli altri nell' avviso ai Lettori il suo 
nom> , che prima non vi era; come pure e^li corresse alcu- 
ni errori del detto foglio scorsi nella prima edizione. Ol- 
tre r esattissimo confronto da noi fatto de' due esemplari 
per bene assicurarci della sussistenza di questo inganno , 
basta , per ravvisarlo piti agevolmente, osservare i titoli 
dei primi quattro canti, i quali nel foglio ristampato so- 
no in carattere molto più grosso di quello di tutti gli al- 
tri; laddove in quello col il carattere de’ titoli di 

tutti i canti è uniformemente più piccolo. Fra colora, che 
non avvertirono questa frode, ha luogo anclie il Co: Maz- 
znchelli, il quale sbagliò inoltre dimostrando di credere 
che la sola edizione col iSb 8 > fosse senza 1 ’ Apologia del 
Claricio , quando , come si è accennato , n’ é priva anche 
quella del rÒ4q. Questo Poema è diviso in 5 o. canti in ter- 
za rima, e colle prime lettere della prima parola d’ogni 
terzina si formano due Sonetti, e un Madrigale. 

Benché gli Accademici si valessero di questa edizione, pu- 
re confessano che alcuna volta convenne loro ricorrere ad 
un Testo a penna della Biblioteca Riccardi segnato O Hit. 
39. per racconciare alcuno esempio, che nello stampato era 
scorretto Sarebbe degno di molta lode chi imprendesse a 
collazionare il detto Testo coll' accennata edizione, per 
trarne le lezioni migliori, prima che venga distratto In oc- 
casione dicloversi vendere quella pregevolissima Libreria. 

Dell’edizione di Milano iSai. in 4.® di questo Poema 
coll’ Apologia del Claricio , la quale si tiene per l’origi- 
nale, un bello esemplare fa parte della nostra raccolta, 
ma dessa non può aver luogo in questa Serie essendo più 
rara che buona., 

i 65 . . . . It Filostrato , Poema 3 ora per la pri- 
ma volta dato in luce. Parigi per Frane. 
Amhr. Didot il maggiore 1789. in 8.® gr. 

Edizione assai l^lla procurata dal F. Fr. Luigi Baroni 
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Servita, cliela dedicò al Daca di Montuiorency di lai Me> 
cenate finché si trattenne in Francia. , 

L'Editore dice di averlo tratto da un Codice scritto in 
sottilissima Cartapecora nel ì 393 . il quale appartenne j;ìà 
all' erudito Belisario Bulj^arini, che di sua mano vi dicliia- 
xò molte abbreviature, e vi corresse non pochi errori, 
confrontandolo inoltre con molti MSS che in Firenze siri, 
trovano , e specialmente con i quattro più antichi e pre. 
ziosi della Lauienziana. Infatti il Testo di questa edizione 
é in varj luoghi migliore di quello che s’incontra nell'anti- 
che. Questo Poema,siccome quello della Teseide, fu dal Bue* 
caccio scritto in lode della sua Fiammetta, sotto il qual 
nome vuoisi intendere la bella Maria figlia naturale del 
Ee Roberto di Napoli, della quale, come si è detto, egli 
era ferventemente innamorato 

Gran sorpresa poi ci ha fatto che 1 ' Editore abbia igno- 
rato, che il presente Poema fosse stato stampato assai pri. 
ma di ora, poiché per quanto rare ne sieno I' edizioni, pu- 
re non dovevano sfuggire in conto alcuno all* accurata ri- 
cerca ch'egli dovea lame, specialmente nel caso di voler 
avventurare la proposizione, che ora per la prima volta 
si dava alla luce. E’ vero però che alcuni de’ più accredi- 
tati Bibliografi ne hanno ignoratele edizioni,e che in mol- 
ti Cataloghi delle più celeWi Librerie, come in quelli del- 
la Smith , Capponi, Pinelli, la Valliere , Cre velina ec. non 
si scorgono registrate, né eziandìo se ne parla dal nostro 
Flannì, né daM.DeBare, e che nel Catalogo della Libre- 
lìa Jackson si riporta un MS dì questo Poema chiaman- 
dosi inedito.- come pure che dal celebre Ab. Ant Maria 
Salvini in una sna lettera riportata dal Crescimbeni si di- 
ca essere in dubbio se questo Poema fosse stato stainpato- 
Mella Biblioteca dell' Jlaym accresciuta dal Ciandunati si 
accennano però quattro edizioni dì esso, cioè quella di Bo- 
.logna Ì498 in4.“«=di Milano pel Scinzenzeler 14 iii^.® 
cedi Venezia pei Sessa J&or e i 5 s 8 . similmente in 4 ® le 
quali esìstono realmente, esonostate riportate anche dal 
Mazzuchelli nella sua grande Opera degli Scrittori d’Ita- 
lia Ad esse una assai più rara epiù antica sene deve ag- 
gi ugnere, fatta in carattere antico Romano per maestro Lu- 
ca Veneto in4-°senza data, che ha in line un Sonetto, in cui 
ai manifesta il nome dello Stampatore. Un bell’esemplare 
di questa rarissima edizione , che è forse l’originale, e che 
sembra fatta in Venezia, esiste in Padova nella scelta e 
ricca Biblioteca deU’ornatiss. sig. Conte Ciò. de Lazara , 
dell’antica e costante amicizia del quale grandemente ci 
pregiamo; ed un altro se ne conserva nella doviziosa Li- 
breria dell’ ornatiss. sig March. Giuseppe Pucci. Gli Acca- 
demici della Crusca citano i MSS. dì quest’ Opera invece 
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delle edizioni , non già pcrclià esse sieno assai rare, ma 
perchè debbono essere molto scorrette. Presso di noi si 
conservano quattro antichi hISSi di questo Poema, due de* 
quali sono del xlv. secolo, e gli altri del susseguente. 

biella presente edizione il Filostrato è diviso in ix. par- 
ti corredate degli argomenti in prosa: ed in fine vi sono 
cinque stanze dell'Autore a' Giovani amatori, e altre ot- 
to del medesimo alla sua Opera, indirizzandola alla sua 
Donna. 

11 soggetto di questo Poema sono gl* infelici amori di 
Troilo figlio di Priamo per Priseida figlia di Calcante. 


166. ... Il Ninfale Ficsolano d’amore^ nel qua- 
le si contiene lo innamoramento d' Affrico e 
di Mensola , et i loro accidenti e morte. Fi- 
renze 1 5 1 8. i/J 8.° senza nome di Stampatore. 

Esemplare di gran bellezza. In questa assai rara, e non 
molto scorretta edizione s'incontra qualche lezione mi- 
gliore di quella del rSbd. e della seguente. 

167. . . . Niinf ale Ficsolano ec. , poemetto in ot- 
tava rima , ridotto a vera lezione." Londra 
» ma Parigi » presso Molini 1778. in 12.® 

Edizione elegante, e sufficientemente corretta, tutto che 
fatta fuor d’Italia , la quale si dice formata sopra quella 
di Firenze del r.rfiij. sconosciuta al Co: IMazzuchelli . ed a 
molti altri Bibliografi. Il Testo è in questa meno viziato 
di quello che incontrasi in molte delle pii\ vecchie impres- 
sioni. Pure siamo persuasi che non piccoli miglioramenti 
potrebbonsi fare anche a questo Poemetto, che comprende 
472. ottave, col riscontro de’ migliori Testi a penna. 

168. ... Il medesimo. Ivi come sopra di forma 
in 4.® 

Magnifico esemplare in carta reale d’Olanda con vastis- 
simi margini, de’ quali ne Iti tirato un piccol numero, e 
però sono oramai divenuti rari. 

Assai pregevoli, più però per la loro rarità, che per 
la bontà del Testo, soiiA l’edizioni che di questo elegante 
Poemetto si fecero nel primo secolo della stampa. Due se 
ne conservano presso di noi , una in 4.'' senza data, che 
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n’^ forse l'originale, l’altra similmente in 4-° eseguita 
in Venezia per Brnno Valla ec. nel 14-7. 

L'eruditissimo sig can. Morelli iieliasua Bibliografia Sto- 
rica della Toscana dice riservi opinione , che in questo Poema 
del Boccaccio egli descrivesse sotto il velame di poetica finzio- 
ne un fatto seguito ne' tempi suoi nei contorni di Firenze, e che 
i due rivi Mensola ed Affrico, che nascono nelle Culline di 
Fiesole, sieno serviti di fantastico pensiero del presente poe- 
metto, in cui fingendo l' innamoramento d' Ajf rico e Mensola, 
per i loro amorosi accidenti morissero, e trasformati fossero in 
due rivi . 

169. . . . La Tescìde, diligenteinèntc rivista da 
M. Tizzone Gaetano di Pofi . Vinegia per 
Girolamo Pentio da Lecco i528. in 4.® 

Edizione assai rara, ma forse ngualincntc scorretta che 
quella rarissima di Ferrara del i475- in foglio. E’ dedica, 
ta dal suddetto Tizzone Gaetano di Pofi a lo illustriss. et 
eccellentiss. sig Birro di Gonzaga con sua lettera senza 
data, in cui egli vanta di avere accuratamente corretto 
questo Poema, giacchò nella passata stampa non vi era * 

quasi verso che errato non fosse Essa non contiene che il 
solo Poema della Teseide,non avendovi luogo il Cominen* 
to del Bassi , come suppose il nostro Manni a pag 5 i. del- 
la sua Storia del Decainerone , ove sopra a questo propo- 
sito malamente riporta l' autorità del tJom pi latori del Vo- 
cabolario, i quali semplicemente accennarono l'edizione 
presente, senza punto parlare 116 di Commento, nè di Com- 
mentatore; lo che peraltro avevano dovuto fare nell’accen- 
nar quella del 147Ó. 1 medesimi Compilatori furono però 
costretti a ricorrere a’Testi a penna, giacché ainendue l'edi- 
zioni ne sono scorrettissime onde liene a ragione il dot- 
tissimo nostro Anton M. Salvini ebbe a dire in una Lette- 
ra scritta a Monsig. Marcello Severoli,cAe chi cita ta Tesci- 
de stampata non cita il Boccaccio, ma un fantasma. Alle so- 
vracceiinate due edizioni se ne può aggiugnere un’altra di 

f ran rarità, che conservasi nella Maglinbechiana fra qnel- 
e del sec. xv. Essa è in 4.“ senza data, e porta il titolo 
di Teseo, e fu forse eseguita in Firenze. 

Questo Poema è il piò celebre fra quelli del Boccaccio, 
benché tutti non manchino di molte e singolari bellezze, 
specialmente riguardo all’invenzione, ed alla lingua. E’ 
diviso in xii. canti, ovvero libri in ottava rima, del qual 
genere di |ioesla egli fu l’ inventore , thecché altri ne dica ' ‘ 

in contrario. Ci sembra poi assai strano che fino ai tempi 
del conto Guglielmo Camposanpiero chiaro letterato Pa- 
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dovano del «ecolo ora scorso, iiiuno abLIa pensato a ripro- 
darre decorosamente la TeseiJe ridotta alla sua vera le- 
gione. Sappiamo che egli vi si affaticò , ed elil)e forse in 
animo di pubblicarla corredata delle sue studiose fatiche, 
ma prevenuto dalla morte non fu in tempo di condurre a 
compimento il suo lavoro. A iioslro giudizio sarelibe degno 
di molta lode chi si prendesse 1’ incarico di procurare un’ 
esattissima ristampa di questo e degli altri Poemi del no- 
stro Autore, non facendo quasi niun conto dell’ edizioni , 
ma riccorrendo immediatamente ai Codici più antichi n si- 
curijche n’esislono nelle Librerie di Firenze, specialmen- 
te nella Lanrenziana e per avventura non sarebbe imi- 
tile il collazionare anche quello della Teseide presso di 
noi esistente , che più appartenne al celebre Piero del Ne. 
To, e che l'u trascritto da Antonio di Dato Pucci snl cade- 
re del XIV. secolo, come ancora altri del Filustrato ec. di 
quello stesso secolo, che pure presso di noi si conservano. 
Un tal pensiero l’avemmo, e 1’ abbiamo noi pure, ma per 
ora le circostanze nostre non ci permettono di mandarlo a 
compimento Ci lusingliiainu di poterlo fare in appresso, 
e intanto non tralascereino di continuare i confronti,e gli 
spogli già da noi cominciati a questo oggetto. Kignardo 
alla Teseide inerita d’ esser letta l'erudita nota dal chia- 
rissimo sig. Ab. Cav. Morelli apposta a nn Codice di que- 
sto Poema riportato nella parte seconda della Biblioteca 
Manoscritta del Bali Farsetti. V. la Giunta. 

Boezio, Severino. Della Consolazione, volgariz- 
zato tla maestro Alberto Fiorentino. Co’Mot- 
170 ti de’ Filosofi, ed un’Orazione di Tullio, vol- 
garizzamento di Brunetto Latini . Firenze 
per Domenico Maria Manni lySS. in 4.® 

Bellissimo esemplare in carta grande e soda. Ediziotio 
pregiatissima assistita ed illustrata dal Manni , il quale 
nella sua bella Prefazione ci avverte di aver cnnsultaro il 
più antico de’ Codici di questo pregevoi volgarizz.imento, 
segnato col N ® iS^. allora esistente nella Libreria de I la 
nobil Famiglia Guadagni di Firenze, ed ora nella nostr.i, 
ove passò anni sono con tutti gli altri appartenenti alla 
inedcsim.!, i quali furono già del celebre Pier del Nero, 
da cui essa gli aveva ereditati . Un altro buon Codice si- 
milmente membranaceo dello stesso secolo xl V. col Nuin. 
l35. esiste presso di noi, il quale è forse di più esatta le- 
zione dell’ altro. L’ Orazione di Cicerone b quella per Q. 
Ligario , ed il volgarizzamento del Latini fu tratto dall’ 
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Editore da an Tetto antico tenxa tarar la ttampa già fat- 
tane in Lione . Qnetto paro volgarizzamento di Boezio 
fatto da Maestro Alberto della Piagentina, luogo poco di- 
ttante da Firenze, vien commendato dall' Infarinato, e non 
ai dee confondere con i}uello fatto da fra Giovanni da Fu* 
ligiio , di Cai parla pure lo stesso Infarinato , mostrando 
che è più moderno, e di lega inferiore al primo. 

1 7 1 .. . . Della Consolazione della Filosofia , trad. 
di Lingua Latina in volgare Fiorentino da 
Benedetto Varchi. Ivi » j>el Torrentino« 1 5 5 r. 
in 4.° 

Bellissimo esemplare in caj|te grande, e come intonso. 
Edizione originale assai bella^Btara dedicata dal Tradut- 
tore a Cosimo de’ Medici Duca di Firenze con sua lettera 
senza data. 11 Domenichi fu^ primo, e dopo lui il Barto- 
li, ed il Varchi, si occuparono contemporaneamente a tra- 
darre quest'opera insigne per comandamento del Gran 
Duca Cosiino I che ne fu richiesto dall'lmperator Carlo V. 

Fochi Autori antichi in prosa possono vantare tanta • 
traduzioni nell'Italiana favella, e quasi tutte eccellenti, 
quante se ne hanno di Boezio, e tutte han luogo nella no- 
stra Biblioteca. . 

Bonichi, Binde. Rime ec. V. Petrarca, Francesco. 

Rime 1Ó42. in foglio. 

Borghini, Raffaello. Il Riposo, in cui della Pittu- 
ra , e della Scultura si favella; de’ più illustri 
172 Pittori e Scultori, e delle più famose opere 
loro si fa menzione; e le cose principali ap- 
partenenti a dette Arti s’insegnano. A Don 
Giovanni Medici. Fiorenza per Giorgio Ma- 
rescotti 1584. in 8.° • 

Elegante esemplare della prima edizione assai rara di 
quest't^pera pregevolissima. In principio evvi mi Sonetto 
di Piero di Gherardo Capponi , che serve come di dedica 
a* Pittori ed agli Scultori Fiorentini. 

173. . .. Il medesimo. Ivi per Michele Nestenus, 

Tomo I. / 
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e Francesco Moiicke 1 730. in 4.° con antipor- 
ta istoriata incisa in rame. 

Bello c scelto esemplare di quest’ ottima edizione , la 
quale in procurata dal Can. Anton Maria Biscioni, che la 
dedicò al cavalier Francesco M Niccolò Gahburri, celebro 
amatore e collettore di cose rare in fatto di bell’Arti. Es. 
sa fc non solamente assai bella, corretta e adorna di fregj 
in rame , ma è anche arricchita di nna dotta Prefazione , o 
di molte erudite Note dello stesso Biscioni, e vi ebbe an- 
che qualche parte blonsig. Glo Bottari j onde e da tenersi 
molto cara , e da prefer^si alla surriferita. 

V, la Giunta. 

Borghini, Vincenzi^pfDiscorsi, recati a luce da’ 
Deputati ec. Fiorenza per Filippo, e Iacopo 
174 Giunti, e Fratelli 1^84. e 1 58 f>. volumi 2. in 
4.° coir Effigie di Monsig. Borghini in meda- 
glia, e con Figure in legno. 

Bell’esemplare e completo . Edizione originale bella, e 
rara di iin’ltpera molto stimata, e die interessa somma- 
mente l’Istoria Fiorentina Fu pubblicata dai Deputati , 
che ne dedicarono il primo volume al Granduca France- 
sco Medici con lor lettera di Firenze de’ ib- agos^ i584., 
alla quale succede un Avviso o Prefazione de’ Deputati 
medesimi alla Nobiltà Fiorentina, che è molto interessante 
narrandoyisl il piano dell’ Autore intorno all Opera pre- 
sente, la quale non fu condotta al suo compimento, per 
morte del medesimo, con danno gravbsirao dell istoria, 
e della nostra favella. Anche il volume o parte seconda ò 
dedicata dagli stessi Deputati al suddetto Principe con al- 
tra lor lettera di Firenze de’3 ottobre i585 Bisogna osser- 
vare che questi due volumi sieno completi, atteso 1 irrego- 
larità delle segnature: essi sono stati esattamente descritti 

dall’eruditiss. slg Gamba, ma con vien soltanto aggiugnere 
che anche il secondo ha la sua Tavola con nuova segnatura 
dall’^ fmo al G inclusive , la quale abbraccia carte a8. 
terminando col registro e coll’Impresa dello Stampatore. 

173. ... I medesimi. Ivi come sopra, volumi 2. 
in 4.° 

Assai bello'escmplare, marginoso, e piò raro del sud- 
detto, poitlife liasul frontespizio del primo volume 1 Arme 
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Nedicca inquartata , laddove nel surriferito, siccome nel 
maggior numero , si scorge il Giglio solita impresa dei 
Giunti . 

176. . . . I medesimi con Annotazioni. Ivi per 
Pietro Gaet. Fiviani lySS. tomi 11. in 4° 
col Ritratto inciso in rame, che si vede man- 
care a molti esemplari. 

Esemplare non comune in carta grande . Edizione assai 
pregevole , corredata d’una Prefazione dell’erudito Stam- 
patore , dalle quale apparisce che le Note di cui è adorna^ 
sono dì Domenico Maria Manni, e che le nuove pili co- 
piose Tavole delle cose notabili sono di altra letterata 
persona - 11 Viviani ci fece inoltre sperare, che a questi 
due volumi un altro in appresso se ne sarebbe aggiunto 
di fatiche del nostro Borghini tuttora giacenti nell’obli- 
vione ne’ più riposti Archivj. Ma invece dì attenerci que- 
sta promessa, privò la sua ristampa del seguente disborso 
intorno al modo del far gli Alberi delle Famiglie nob. 
Fiorentine, eoi quale avrebbe potuto renderla assai più 
interessante; e ciò che più sorprende si è, il non farsene 
da esso menzione alcuna ; laonde convien credere che , per 
la molta sua rarità , gli fosse ignoto. 


1 77- . - . Discorso d’ intorno al modo del far gU 
Alberi delle Famiglie nobili Fiorentine. Ivi 
nella Stamperia de’ Giunti 1602. in 4.° 

Pregevolissimo e raro esemplare in carta grande e soda. 
Quest' Operetta del Borghini, che è rarissima, non è com- 
presa nelle edizioni surriferite . Fu pubblicata per la pri- 
ma volta da Modesto Giunti, che dedicolla a D. Cosimo 
de’ Medici Gran Principe di Toscana con sua letteradi 
Firenze de’ 34. settembre 1603. , dalla quale apparisce cho 
ne fu somministrata copia dal cav. Baccio Valori allora 
Commissario di Pisa, al quale era già stato indirizzato il 
Discorso dal Borghini medesimo , che lo chiama suo com- 
pare . V. la Biblioteca Pipelliana al N-* 1073., e il Catalogo 
della Libreria del Bali Farsetti. 

Di questo celebre Scrittore furono pubblicate oltre a 
90. Lettere non poco interessanti nella parte quarta della 
Prose Fiorentine , ed altre ai. ne diede in luce Monsig. 
Bottari nella sua pregiabile raccolta di Lettere Pittoriche 
di varj Autori. Molte altre ne giacciono tuttora MSS. nelle 
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nostre BiliHoteche , le quali meriterebbero di eiser simil- 
mente pubblicate. • 

jjjoìizi'Nij Agnolo e Cvistofano Allori- pittori, 
detti i. Rime burlesche. 

Stanno insieme con quelle del Bernicc., specialmente 
nel terrò Libro dell’ ediiione del 17 * 3 . V. anche la Giunta, 
ove sotto l’articolo Varchi si riportano IV. Capitoli bur- 
leschi in terra rima, di Agnolo, pei la prima volta pub- 
blicati per opera del cbiariss. sig. cav. Ab. Morelli in Ve. 
nezìa nel 1810. in 8 " gr. Un Codice di Rime burlesche,® 
per lo più inedite, dello stesso Bronzino, che taceva parto 

della Biblioteca manoscritta del ^ 

to dallo stesso sig. Morelli nell 

desìioa a pag. iqÀ- « . 

nn altro Codicetto contenente xiT. Saltarelli fatti a imita- 
iione dei Mattaccini di ser Pedocco , non più stampati, e 
a pag. ar4- accennasi altro Capitolo similmente inedito 
del 4etto Autore. 

Buon ACCORSI da Montemagno. V. Montemagno. 


a parte seconda della me- 
nila pag ai3. si accenna 


Boonarboti, Michelagnolo, il vecchio. Rime, 
raccolte da Michelagnolo suo nipote . Firen- 
178 ze appresso i Giunti 1628. in 4." 


Edizione originale dedicata da Michelagnolo il giovine 
al Cardinal Maffeo Barberini con sua lunga ed erudita let- 
tera di Firenze de’ io. febbraio ihaa- , alla quale succede 
nn Avviso dell’Editore a’ Lettori , da cui compansc* che 
oneste Rime furon tratte dai MSS. in gran parte antograli 
esistenti in Roma nella Vaticana, e in Firenze appresso 
fili Eredi dell’ Autore ec., e che furono tralasciati alcuni 
Componimenti citati spezzatamente dal Varchi, e da altri, 
con desiderio di pnhblicarli qnando venisse fatto di rin- 
venirli interi. 


179. ... Le medesime ec. Ivi come sopra in 4.” 

Bellissimo esemplare Intonso. 

1 80. ... Le medesime , con nna Lezione di Be- 
nedetto Varchi , e due di Mario Guiducci 
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sopra di esse . Ivi per Domenico M. Manni 
1726. in 8.° 

Incarta grande. Ottima edizione lì per l’esatta corre- 
zione , che per le illastrazioni, procarata da Monsig. Gio. 
Bottari, che la dedica al Senator Filippo Baonarrotl Au- 
ditore di S. A. R- con sua lettera di Firenze de’iS. novem- 
bre 1736. > a cui soccede la Prefazione del Manni, ed ì so- 
vraccennati corredi della prima impreiiiOna. Le due Le- 
zioni del Cuidpcci si pubblicarono qui per la prima volta 
•opra un MS. somministrato dal Senat. Buonarroti suddet- 
to; e quella del Varchi fu tratta dall’ edizione del iSqo. 
di tutte le sue Lezioni. Le Rime sono precisamente quello 
della. prima edizione senza alcuno accrescimento. Alcuni 
Madrigali di questo Canzoniere furon cantati dal loro mi- 
rabilissimo Autore sulla Lira , in cui egli ora paté assai 
valente. 

Buonarroti, Michelagnolo il giovane. La Tancia, 
commedia rusticale . Firenze per Cosiino 
• 181 Giunti 1612. in 4..° 

• 

' Bell’esemplare e compito, colla Nota degli Errori im- 
pressa a car. 6a. , che manca a molti. V. la Biblioteca 
Pinelliana alN.“ 3 ioa. Edizione originale e rara, la quale 
h in 4*, e non in 8 °, come per isbaglio si dice nell'Indice 
del Vocabolario. Cosi nel frontespizio, come nel resto del 
Libro, non comparisce il nomerei suo Autore. 

1 82. ... La medesima. Ivi come sopra in 4.° 

Bellissimo esemplare senza l’ Errata sovraccennata . 

1 83 . . . . La medesima ec. Firenze nella Stam- 
peria de’ Landini i 638 . in 8.° 

Bellissimo esempi. Intonso. Questa semplice ristampa 
è dedicata dallo Stampatore a Vittoria Principessa d'Ur- 
bino G. Duchessa di Toscana con sua lettera de’i6. agosto 
l 638 -, nella quale egli scuopre l’autore di questo leggia- 
dro Componimento . Esso si giudica uno dei migliori, che 
si abbiano nel genere rusticale , ed h ultamente commen- 
dato dal Gravina nel suo Trattato della Ragion Poetica. 

184. ... La Fiera commedia, e la Tancia com* 
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media tusticale ; coll’ Annotazioni dell’ Ab. 
Anton Maria Salvini. Firenze per li Tartini, 
e Franchi 1726. in foglio, col Ritratto inci- 
so da Vinc. Franceschini dal (piadro di Cri- 
• stofano Allori. 

Edizione ottima per ogni riguardo, corredata d’nna Pre- 
fazione degli Stanijiatori, die il Mazzachelli però la cre- 
de stesa dal Biscioni , nella quale si ragiona e dell'Autore, 
e delle presenti t'ommedie in versi, e si promette la pub- 
blicazione d'un altro tomo di Poesie del Buonarroti, per 
la maggior parte inedite , le quali non ci è noto che ve- 
desser poi la pubblica luce, come sarebbe stato deside- 
rabile anche a vantaggio di nostra favella. La Fiera, ora 
per la prima volta pubblicata, è divisa in xxv. atti, ed 
in cinque patti da recitarsi in altrettanti giorni , e fu rap- 
presentata in Firenze nel carnovale del l6l8. nel Teatro 
della gran sala degli Ufizj , luogo capace per macchine o 
comparse, di poi destinato per la Biblioteca Magliabe- 
chiana. 11 Buonarroti fu neU’Accademia della Crusca detto 
V Impattato , e ne fu Arciconsolo nel 1896. Lavorò assaissi- 
mo intorno alla grand’Opera del Vocabolario, componen- 
do la Fiera a solo oggetto di maggiormente ingrandirlo, 
come si asserisce nell’indlcata Prefazione . Egli ta Ggliuolo 
di Lionardo di Buonarroto, il qual Buonarroto fu fratello 
di Michelagnolo il vecchio. 

Nel Vocabolario si citano anche le Cicalate di questo 
Autore sulla stampa che de fu fatta in Firenze nel 17*3. 
nel tomo primo della parte terza delle Prose Fiorentine. 
Esse sono tre^ la prima sopra il Ferragosto, la seconda 
sopra una Mascherata, la terza contiene la spiegazione 
d’ un Sogno. 

V. la Giunta, 

Borchiello, Domenico. I Sonetti, e di messer 
Antonio Alamanni, alla Burchiellesca. Nuo* 
l 85 vamente ammendati e corretti, e con somma 
• diligenza ristampati . Ivi appresso i Giunti 
i 552 . in 8.° 

Edizione assai rara , la qual contiene quel Sonetto dell’ 
Autore a car. S 4 . , Ihe manca nella seguente, e non ha 
quelle lacune co’ puntini, che s’incontrano in essa. Con- 
tiene ancora un assai maggior numero di Sonetti dell’ Ala- 
manni . Fn procurata dal Lasca , che dedicolla a M. Curzio 
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Fregipani gentilaomo Romano, con ana ìnteresaante lettera 
di Firenze de* iS. loglio nella quale egli accorta- 

mente di moatra eaaere II Burchiello autore d’ano atile 
nuovo, non conoaciuto nfe da’ Greci, nè da’ Latini , nè da 
altre' nazioni, accennando ancora acconciamente altre co- 
ae relative al medeaiino . Alla detta lettera aaccede ua 
Bizzarro Sonetto del Crazzini fatto in nome del Burchiello, 
il quale fu ripubblicato. dal Mouclte nella parte prima 
delle Rime del Lasca, ma con due mutilazioni nella pri- 
ma terzina. Il Lasca divise in due parti questi Sonetti, 
collocando nella prima quelli che pruprifiinente noi chia- 
miamo Bnrchielleschi , e nella secondagli altri che a’in- 
tendono, e all’ usanza composti . 1 Sonetti dell’ Alamanni 
hanno il loro particolar frontespizio, continuando però la 
vecchia segnatura e numerazione di carte. 

186. . . . I medesimi, e di M. Antonio Alaman- 
ni, e del Risoluto, di nuovo rivisti et amplia- 
ti. Con la Compagnia del Mantellaccio com- 
posta dal magnifico Lorenzo de’ Medici , in- 
sieme con i Beoni del medesimo nuovamente 
messi in luce.'lvi pei suddetti i 568 . in 8.® 

Edizione similmente assai rara e pregevole perule indi- 
cate importanti aggiunte , e perchè contiene ancora parec- 
chi Sonetti di più del Burchiello , ed un solo di meno. Più 
notabile è però la diminuzione in quelli dell’ Alamanni , 
come si è accennato. Essa è dedicata da Jacopo Giunti al 
iioliilissìmo e virtuoso messcr Ridolfo de’ Bardi, grande* 
amatore e difensore di questo, spiritosissimo Poeta, con 
sua lettera di Fiorenza de’aS 'agosto l56R- 

1 Sonetti del Risoluto, e la Compagnia del Mantellaccio 
erano cose già pubblicate, ma il Simposio, attrimenti i 
Beoni, del Medici divisi in nove capitoli in terza rima si 
dicono neU'accennata dedicatoria non più dati alla stampa. 

* 

187. . . . Sonetti del Burchiello , del Bcllincioni; 
e cTaltri Poeti Fiorentini alla Burchiellesca. 
Londra lySy. in 8.° grande , col Ritratto 
ine. in rame. 

Pregiatissima edlz^ne,che vien reputata la più corretta, 
e compiuta d’ogni altra. Si erede che fosse eseguita parte 
in Lucca , e parte in Pisa, dal detto anno al 1760 . , e 

da qualcheduno si suppose assistita cd illustrata dal Can, 
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Ant,M.BÌ8cionì,il quale peraltro era glassato * vita miglio* 
re fino dal maggio jySó Forie egli vi si sarà preparato, ed 
altri l’avrà dipoi condotta al suo compimento. In princi- 
pio evvi un'erudita Prefazione, in cui ragionasi intorno 
alla Vita del Burchiello, e intorno alle sue Poesia, lo 
quali diconsi collazionate sopra i migliori Testi a penna 
della Magliabechiana . Le Poesie del Durchiello sono ivi 
state distribuite in iv. parti, e giungono fino alla pag. aq5. 
compresovi 1’ Indice, ma la quarta parte contiene I So- 
netti fatti alla Burchiellesca da diversi Autori, de’quali 
si leggono i nomi in una nota dopo la Prefazione. Ancor 
questi furono in partè citati nel Vocabolario, specialmen- 
te Messer Batista Alberti, Messer Niccolò, Messer An- 
selmo, e riesser Rosello d’ Arezzo Indi seguono i Sonetti 
di Antonio Alamanni con nuova segnatura e numerazione; 
e dopo con altra segnatura e numerazione succedono quel- 
li del Risoluto, iusieme alla Compagnia del Mantellaccio, 
e al Simposio, altrimenti i Beoni, del magnifico Lorenzo, 
le quali Poesie hanno in fine questa falsa data: In Firenze 
peri duriti i658. 

Le principali edizioni de’ Sonetti del Burchiello eseguito 
nel sec. XV- j delle quali è assai doviziosa la nostra Biblio- 
teca, non sembra che debbano aver luogo in qnesta Serie, 
poichfe il loro principal merito constate nella gran rarità, 
anzi che nella bontà del Testo Fra quelle, che noi posse- 
diamo, avvene due di quel primo secolo, senza nota di 
stampa , e fra loro diverse , «Ielle quali una è corredata di 
molte varie lezioni, e note mas., l’altra è arricchita di 
note pur mss. del celebre Corbinelli. 

Nel Codice 154 . della Naniana contenente i Sonetti del 
*lio8tro’ Autore insieme con quelli d’Anselmo Araldo, di Ro- 
sello d’Arezzo, e d’Antonio Alamanni, xiv. se n’incontrano 
non compresi nella suddetta impressione del Ì7&"; 1 P''t" 
mi versi de’quali si riportano dal chiariss- Compilatore 
del Catalogo ragionato de’ MSS di quella Biblioteca, il 
sig. cav. ab. D. Iacopo Morelli , lume primario dell’Italia- 
na Bibliografia , col quale ci pregiamo di esser vincolati 
in antica costante amicizia. Anche in altri Codici de’Sp- 
netti di questo Autore, che in addietro ci passarono fra Iti 
mani, ci ricordiamo di esserci imbattuti in alcuni Sonetti 
del medesimo , che noi in quel tempo stimammo inediti. 
11 che ci place di avvertire a vantaggio e lume di clii si 
disponesse a procurarne un’accurata e compiuta edizione, 
coll’ aiuto deuodici migliori. 

• 

«Canti Carnascialeschi, col titolo; » Tutti i 
Trionfi, Carri , M-ischerate, o Canti Carna- 
188 scialeschi andati per Firenze dal tempo del 
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magnifico Lorenzo vecchio de' Medici, quan- 
do egli ebbero prima corainciamento, per in- 
fino a questo anno presente i559. Con due 
Tavole ec. Fiorenza » per Lorenzo Torrenti- 
no » iSSg. in 8.° 

Edizione assai rara, e rarissimo il presente bello e- 
semplare essendo uno di que' pochi che si trovano comple- 
ti, contenendo i Canti di Ciainbatista dell’ Ottonaip, che 
sono dalla pag aqB. alla 3 q 8 . i qaali mancano in qaasi 
tatti gli esemplari. F'u procurata dal Lasca, che dedicolla 
a D. Francesco Medici Principe di Firenze con sua lunga 
lettera senza data, nella quale egli dichiara 1’ origine e 
r uso di questi Canti. Ci sembra opportuno di scuoprire 
un significante sbaglio tipografico, accaduto in tutti gli 
esemplari di quest'edizione da noi potuti riscontrare, nel 
quaderno H, ed è perciò che dopo la pag lab. si devo 
continuare a leggere la lij. e dipoi la is6. e seguitare in 
ultimo la laS , poiché leggendole in regola come sono 
stampate, non si raccapezzerebbe il senso. Da una Lettera 
del Lasca a Luca Martini segnata di Firenze il za. febbraio 
l 55 B. si vede la cagione, per la quale d'ordine del Gover- 
no gli esemplari dS questa edizione furono mutilati delle 
100. pagine contenenti i Canti dell’ Ottonaio già Araldo 
della Signoria di Firenze- A Paolo di lui fratello sembrò 
che i medesimi fossero riusciti scorretti, e che da ciò re- 
stasse offesa la memoria del fratello già defunto, onde ne 
menò gran rumore per tutta Firenze, unendosi al partito 
contrario al Lasca , e portandone al Sovrano i più forti 
lamenti, talché, nonostante la leggierezza della ragiono 
dell’ Avversario, il povero Lasca dovè soffrire la mortifi- 
cazione e il danno di Vedersi sciattare tutti gli esemplari 
della sua edizione , meno que’pochissimi, che fortunata- 
mente scamparono da quello scempio. La detta Lettera fu 
pubblicata prima dal Bulifon, e dipoi a pag. 76. del vo- 
lume primo della parte iv. delle Prose Fiorentine . Più 
particolarmente si narra questo fatto dal Biscioni nella 
Vita del medesimo Lasca premessa alle di lui Rime, e po- 
scia da noi riprodotta in fronte alla recente edizione del- 
le sue Novelle per noi procurata, ove dallo stesso Biscio- 
ni si dà il seguente giudizio intorno al prtgio degli esem- 
plari completi di questa prima edizione : CAi possiede a- 
dunaue per avventura alcune copie di questi Canti senza la 
predetta alterazione, ne tenga strettissimo conto, perchè essen- 
do pochissimi i volumi scampati da questo infortunio , sarà 
quasi impossilile il poterne ritrovare alcun' alfra et. 
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189- • • . I medesimi come sopra. In questa se- 
conda edizione corretti , con diversi MSS. 
col la zioliati, delle loro varie Lezioni arric- 
chiti, notabilmente accresciuti, e co’ Ritratti 
di ciascun Poeta adornati. Cosmopoli \jSo. 
voi. 2. in 8 ° grande , con i frontespizi isto- 
riati incisi in rame. 

• 

Scelto esemplare con i XLIU. Ritratti di. ottima irapre»- 
aione Kdizione bella . e corretta , procurata ed assistita 
daU'Ab Rinaldo Maria Bracci, del quale evvi in principio 
■una lunga Prefazione, in cui l’Editore asserisce che;la 
presente impressione Ji accresciuta di più di cinquanta 
Canti , ed altre particolarità ri si contengono meritevoli 
di esser lette Koi la crediamo eseguita in Lucca, e forse 
dallo stampator Benedilli. Intorno però a qualche inop- 
portuno arbitrio usatosj in essa è da vedersi il Parere 
del doìto Anton M. Biscioni sopra la medesima, come pu- 
re i primi due Dialoghi di Decio Laberio in risposta ec. nel 

? uali con troppo severa mordacità furono dal Bracci db 
ese le sue ragioni, ond'egli ne riportq poscia gravissimi 
disturbi; le quali opere in oggi divenute rare, specialmen* 
te quella del Bracci, fan parte della nostra Biblioteca. 

190. ... / medesimi come sopra. Volumi 2. in 4.° 

Raro esemplare perchè tirato in questa forma maggio- 
re, in cui però s’incontra qualche differenza tipograQca col 
suddetto. 


Capponi, Vincenzio. Parafrasi Poetiche de’Salmi 
di Davide , del Sollecito Accademico della 
191 Crusca. Firenze per Vincenzio Vangelisti 
1682. in 8.° 

11 presente esemplare ha in fine una carta contenente l6. 
Tersi di correzioni stampati e uno scritto a mano forse dal 
Capponi, la quale potrebbe facilmente mancare. Rarissimi 
poi sono quelli corredati di una più lunga nota di correzioni 
unitamente a molte mutazioni importanti. Il dotto sig Lo- 
dovico Ciccolini Professore d’ Astronomia nell’Accademia 
di Bologna , grande amatore del puro Idioma Toscano, ed 
avido raccoglitore de’ Testi di lingua stampati, fu il primo 
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a farcene consapevoli, e ce ne favori una diligente copio, 
cbe abbiamo collocata in fine del nostro esemplare. 

Questa versione, o parafrasi in rime di vane specie col 
solo principio del testo latino in fronte ad ogni Salmo, fa 
fatta dal Marchese Vincenzio Capponi, che si nascose sot- 
to il nome Accademico.Kell’ Indice del Vocabolario si no- 
ta qnest’opera come impressa nel >684 in 4V equivocando, 
ti con ì Trattati Accademici ec. dello stesso Autore stam- 
pati in detto anno e forma. 

Un Codice di questa Parafrasi con correzioni dell’Au- 
tore conservasi nella Riccardiana, e nella stessa Biblicte- 
ca esiste anche un altro Codice contenente Studi diversi Ae\. 
medesimo Capponi, e una versione poetica degl’ Inni del- 
la Chiesa, de’ quali esiste una diligente copia presso il sig. 
D. Luigi Rigoli sotto Bibliotecario della medesima. 

1 92. . . . Trattati Accademici del Sollecito Ac- 
cademico della Crusca j detti nell' Accade- 
mia medesima nel tempo del suo Arciconso- 
lato. E Parafrasi poetiche dello stesso Au- 
tore de' Cantici della Scrittura sacra. Ivi 
pel medesimo 1684. in 4.? 

Bellissimo esemplare in carta grande, e Intonso. I Trat- 
tati sono IV. cioè; di Dio, dell’Anima, del Mondo, e degli 
Spiriti,- e XII sonoi Cantici tradotti o parafrasati in rime 
di vario genere, i quali vengono specificati nella Biblioteca 
del P. Paltoni. Anche quest’ Opera del Sollecito , scritta in 
ottima lingua, suole da molti unirsi alla surriferita, spe- 
cialmente riguardo all’ indicato equivoco, e ben merite- 
rebbe d’ esser allegata nel Vocabolario ugualmente che, 1 ’ 
altra. 

Dice il^^nonico Salvini ne’Fasti Consolari dell’Acca- 
demia Fi^Ritina, che il Capponi, il quale sostenne la ca- 
rica di Cc^Rolo della medesima , aveva cominciata anche 
la parafrasi del Libro di Giobbe , ma che gli fu dalla morte 
interrotta. 

Grande fu l’amore che questo dottissimo e pio Cavalie- 
re portò agli Scrittori Toscani del buon secolo , che egli 
raccolse avidamente cosi a stampa , come a penna, facen- 
dovi sopra non poco studio, onde formarsi un ottimo stile, 
ed anche per contribuire, come egli fece, all’accrescimen- 
to della terza edizione del Vocabolario. Questa pregevole 
raccolta di Testi dì Lingua, insieme con gli altri Libri di 
vario genere, che possodeva.il Sollecito, passarono dopo la 
4 i lui morte in casa Riccardi , essendo stati ereditati da 
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Cassandra Capponi sna figlia, e moglie del march. Fran- 
cesco Riccardi . Dessi servirono come di primo valevole 
fondamento per la formazione di una Biblioteca resasi di- 
poi cotanto celebre per gl' importanti accrescimenti fatti- 
■vi a più riprese da varj soggetti della Famiglia Riccardi, 
c specialmente dal march. Calihriello, Suddecano della 
Metropolitana Fiorentina. Egli è però vero che il Cappo- 
ni merita di esser riguardato come il primo fondatore di 
quella Biblioteca. Jii fatti come tale fu riconosciuto fino 
da quel tempo vedendosi collocato in essa un bel Busto di 
marmo del medesimo, scolpito da Gio. B. Foggiai, e cor- 
redato di una onorifica iscrizione latina riportata dal Sal- 
vini in fine all' elogio da esso fatto del nostro Marchese 
Senator Vincenzio Capponi nella sopraccennata opera dei 
Fasti. E’ poi da desiderarsi che questo pregevole deposito 
non venga distratto, come si temeva che fosse per acca- 
dere, ma rimanga in Firenze a comodo degli studiosi, e ad 
onox della patria. 

«Caro, Annibaie.» Apologia de gli Acadetnici 
di Banchi di Roma, contra M. Lodovico Ca- 
stelvetro da Modena, in forma d’uno Spac- 
193 ciò di Maestro Pasquino. Con alcune Operet- 
te del Predella, del Buratto, di Ser Fedocco 
in difesa de la Canzone del Commendatore 
Annibai Caro, appartenenti tutte a 1 ’ uso de 
la lingua Toscana , et al vero modo di Poe- 
tare. Parma in Casa di Seth Viotto i 5 , 58 . 
in 4.° 

e ra- 
i. La 

Crusca però allega di quest’opera soltanto i Mattaccini, 
che sono x. Sonetti posti a pag. aaò. e seg. scritti dal Caro 
a un incirca sullo stile del Burchiello con meraviglioso 
sOrtifizio. 

194. ... La medesima. Ivi come sopra in' 4.° 

La sola differenza che passa fra questo bell’esemplare, 
e il surriferito, consiste nell’Impresa esistente sul fronte- 
spizio, che in uno di essi è incisa in legno, nell'altro in ra- 
me : questi ultimi gli crediamo i piò rari- 


Esemplare di gran bellezza. Ediz. originaleW|l 
ra, avente l’Errata in Gne, che spesso manca i^^ 
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iqS. . . . De le Lettere Familiari. Volume primo. 
Venezia appresso Aldo Manuzio i57a.m4,® 

Edizione originale assai bella e rara. Questo primo vo- 
larne fa messo insieme e pubblicato da Gio. Batt. Caro, 
nipote dell’ Autore, che lo dedicò al Cardinale leronìmo 
di Correggio, con sua lettera di Roma del primo* marzo 
1573. Etti in fine nna lunga Errata. 

1 96. . . . De lé medesime. Volume secondo. Ivi 

pel suddetto ISyS. in 4.° . 

• 

Edizione similmente originale assai bella e rara. Le 
raccolse e pubblicò Lepido Caro, altro nipote del suddet- 
to , dedicandole al Cardinal di Como , con sua lettera di 
Boma de’ 13. novembre 1.375. Questa è senza dubbio la mi- 
gliore di tutte r edizioni che se ne fecero nel sec. xvi. ed 
ò perciò meritevole di esser tenuta in gran pregio. 

197. . . . De le medesime. Ivi per Bernardo Giun- 
ti, e Fratelli i 58 i. volumi ii. in un sol tomo 
in 4.0 

Bell’ esemplare d’ nna rara edizione , la quale è però 
semplice ristampa della suddetta, di cui è anche men bel- 
la , ma vi sono corretti ai posti gli errori scorsi nella 
prima. 


198 .. . Le medesime ec. Ivi come sopra. Volu- 
mi due in un sol tomo in 4.0 

Riguardo a questa edizione noi faremo osservare nna 
particolarità da altri, che si sappia, non avvertita ; ed h 
Tesser essa assolutamente diversa dalla suddetta, come 
apparisce dal confronto dì ambedue , che da noi è stato 
fatto di quasi tutte le pagine , benché sia per lo più esat- 
tamente copiata riga a riga. Oltre le moltissime variazio. 
ni tipografiche che vi s'incontrano, la presente ha in pria* 
cipio una dedicatoria di Bernardo Giunti al clariss. sig. 
Francesco Tiepolo, segnata di Venezia de’aS agosto l58i. 
che sta invece di quella di Gio. Batt. Caro al Cardinal di 
Correggio, che leggesi ristampata nelTedizion surriferita. 
11 volume Secondo di questa edizione , benché sia simil- 
mente diverso nella stampa , pure ritiene in principio la 
dedicatoria di ^epido Caro al Cardinal di Como. È poi sin- 
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golare che anche nella pretente edizione, che sembra po- 
steriore alla saddetta, vi sia dopo la Tavola luisf pagine 
di Errori da emendarsi siinile appunto a quella che si trova 
neH’edizione surriferita, giacche in questa sono stati qua* 
si tutti emendati. 

Noi non sapremmo dire quale di queste due fra loro 
diversé edizioni s’ intendessero di citare i Compilatori 
del Vocaholario dèlia Crusca , ma vi è luogo a supporre 
che preferissero la presente, nella quale lurono non solo 
emendati gli errori notati nell’ antecedente, ma ne furon 
corretti vari altri ancora in essa passati e non avvertiti. 

I. 

199. . . . Delle medesime. Edizione corretta ed 
illustrata ec. Padova per Giuseppe Cornino 
lyaS. tomi 11. in 8.® 

Edizione ormai divenuta rara, e assai migliore delle an- 
tecedenti per ogni riguardo. Ha l’aggiunta di ix. Lettere, 
fra le quali tre ve ne sono scritte dal Caro alla sua Inna- 
morata , che pili non si leggono nelle varie ristampe Co- 
miniane. Due di queste erano già state pubblicate da Aldo 
fra le Lettere d’ Uomini illustri. É adorna d’unaPrefa* 
zione, in cui si esalta con ragione il merito della prima 
edizione di queste Lettere ; della breve Vita dell’ Autore 
già scritta dal Zilioli corredata di Note; delle Testimo. 
nianze onorevtfli; e di due copiose Tavole ora compilate dal 
dotto Editore , che dovette probabilmente essere uno de’ 
Fratelli Volpi. 

200. . . . Delle medesime 3 corrette ed illustra- 
te ec. Edizione seconda divisa in tre volumi. 
Ivi per lo stesso 1734. e 1735. tomi ni 

* in 8.® 

Bello e scelto esemplare in carta fine. Edizione pregia- 
tissima sì per la sua bellezza e correzione, come per lo 
illustrazioni delle quali è adorna. 1 primi^due tomi sono 
una pura ristampa della prima Cominiana; il terzo, di coi 
fu editore, ed illustratore Anton Federigo Seghezzi , con- 
tiene le Lettere del Caro ora aggiunte , quelle di altri ad. 
esso scritte, e iSj* Lettere di hlonsig. Gio. Guidiccioni, 
pubblicate per la prima volta sopra Un Codice della Libre- 
ria di Classe in Ravenna, le quali à credibile che dal Caro, 
anzi che dal Guidiccioni, fossero scritte , come saviamente 
avverte nella Prefazione P erudito Editore, di cui è puro 
la nuova c bella Vita delP Autore, 


Digitized by Google 



95 

201. . . . Delle medesime 3 corrette e illustra- 
te cc. Colla Vita dell' Autore scritta da An- 
ton Federigo Seghezzi, da luì riveduta e am- 
pliata. Impressione quinta accresciuta cc.j i 
in cui s'è aggiunta la divisione delle Lette- 
re del Caro , c di Bernardo Tasso ne' loro 
varj argomenti. Coll’aggiunta di Let- 
tere di Mons. Giovanni Cuidiccioni, fuorché 
alcune pochissime , non piu itampate. Ivi 
pel medesimo 1763. tomi in. in 8.° 

Bell’ esemplare in carta Gne. Edizione assai bella. 6 mi- 
gliore di ogni altra In Gne del terzo volarne evvi la fa- 
mosa Lettera scritta dal Caro a Bernardo Spina p.-r dis- 
saaderlo dal farsi frate, impressa colla data di Amster- 
dam 1764 Dessa era stata pubblicata dal Dolce fra la 
Lettere di diversi eccellentissimi Uomini stampate dal Gio- 
lito nel 1554. in 8 “ 

^ Le Lettere del Caro sono a ragione altamente stimate, a 
si tengono per le migliori che abbia la Lingua Italiana. 

V. la Giunta. 

■ r 

Casa, Giovanni della. Rime, e Prose ec. Vinegia' 

202. per Nicolo Bevilacqua i 558 . in 4.° gr. 

Edizione originale assai bella , e rara, procurata da 
Erasmo Gemini, che la dedica a M Girolamo Quirino, sta- 
to particolare amico del Casa, con lettera di Vinegia de’io. 
ottobre i 5 b 8 D.bbono dunque riguardarsi come immagi- 
narie le due edizioni di qiiest’Opere del :54+. . e , 
supposte dai BibliograG, i quali si son copiati ciecamente 
l’un dopol’altTO; giacche le medesime non furono sicu- 
ramente pubblicate dal Gemini, che dopo la morte dell’ 
Autore accaduta nel i 550 , come chiaramente apparisce 
dalla detta dedicatoria. La presente stimatissima edizione 
fu venduta a Parigi tjo. franchi all’incanto della Bibliote- 
ca del conte Lauragais. 

2 0 3 . ... Le medesime , riscontrate con i mi- 
gliori originali , e ricorrette con grandissi- 
ma diligenzia: ove si sono poste piu Rime 
del medesimo Autore di nuovo ritrovate , et 
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una; Tavola dì tutte le Desinenzie delle sue 
Rime ridotte coi versi interi sotto le lettere 
vocali. Fiorenza pei Giunti 1564. in 8.® 

Edizione pregevole e rara, procurata da Gherardo Spi- 
ni, ed la più stimata fra quelle pubblicate posterior* 
mente da’ Giunti. Tanto l'Orazione a Cario V., quanto il 
Galateo, e il Ti aitato degli Uffici, hanno il loro particolar 
frontespizio. 

^04. . . • Rime sposte per Aurelio Severino se- 
condo l’ Idee d’ Ermo gene , con la giunta 
delle' Sposizioni di Sertorio Quattromani , 

€ di Gregorio Caloprese. Date in luce da An- 
tonio Bulifon. Napoli per Antonio Bulifon, 
urna in fine» per Giuseppe Roselli 1694. 
in 4.0 

Bellissimo esemplare adorno di quattro pregevoli Ri- 
tratti, cioè del Granduca Cosimo 111., a cui è dedicata l'o- 
pera, di Monsignor della CasA ricavato dal dipinto di Ti- 
ziano , di M. Aurelio Severino, e di Gregorio Caloprese. 
Del Casa , e del Severino vi sono in principio le brevi Vi- 
te scritte dal Bulifon. 

\ 

2 0 5 . . . . Opere, con una copiosa giunta di Scrit- 
ture non più stampate. Firenze per Giuseppe , 
Manni 1707. voi. iii. in 4.® col Ritratto. 

Edizione stimatissima, procurata ed illustrata dall’ Ab» 
Gio. Batista Casotti , e preferita a tutte 1’ altre dal Cre- 
scimbeni. in questo nostro bell’esemplare si trova la cele- 
bre Urazione del Casa per la Lega contro l’ Imperator 
Carlo V. , impressa colla data di Lione pel Martin senz’ 
anno , la qual vedesi spesso mancare , perchè avendo il 
suo particolar frontespizio' con nuova numerazione e se- 
gnatura, in modo da potere star di per se, e non essendo 
accennata nella Tavola dell’ Opere contenute ne’ tre tomi, 
non è facile l’accorgersi della sua mancanza. 

206. ... Le medesime, dopo V edizione di Fio- 
renza del 17.07., e di Venezia del 1728. 
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TftoLto zllustKCLtCj c di cose inedite accresciti^ 
te. Napoli 1733. tomi ri. in 4.0 col Hitrat- 
to istoriato. 

BellVsemplare in carta grande . Preglatlasima ediilone 
assai b^a, corretta, e più illustrata e compiuta d’ ogni 

207. . . . Delle Prose volgari. Tomo primo- con- 
tenente il Galateo , ed il Trattato degli Ufi- 
cj. Roma per Niccolò e M. Fagliarmi 1759. 
in I2.° 

Elegante e corretta edizione, che dicesi procurata dall* 
Ab Niccolò Rossi, e forse vi ebbe ancor parto Mona. Gio- 
vanni Bottari , a comodo de’ Giovanetti . Ciascheduno di 
questi due f cattati ha il suo particolar frontespizio, e co- 
mincia con nuova segnatura e numerazione. 

208. . . . Delle medesime. Tomo secondo, con- 

tenente le Orazioni. Ivi per Marco Paglia- 
rini 1763. in 12.® • 

Edizione egualmente pregevole , adorna di una lunga 

erudita Prefazion»*, Porse di uno de’ Letterati suddetti* 
Dopo le Orazioni evvi il frammento di un Trattato dello 
tre Lingue Greca, Latina, e Toscana, e il Discorso al Car- 
dinal Caraffa per impetrare da Carlo V. lo Stato e Domi- 
nio di Siena , tratto da un Codice MS. della Libreria So. 
ranzo. 


209. . . . Delle medesime. Ivi come sopra j tomi 
due in 8.° 

Bellissimo esemplare in carta distinta. 


Cascia, Fr. Simone da. Esposizione degli Evan- 
geli di Fra Simonc da Cascia, volgarizzata 
210 da FraQuido. Fenezia i486, in foglio. 

Esemplare egregiamente conservato , con le iniziali co 
locate . 

Se Mrissima è l’ edizione di quest’opera, fatta in Figenzo 

Tomo i. g 


nel 1496. , riportata dal P. Paltoni nella sua Biblioteca to* 
nio r. pag. iSa. il quale suppose ancora che potesse esser 
l’originale, ognun vede quanto più rara dovrà esser la 
presente, di Cui uh dal le Long, nè dal Maittaire , nè dall’ 
Orlandi, nè da altri, che si sappia, se ne fa alcuna men- 
zione . Noi non oseremo asserire die la presente sia la 
prima edizione di quest'opera, non essendovi di 00 alcun 
sicuro riscontro, benché sia molto probabile; ma credia- 
mo però che sia uno dei libri più rari della sua classe. 
B stampato a due colonne in bel carattere tondo, con se- 
gnatura, richiami, e numerazione di carte. In principio vi 
sono quattro carte separate , la jirinia delle quali è bianca, 
c 1 ’ altre tre contengono la Tavola de’quattro Evangelj con 
la loro Esposizione cc. Indi comincia l'opera, che ha in 
princi])io questo titolo in lettere maiuscole stampate in 
tosso; Al Nome de Yìiesv Christo Crvcifixo comencia et Prolo- 
go de Fra Guido del Liiro infrascripto cioè de loro Evangelii 
con le Expositione fatte per Frate Simone da Cassia del Ordine 
de Sancto Aogvstino.' Alla carta i 5 a. , che è l’ultima del vo- 
lume, evvi la soscrizione seguente, dopo la quale segue 
in essa carta il Registro; Finito el quarto libro de li Euangelii 
con le espoxitione el quale tratta sopra la passione et morte et 
resurectione del nostro signore yìtesu christo uulgarizalo per 
frate Sininne da Cassia del ordine de frati Hcrernitani Impresso 
in Venetia pm' Jlannibal da Foxo da Parma: nello anno del 
31 . CCCCLXXXVL Adi penultimo d‘ Decembrio Fognando lo 
Principe mister Agustino Barbadigo Dux di Venetia. 

In questa più rara, che corretta, edizione non ha luogo 
la Predica di Fr- Giordano da Rivallo, nè la Stampa in 
legno del Giudizio universale, che furono aggiunte alla 
predetta ristampa di Firenze del ^496. 11 nostro fr. Simo- 
ne da Cascia Agostiniano fu della famiglia Diodati 11 vol- 
garizzamento ili Fr. Guido, e non di Fr. Simone, che 
scrisse 1 ’ opera in latino, fa testo di lingua Toscana, ma 
ni'l Vocabolario della Crusca si citano i Testi a penna 
sotto il titolo di Esposizioni di Vangeli. In esso male a pro- 
posito vien riportata quest’ opera come se fosse stata ori- 
ginalmente scritta in nostra Ìingua.da Fr. Simone, senza 
avvertire che fu volgarizzata da Fr. Guido, come egli 
apertamente manifesta nei Proemio, e come ricavasi dal 
titolo surriferito, benché nella soscrizione si dica , secon- 
do noi per isbaglio, diversamente 

Ci sembra opportuno l’avvertire, che nel caso di doversi 
ristampare questo Testo di lingua non è da fidarsi molto 
della presente edizione , ma converrebbe ricorrere a’più 
pregevoli AISS. delle Biblioteche nostre. Uno n'esiste 
presso di noi segnato col 40., e scritto su i primi del 
sec. XV., il quale ritiene molte varie lezioni migliori del- 
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lo «tnmpato. In esso il traduttore chiama»! frate Giuda. • 
non Guido. ’ 

Castiglione, Baldessar. Il Libro del Cortegiano. 

Venezia nelle case d’Aldo Romano, e d’An- 
21 1 drea d’A^sola suo suocero iSaS. in foglio. 

Prima edizione belliBsima e rara , dedicata dall’ Autore 
a Michel de Silva \ eicovo di Viseo con sua bella e lunea 
lettera senza data. Gli antichi Compilatori non palesarono 
J edizione da loro adoperata; e quelli deU’ultima im- 
pressione del Vocabolario dissero di aver seguitato quella 
di Aldo, senza però indicarne l’anno. Di questo celebre 
Mampatore se ne conoscono almen cinque, ma ècredibilo 
che que Valentuomini intendessero di citare a preferi- 
mento dell altre la presente come l’originalè dell’Opera, 
e la più bella e prepvole , nel che conviene parimente 
1 eraditiss. «jg. Gamba. 

212 . . . . II medesimo, nuovamente con diligen* 
z^a revisto per M. Lodovico Dolce , secondo 
l’esemplare del proprio Autore. Con l’aggiun- 
ta de gli Argomenti per ciascun libro, e nel 
margine postillato, e con la Tavola delle cose 
più notabili Ivi appresso Gabriel Giolito de’ 
Ferrari iSSq. in 8 .° 

Edizione ugualmente rara, dedicata dal Dolco al ma- 
giiilico sig, Giorgio Gradenico con sua lettera senza data . 
Ritenendo anche qpella del Castiglione al Vescovo Silva. 

yoeste due edizioni, siccome altre molte dello stesso 
•ecolo assai pregevoli per la loro rarità o bellezza ec. 
de le quali è doviziosa la nostra Biblioteca , sono intere, 
vale a dire senza quelle mutilazioni, o troncamenti, che vi 
luron latti posteriormente da Antonio Ciccarelli da Fuli- 
^"o , e dipoi da’Fratelll Volpi nella qpminiana. 

«Juest Opera è una di quelle, che onorano la nostra lin- 
gna, non che 1 Autore, e che acquistano il diritto di es- 
»er conservate e tramandate alla posterità. Vede»! tradot. 
ta, anche replicatamente, e stampata in quasi tutte 1* 
•lingue^come osservasi nel Catalogo Volpiano. 






■ ■ 


lOO 


S. CA.'rARiNA da Siena. Epistole devotissime. Stam- 
pato in la inclita Cita de Venetia in Casa de 
ai 3 Aldo Manutio Romano a di xv, Septembrio. 
M. ccccc. In foglio, coir Effigie della Santa 
incise in legno. 

• 

Esemplare di Ottima conservazione, e completo, poicliè 
corrisponde precisamente al Registro, che è in fine del 
volume sopra all’ indicata soscrizione, ed è riccam. leg. in 
jnarroc. verde con dorat- 

Edizione originale bellissima, e assai rara , in bel carat- 
tere tondo, e con la cartolazione in numeri romani. È de- 
dicata da Aldo al Cardinal Francesco de* Piccolomini da 
Siena, con sua lettera di Venezia de' 19. settembre iSoo., 
e viene a ragione riguardata come uno de’ più bei monu- 
menti della Stamperia Aldiua. 

Contiene 368 . Epistole, e varie Orazioni composte dalla 
medesima Santa, le quali furono adunate insieme con gran- 
dissima diligenza e fatica per lo spazio di circa venati anni 
per il venerabile servo di Dio frate Bartolomeo da Alzano ec. 
de’ Predicatori ec., come leggesi nel frontespizio sotto il 
titolo surriferito. Dopo la dedicatoria al Piccolomini se- 
gue una lunga Epistola del Beato Stefano Certosino in cui 
ragionasi della Santa, scritta de’i6 ottobre 1411., e po- 
scia succede la Tavola, chiamata Inventario , dell’Epistole. 
In fine evvi un Capitolo in terza rima di Nastaglo di ser 
Guido da Montalcino sopra i prodigiosi fatti delia stessa. 

11 volume abbraccia carte 414., oltre a 10. senza nume ra- 
zione contenenti i principi, ed una in fine,cbe comprende 
il Registro e la soscrizione. 

Ci sembra opportuno di riportar qui ciò die i Compi- 
latori dell’ ultima edizione del Vocabolario dissero nella 
Nota ay 3 . all’Indice del medesimo sul proposito dell’Opera 
presente : Queste Lettere non furono citate nelle prime im- 
pressioni di quest' Opera , ma furono aggiunte nell' Indice 
della precedentesenza dire, se da qualche esemplare stampato, 
o da alcun Testo a penna fossero tratti gli esempi ■ ‘ Com- 

pilatori si servirono della stampa , è verisimile che adoperassero 
la più aniica d' Aldo del i 5 oo. Se del Testo a penna, forse 
questo fu quello di Pier del Nero, in oggi nella Libreria de’ 
Guadagni segnato col N." -jS. in cui sono aai. Lettere. Av- 
vene anche un altro segnato col N.'* 'fi)., in cui pure sono al- 
cune Lettere, ed alcuni Opuscoli di questa Santa. Ora questi* 
due Testi fondano, insiem con gli altri di quella raccolta, 
parte della nostri^ Biblioteca; ed h perciò che possiamo 
accertare, che il Testo di N.*’ 79. altro non coutieue che « 
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il Libro iella Divina Provi Jenzìa, composto in volgare da 
questa Serafica Vergine , del quale abbiamo qualche raris- 
sima edizione del sec xv Un altro bellissimo e diligente 
Codice contenente soltanto CLxx. Epistole della Santa 
scritto di mano di frate Tommaso di Marco da Firenze, 
professo ec. compiuto a di a 5 . d'aprile 1480 , pore in fo- 
glio, fa similmente parte della nostra Biblioteca. 

214. . . . X’ Opere , nuovamente pubblicate da 
Girolamo Gigli ec. Siena , e Lucca 1707. al 
1721. tomi Jv . in 4.® gr. 

Questo bello esemplare intonso contiene qualche parti- 
colarità , che non è comune agli altri, ed è perciò da te- 
nersi caro . 

Ecco l’esatta descrizione dei volumi; Il primo, che è 
stampato in Siena ap]>resso il Bonetti nel -1707, contiene 
un Baine istoriato rappresentante la Santa con quattro 
Pontefici che serve di antiporta: indi segue la Vita della 
medesima, tradotta ora fedelmente dalla Leggenda lati- 
na, che ne compilò il Beato Raimondo da Capua suo Con- 
fessore pel Canonico Bernardino Pecci ; colla giunta di una 
Lettera del B. Stefano Maconi, ed una di ser Barduccio 
CanTglaiil discepoli e segretarj della stessa Santa, t dedi- 
cato da Girolamo Cigli al Gran Duca Cosimo 111 . con sua 
lunga lettesi di Siena' de’ 19. ottobre 1707., e quindi se- 

f ue un’ eruditissima Prefazione del medesimo Gigli. Al 
rologo è premessa l'Eilìgie della Santa tratta da un’an- 
tica pittura dfl i 367 , la qual manca al maggior numero 
degli esemplari, come pure suol mancarvi un Opuscolo col lo- 
cato in fine del presente volume, contenente un succinto 
Ragguaglio della sacra Testa di S. Caterina da Siena, im- 
presso in Lucca nel 1713. 

Il secondo volume, stampato in Lucca per Leonardo 
Venturini nel 1731., contiene l’Epistole della Santa tratte 
fedelmente da’ migliori esemplari, e purgate dagli errori 
delle altre impressioni: aggiuntevi nuovamente le Anno- 
tazioni del P. Federigo Burlamacchi. È dedicato dal Ci- 
gli al PonteRce Innocenzo XIII. con sua lunga lettera di 
Siena degli 8- settembre quindi seguo altra erudita 

Prefazione del medesimo Editore. Evvi ijn principio un 
rame istoriato , che serve d’ antiporta , diverso dal sud* 
detto. 

Il volume terzo contiene la replica del suddetto rame, 
col rimanente dell’ Epistole della Santa; colla giunta di- 
altre ventitré Lettere non piò stampate, e colle Annota- 
zioni del P. Burlamacchi. È stampato in Siena da Francesca 


103 

Qainza nel tjl 3 ., ed è dedicato dal Gigli al Cardinal Ciò. 
Battista Tolomel con sua lunga lettera di Siena de’ a. set- 
tembre 1713. Seguono quindi due intagli in rame, de’quali 
nno rappresenta il busto della Santa tratto da un antico 
marmo , l’ altro il ritorno di Gregorio XI. da Avignone in 
Boma alle premure di questa Seraiica Vergine, i quali so- 
gliono sovente mancare. 

Il quarto ed ultimo volume comprende il Dialogo, che 
la Santa compose in volgare, diviso in quattro Trattati, 
ora fedelmente riscontrati sogli antichi Testi originali a 
penna scritti da’Discepoli della Santa a dettatnra di Lei; 
coll’ aggiunta d'un quinto Trattato tratto dalla Libreria 
Vaticana , e delle Orazioni della Santa ec. con una Scrit- 
tura apologetica dimonsig. Raffaello Maria Filamondo Ve- 
scovo di Sessa contro alcuni detrattori della medesima. Fit 
impresso in Siena nella Stamperia del Pubblico 1 ’ anno 
1707 , ed F dedicato al P. Michelangelo Taigburini Propo- 
sito Generale della Compagnia di Gesù, dal Gigli con sua 
lunga lettera di Siena de’4- febbraio 1707. ; indi segue uu’ 
altra erudita Prefazione del medesimo Editore , e nel prin- 
cipio evvi un Rame istoriato, che serve d’antiporta, diver- 
so dai due sovraccennati. Gli esemplari completi , come b 
il presente, debbono avere in fine dopo la pag Sqa. la no. 
ta d’ alcuni principali Errori, de’ quali restano emendate 
l’anticlie impressioni di questo Libro ; la Tavola*de’ Capi- 
toli, e l’Indice delle Materie, le quali cose cominciano 
con nuova segnatura dalla lettera a fino alla«. 

Le Lettere di questa Autrice fanno testo di Ihigna, e la 
presente edizione , come molto emendata , ed accresciuta 
su quella di Aldo, merita di aver luogo frif le citate. 

Cavalca, fr. Domenico. Disciplina degli Spiri- 
tuali j col Trattato delle trenta Stoltizie. Ro~ 
2 1 5 ma nella Stamperia di Niccolò , e Marco 
Pagliarini in 8.® grande. 

Gli Accademici della Crusca nello spogliare le Opere di 
questo pio e terso Scrittore si valsero uè’ MSS, migliori , 
anziché dell’ edizioni , che riconobbero quasi tutte assai 
scorrette; ma ora che , mercè le premurose fatiche dell* 
instancabile monsignor Giovanni Bottari, cotanto beneme- 
rito della nostra leggiadra favella , si hanno le edizioni 
seguenti, esse meritano di essere annoverate fra quelle 
citate, come non vi ha dubbio che avrebber fatto eglino 
stessi se fossero state eseguite prima della pubblicazione 
deU’nltiaia impressione del Vocabolario. 
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Ottima edizione formata dal Dottar! «opra nn eccellente 
Codice, dal quale trasse siiuilinente ì xxx. Sonetti pubbll- 
• cati in fine del Trattato delle Stoltizie, i quali contengono 
appunto gli argomenti trattati nelle medesime. Egli sup- 
pose inedito fino a' suoi giorni quest'ultiino Trattato , ma 
nella nostra Biblioteca n'esiste un’edizione assai rara fat- 
ta in Venezia pel INIarcolini nel ìSi"/- in D.® sconosciuta al 
prii^ipali Bibliografi, coltitelo di Battaglie Spirituali sa- 
cre. Nella Storia MS. degli Scrittori Toscani del (lineili 
leggasi che un Testo a penna del medesimo Trattato era 
nello Spedale di Bonifazio col seguente variato titolo: 
{grattato delle molte Stoltizie, che si commettono nella Batta- 
glia spirituale 

Anche della Disciplina degli Spirituali possediamo un’ 
edizione del scc xv. senza data, la quale teughiamo per 
l’originale di quest’opera. 

• 

216. .. • Esposizione del Simbolo degli Apostoli , 
compilata ec. ridotto alla sua vera lezione. 
Ivi nella Stamperia di Marco Fagliarmi 
1763. in 8 .° gr. 

Bellissimo esemplare In carta maggiore. Pregevole edi- 
zione , che il Bottari adornò d’ un’ erudita Prelazione, in 
cui ci dà molte belle notizie intorno all’Autore, ed alle di 
lui Opere. Fra queste, due ne ricorda tuttavia inedite , i 
Codici delle quali appartennero già al celebre Piero di 
Simone del Nero, e dipoi passarono per eredità nella Bi- 
blioteca della nobilissima Famiglia Guadagni , e quindi 
pervennero nella nostra , insieme a molti altri preziosi 
MSS. per lo più d’ Autori di Lingua- Una di queste due Opere 
ha per titolo: Specchio de’ Peccati compilato per frate Dome- 
nico Cavalca di Pisa delP Ordine dei frati Predicatori negli 
anni domini iS.IS-, scritto a’ di primo Dicembre anno iS 5 t. 
Due sono i Codici della medesima , che noi possediamo 
segnati co’ numeri (>7, e 68 , de’ (|uali il primo è cartaceo 
in foglio, r altro fc in 4“ scritto in pergamena, ed ambe- 
due sono del sec. xi v. Quello in pergamena ha in fino una 
breve forma di Confessione secondo la distinzione dei pec- 
cati seguitata nell’Opera, la quale non trovasi in quello 
cartaceo, inquisì contengono le date surriferite. Da questa 
date , e da altri .argomenti di fatto, apparisce quanto vada 
errato il Catalogo degli Scrittori Domenicani dei PP. Qnie- 
tlf ed Esciard, che pone il nostro Autore sotto l’anno 14()3, 
La seconda opera inedita del P. Cavalca, compresa nel Co- 
dice 72. membranaceo della nostra Biblioteca, o che sta 
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dopo la Disciplina degli Spirituali, Iia per titolo ; Trattato 
della Fraterna correzione, uia per disgrazia esso è mancante 
in fine, non oltrepassando il sesto capitolo. Amendue que- 
at’Opere lueriterehbcro similmente di veder la pubblica 
luce , non essendo punto inferiori in merito alle già pub< 
blicate,cosi riguardo alTimportanza degli argomenti, come 
ai pregi di lingua. Lo avrebbe per avventura fatto il pre* 
lodato Bottari se sorpreso dalla morte, o da qualche altro 
impedimento, non ne fosse stato distolto. Egli dice inol- 
tre nella stessa Prefazione , che aveva in animo di racco* 
gliere e pubblicare tutte le fiime del Cavalca, che fa 
pregevol poeta de’ tempi suoi, il che poi non fece se non 
in parte nell’anno seguente dietro il volgarizzamento del 
Dialogo di San Cvegorio ec. Ora non poche sono le fiime 
di quest’Autore,che giacciono tuttavia inedite nelle nostre 
Biblioteche, specialmente nella Riccardiana, le quali ben 
mariterebbero di vedere la pubblica luce per mano di 
persona esperta in simili studj. Fa anche parte della no- 
stra raccolta un bell’esemplare della rarissima edizione 
di Venezia Ì489- in 4-*’ dell' Esposizione del Credo, o del 
Simbolo, rammentata nella Nota i6a* all’Indice del Voca- 
bolario, ove si riporta per isbaglio come fatta in Bologna, 
e che. dal Bottari fu riconosciuta per tratta fedelmente 
da un buon manoscritta; onde egli se ne valse per formare 
la sua in mancanza di buoni MSS di quest’ Opera , i quali 
anno rarissimi A motivo a]ipunto di questa rarità crede 
il benemerito Editore non esser** essa stata allegata in- 
sieme coll’altre del Cavalca nel Vocabolario della Crusca, 
benché il meritasse ugualmente che quelle ; ed a questo 
proposito giudica che il Libro, o sia Trattato de" dodici arti- 
coli della tanta Fede, allegato in tjuella graud'Opera, altro 
forse non sia che la presente Esposizione del Bimbolu del 
nostro Autore . 

217. . . . Frutti della Lingua, ridotti alla sua 
vera lezione. Ivi nella Stamperia di Antonio 
de' Rossi 1 754. in 8.° gr. 

Ottima edizione formata coll’aiuto di pregevoli MSS. 
del che il dott» Editore rende- ragione nella bella Frefa* 
sione, che vi ha premessa. 

s 

218. . . . Medicina del Cuore, ovvero Trattato 
della Pazienza, ridotto alla sua vera lezione. 
Ivi per Niccolò,e Marco Fagliarmi 1756. in 
8.“ gr. 
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Quest' ottima edizione fu formata dal fiottar! per lo piii 
an quella di Firenze del 74qo. fatta dal Bonaccorsi , coma 
la migliore d’ ogni altra, tenendo a riscontro due testi a 
penna del sec. xiv., con 1’ aiuto dei quali potè ridurla a 
perfezione, avendola inoltre ornata delle varie lezioni. 

A proposito di quest’opera del Cavalca, che è divisa in 
tre libri , in hne di ognuno dei quali evvi nella nuova edi- 
zione un Serventese , ì quali mancano nelle due impressio* 
jn di Ven«»ia del 1488. e i4qo. in 4.“, ma due soli al pri- 
mo e secondo libro sono in quella di Firenze del Ì400. 
aovraccennata, faremo osservare una cosa non avvertita 
dal fiottar! nella sua bella Prefazione a questo libro, nè 
da verun Bibliografo a noi noto; ed è, che il Trattato 
della Pazienza iin]>re»so in Venezia dal Sessa nel 1841. in 
8.° come opera di Ugone cardinale di Santo Vittore, non 
è precisamente che il presente Trattato del Cavalca, ma- 
scherato sotto altro nome per farlo forse passare come 
un’opera nuova. In questa edizione del Sessa, che è scor- 
retta , e non bella, non si vede alcuna lettera, o avviso 
di stampatore , cominciando dopo il frontespizio dal testo 
dell’Opera , con cui termina il volume . 11 Paltoni ne ave- 
va dato un semplice indizio nella sua Biblioteca. Correg- 
gansl pertanto e ia^ Biblioteca Italiana dell’Haym accre- 
sciuta dal Ciandonati , e gli altri Bibliografi che riporta- 
no la detta edizione come opera di Ugone, a cui non ap- 
partiene per nulla. 

■* ♦ 

219. . . . Pnngilingua ridotto alla sua vera le- 
zione. Ivi per Antonio de' Rossi lySl.in 8.® 

Bellissimo esemplare in carta grande. Ancor questa ac- 
curatissima edizione fu formata sopra buoni Codici , e il- 
lustrata d’una erudita Prefazione dell’ Editore. 

220. . . . Specchio di Croce j* ridotto alla sua 
vera lezione. Ivi pel suddetto 1788. i/i 8.® 

Esemplare di n^ual bellezza. Edizione ottima dedicata 
da Monsig. Bottari al celebre letterato Rosso Martini , Ac- 
cademico della Crusca zelantissimo, con sua lunga e dotta 
lettera in data di Roma de’ 10. febbraio 1738- la qual serve 
di Prefazione. Per formar la presente edizione si valse il 
fiottar! di due antichi MSS. , che allora erano presso il 
Senator Filippo Guadagni , ed ora fan parte della Biblio- 
teca nostra, il piè antico dei quali fu citato dal Cav. Sal- 
viati nel secondo libro de’ suoi Avvertimenti. 

Questa è^ per avventura l’ Opera migliore scritta dal 
Cavalca, siccome è la più celebre fra quelle di lui. 
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221. . . . Volgarizzamento del Dialogo di S. Gre- 
gorio, e deW Epistola di S. Girolamo ad Eu- 
stachio , opera del P. Domenico Cavalca Do- 
menicano, Con edeune Poesie dello stesso. Ivi 
presso Marco Pagliarini 1764. in 8.° gr. 

Questa pregevole edizione iu dedicata dal Bo^tari al Se- 
Tiator p'ilipno Oaadagiii, dal quale confessa aver «gli ri- 
cevuto quell aiuto che gli era onninamente necessario, 
per compier l’ impresa della pubblicazione delle Opere 
del P. Cavalca col fornirlo di varj pregevoli MSS., che al- 
lora erano presso ([uell’erudito Cavaliere , ed ora , come 
già si è accennato, fan parte della nostra raccolta, con- 
fessando che senza 1' aiuto dei medesimi gli era impossi- 
bile il ripurgare le dette Opere, e ridurle alla pià esatta 
lezione A questa dedicatoria succede un’erudita Prefazio. 
ne dell’ Editore, e seguono dipoi i quattro libri del Dia- 
logo, ili fine dei quali evvi la Vita di S. Gregorio tratta 
da Paolo Diacono Monaco Cassinese.. indi segue il voi- 
i;arizzamento dell’ Epistola di S Girolamo, e in line vi so- 
no alcune Poesie del Cavalca consistenti soltanto in due 
Serventesi in diverso metro, e xii. Sohetti sacri. 

222. . . . Vglgarizzamcnto degli Atti Apostolici 
di F. Domenico Cavalca dell’ Ordine de' Pre- 
dicatori. Firenze nella Stamperia di Fran- 
cesco Moucke 1769. in 8.® gr. 

Scelto esemplare d’ un Libro , «che a ragione vien dagli 
Amatori del nostro dolce idioma collocato fra quelli, che 
fanno Testo di Lingua • Questa pregevole fatica del dotto 
P Cavalca fu per la prima volta pubblicata dal Canonico 
Bonso Pio Bonsi, che dedicolla al Marchese Gabriello Ric- 
cardi Snddecano della Metropolitana Fiorentina con sua 
lettera senza data, nella qnale dice di averla tratta da un 
MS. della celebre Biblioteca della Famiglia Riccardi , ri- 
scontrato con altro del Marchese Vincenzio Capponi. Gli 
Accademios però si erano serviti di un Testo de’Guadagni, 
il (juale, oltre all’opera presente, altre ne conteneva scrit- 
te in pura favella, ma disgraziatamente questo Codice si 
è smarrito. 11 Bottari era già morto in Roma quando si 
esegui la presente edizione 

Quanto la nostra Biblioteca sia ricca delle prime e pià. 
rare edizioni dcll’Opere del Cavalca.potrà agevolmente os- 
servarsi a suo tempo; ma poiché desse sono per lo pid as« 
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•ai scorrette, non debbono perciò aver luogo in «questa se- 
rie, in’cui fanno invece ottima comparsa q-uclle castigatis- 
sime procurate, assistite, ed illustrate dal celebre Monsi- 
gnor Bottari,da noi surriferite. 

1 Compilatori del Vocabolario attribuiscono al P. Caval- 
ca anche un Trattato de' Vizj , e delle Virtù, e nella nota 
apposta al medesimo avvertono, che i Deputati, nel Proe- 
mio delle loro Annotazioni al Decamerone, furono di sen- 
timento, ch’egli non componesse tutti questi Trattati spi- 
rituali, ma che alcuni ne traducesse dalla lingua Proven- 
zale. E di vero questo Trattato de’ Vizj, e delle Virtù, si 
trova in lingua Provenzale nel Codice 47Q9. della Libreria 
Vaticana. 

^ Nell’Indice dell’ultima edizione del Vocabolario mede- 
simo citasi W yulgarizzamento delle Pistole di S. Oirolamo da 
alcuni attribuito a Fr Domenico Cavalca sopra nn Testo a 
penna,chefu di Giovarabatista Strozzi ; e nella Nota 343. 
al medesimo si dice che una tal notizia si trova avgiunta 
di mano del Guernito nell’originale dell’ antecede'nte im- 
pressione, e che la conferma il Redi nelle Annotazioni al 
Ditirambo; soffgiungendosi che ciò anche si legge in fronte 
di quattro Codici segnati co’numeri 44,, 4y. , 4R. , e 91., eli® 
n’ esistevano allora nella Libreria Guadagni , ed orrf sono 
nella nostra. A maggiore schiarimento di ciò è da sapersi 
come tntti i detti Codici contengono la lunga Lettera del 
Santo Dottore a ETustochio, che suol dividersi in capitoli, 
la qual^ porta il nome del Cavalca come volgarizzatore, e 
come di lui fu pubblicata in Roma da Monsig Piottari nel 
1764. Quelli segnati con i numeri 44 e qj. contengono sol- 
tanto questa Lettera insieme ad altre Opere di consimile 
argomento; e quelli co’ numeri 47- e 4R. abbracciano vario 
Lettere di S. Girolamo senza che comparisca il nomo del 
Cavalca, fuorché in quella ad Eustochio. Anzi in due sono 
espressi chiaramente i nomi di altri volgarizzatori , cioè 
quella a Demetrjade dicesi volgarizzata dal venerab. Mae- 
stroZanobi (Jorse de’Guasconi) de’lr^ti Predicatori ; e altra 
a uno Infermo amico del Santo si dice recata in volgare da 
Niccolò di Ghino Tornaqninci. Noi pertanto incliueremmo 
a credere, che il Cavalca allra Epistola del S. Dottore non 
volgarizzasse se non quella ad Eustochio, ed a ciò no con- 
ferma il silenzio del Bottari, che avendo avuti allora sott’ 
occhio gl’ indicati quattro Codici, non avrebbe omesso di 
accennare almen di passaggio, che il Cavalca, da esso ap- 
punto preso ad illustrare , altre ne avesse recate in To- 
scana, favella, quando lo avesse potuto sostenere. 

Ira i Codici dei Guadagni , ora presso di noi , avveno 
uno in pergamena del sec. xtv. segnato col nnm. 43. conta 
neute il volgarizzamento di alcune Opere di S. Bernardo, 
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fra le quali fe lo Specchio della mondizia del cuore, e altro 
di 8. Ciò. Crisostomo, il qual Codice ha in principio la 
tegnente severa nota di carattere di Fiero del Nero : Que^ 
sto litro, quanto alle terminazioni de' numeri , in alcuni luoghi 
non è regolato; quando fu fatto,quanto alla lingua, se non ci 
era molto da imparare, non ci doveva anco essere da perdere; 
e perchè quatto al resto il modo del tradurre mi pare assai 
buono, ho quasi dubbio che possa essere opera del Cavalca 

A noi sembra che sia da farsi molto caso di questo per 
altro troppo rigoroso giudizio di Pier del Nero, che, anche 
a sentimento del Buttati, sentiva tanto innanzi nel fatto 
della favella . 

V. Fite de' Santi Padri. 

Cecchi, Gio. Maria. La Stiava, l’Assiuolo, la Dote, 
la Moglie, i Dissimili, e gl’incantesimi, co- 
223 medie. Vinegia per Gabriel Giolito de’Ferra- 
ri, e Fratelli i 55 o. in 12.*? 

Bara edizione , la quale è sicuramente in la * e non in 
8 cquie si accenna nella Tavola dell’Dpere citate nel Vo- 
cabolario. Ciascheduna di queste Commedie, che si conta- 
no fra le migliori di nostra favella , ha il suo particolar 
frontespizio, e comincia con nuova segnatura e numerazio.* 
ne, talchi* può ognuna stare anche separatamente, e per- 
ciò si rende più difficile il trovarle tutte unite. Varj Bi- 
bliografi le riportano in modo da far credere che abbiano 
avuto un frontespizio generale, che le abbracci tutte, co- 
me il medesimo stampator Giolito fece a quelle del Dolce 
e d’altri, ma a noi non è avvenuto di vederne giammai 
esemplare alcuno con questo generai frontespizio. Sono 
tutte divise in cinque atti in prosa. 

224. . . . La Dote, comedìa. Ivi pe' medesimi 
i 556 . in I2.° 

Edizione sicuramente diversa dalla surriferita , e scono- 
sciuta all Haym . Non ci è noto che i Gioliti ristampassero 
in questo medesimo anno ancor le altre Commedie in prosa 
del Cecchi . 

225 . . . . Comedie. Libro primo, nel quale si con- 
tengono: la Dote, la Moglie, il Corredo, la 
Stiava, il Donzello, gl’ Incantesimi, lo Spirito. 
Ivi per Bernardo Giunti 1 585 . in 8.® 
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Onesta eflir.ione i dedicata dallo stampatore a Giovanni 
Mocenigo del fn clarissimo Marcantonio Procuratore con 
sna lettera di Venezia de’ 7 . settembre i585 Ciascliednna 
di cjaeste sette Commedie in versi ha similmente il suo 
particolar frontespizi® ,e comincia con nuova segnatura e 
nomerazione. onde potrebbero stare anche disgiunte l'ona 
dall'altra L'indicazione di Libro primo, che è sul fronte- 
spizio generale , potrebbe dar luogo a credersi che qualcun 
altro se ne fosse dipoi pubblicato, il che non accadde ve- 
ramente. 

226. . * . Il Servigiale, coraedia recitata in Fi- 
renze il carnovale de l’anno i 555 .ec. nuo- 

• vamente stampata con gl’ Intermedii, Fioren- 
za appressb gli Eredi di Bernardo Giunti 
i 56 i in 8.® 

Questa rara Commedia, divisa in cinque atti, b scritta 
similmente in versi. Le Commedie di questo Autore sono 
stimatissime dagl' Intelligenti, che le ngnagliano alle mi- 
gliori degli Antichi. Oltre alle già pubblicate, altre no 
scrisse il Cecchi, che giacciono MS3. nelle Biblioteche di 
Firenze , specialmente in quella de’ Sigg Tolomei . Un Co- 
dice contenente Commedie, e Rappresentazioni diverse 
inedite del Cecchi, esiste nella Riccardiana, ove ha simil- 
mente luogo la commedia , che ha per titolo lo Sviato, Una 
l'arsa intitolata V Andazzo divisa in tre atti in versi si 
conserva manoscritta presso di noi , la quale sembraci che 
abbia pià carattere di Cemmedia, Che di semplice Farsa. 

227. . . . V Esaltazione della Croce, con i suoi 
Jntcrmedj, ridacta in atto rappresentativo ec. 
Recitata in Firenze da Giovani della Com- 
pagnia di San Giavanni Vangelista , con.V 
occasione delle Nozze de Serenissimi Gran 
Duchi di Toscana. Ivi per Bartolomeo Sen» 
martelli iSSg. in 8.® 

Edizione originale rara, sconosciuta all' Allacci e al suo 
Continuatore, procurata da Baccio Cecchi figliuolo dell’ 
Autore , dopo la morte del padre. 11 detto Baccio dedica 
questa pregevole Rappresentazione in versi sciol ti a Monsig. 
Niccolò Tornabuoni Vescovo di S. Sepolcro, con sua lette- 


ra di Firenze de’ 20 . loglio i58«)i In fine evvl la Descrizio' 
ne dell'Apparato, e degl’ Intermedj . 

228. . . . La medesima ec. Ivi per Miclielagnolo 
di Bartolomeo Sermartelli 1592. « ma ia Gne 
della Rappresentazione »* i 586 . in 8.° 

Tiara edizione, in coi la Descrizione dell'apparato ha il 
ano partìcolar frontespizio, e comincia con nuova segna- 
tura e noinerazione , di modo che potrebbe anche star di 
per se. Faremo ancora osservare come fra queste due edi- 
zioni s’incontrano delle variazioni e differenze ^el Testo, 
di qualche importanza. 

Nel Vocabolario citasi altresì una Raccolta ed Esp^fca- 
zione di Proveiii inedita del Cecchl sopra nn MS. che’ era 
presso l’Accademico Michele Ermiiii, il quale ne fece an- 
che lo spoglio. Ma poiché di tut'e 1’ Opere di questo non 
men leggiadro , che terso .Scrittore , specialmente inedite, 
n’é stato ampiamente ed eruditamente trattato dal cliiar. 
sig Ab. Lirigi Fiacchi in una dotila Lettera, che si b com- 
piaciuto d’ indirizzarci , la quale verrà impressa nel secon. 
do volume del presente Catalogo a comodo degli studiosi 
della Toscana favella, cosi ci asterremo dal farne noi qui 
menzione . In essa egli ci dà ancora molte belle notizie 
intorno alla vii a del Occhi, le Opere del quale cosi edite, 
che inedite, meriterebbero di veder la pubblica luce insie. 
me raccolte, ed accuratamente ridotte alla lor vera le- 
zione pel ministero di soggetto perito in simili sludj , Lo 
stesso sig. Fiacchi potrebbe egregiamente riuscire iu tale 
impresa, quando da qualche generoso Mecenate venisse fa. 
voreggiata. 

Vedi la Giunta. 

Cellini, Benvenuto. Due Trattati ^ uno intorno 
alV otto principali Arti deW Oreficeria ^ V al- 
2J9 tro in materia dell' Arte della Scultura cc. 

l’iorenza per Valente Panizzj , e Marco Feri 
. i 568 . in 4.“ 

Edizione originale assai rara, dedicata dall’ Autore a 
Don Ernando Cardinale de’Medici con sua lettera di Fio- 
renza de’ a6. febbraio i568., meritevole di esser letta. Ha 
in fine alcune Poesie Toscane e Latine di varj Autori so- 
pra il Perseo statua di bronzo, e il Crocifisso statua di 
marmo, fatte dui Cellini, le quali mancano nella seguente 
xiatampa. 
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a3o. ... I medesimi. Ivi nella Stamperia di S. 
A. R. per li Tartlni, e Franchi lySi, in 4 .® 

Udizione ottima corredata d* ana dotta Prefazione, in 
coi V ragiona e dell’ Autore , e delle di Ini Opere . Ha di 
più in fine il frammento d'nn Ditcorto del Cellini sopra i 
principi, ® modo d'imparare l’Arte del Disegno, il cjuale 
era fino a quel tempo giacinto inedito. Un nitro Discorso 
di Architettura di Benvenuto fu pubblicato dal cliiar. Ab. 
cav. Morelli nel Catalogo de’ MSS volgari della Naniaiia, 
che il trasse da nu Codice della Libreria di S. Marco di 
Venezia . 

Una ristampa de’dne jTrattati surriferiti fe stata fatta 
in Torino colla stessa data di quella del l~' 3 t , ma ^ chiaro 
che non si è avuto in mira d’ingannare, poiché in fine vi 
si è aggiunta una serie degli Artisti, che hanno lavorato 
ne’metalli ec. 

• a3i. . . . Vita da lui medesimo scatta ^ nella 
quale molte curiose particclarìta si toccano 
appartenenti alle Arti, ed all' Istoria del suo 
tempo , tratta da un ottimo manoscritto. Co- 
lonia per Pietro Martello in 4 .® 

Magnifico esemplare in carta grande. Edizione originale, 
sena’ anno, assai ricercata e divenuta rara, che crederi ese- 
guita in Napoli circa al 1718. La Dedicatoria,e la Prefazio- 
ne, si credono scritte dal celebre Antonio Cocchi. 1 Compi- 
latori del Vocabolario si valsero del MS. spogliato dal Re- 
di, che già appartenne a Lorenzo M Cavalcanti, da cui fa 
poscia clonato allo stesso Redi, non facendo caso dell’edi- 
zione perchè essa riusci alquanto scorretta. Tnttavolta noi 
siamo d’avviso che l’edizione presente meriti di esser col- 
locata fra quelle delle altre Opere citate dagli Accademi- 
ci; come ci sembrerebbe ben fatto che di qualunque t'pera, 
della quale non esistano ottime edizioni si citassero quel- 
le anche mediocremente eseguite invece di un Codice che 
è osservabile da pochi, che va per le mani di pochissimi, 
e che può facilmente perire, laddove quelle possono esser 
comuni ad ognuno , e sono per lo più trovabili ovunque, 
. rifiutando però assolutamente le cattive, e quelle special- 
mente, che fossero alterate o guaste nella lingua Ci sem- 
bra inoltre che dovrebbe accennarsi quali sieno l’edizioni 
mediocri , Indicandone i principali difetti; come pure no- 
tarsi I più pregevoli Codici, che esistono di quelle^ tali Ope- 
re , onde potersene utilmente valere in occasione di do 
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versene fare ana ristampa. E <jai ci sia permesso il dire 
comegraii rimprovero ^itidichiamo poi, clic meritino coloro, 
i quali anteponendo l'interesse al decoro proprio, e delle 
lettere, imprendono a ristampare qualche Opera pregevo- 
le sull* edizioni già fatte, senza punto esaminarne i difetti 
per emendarli, e senza procurarsi gli aiuti neccssarj'per 
Tenderla migliore e più castigata delle antecedenti, e tale, 
che meritar possa il favorevole accoglimento del veri co- 
noscitori . Ma tali diligenze, specialmente di riscontri de* 
MSS- , costando naturalmente molto studio e fatica, e bene 
spesso non poco dis]>endio, vengono il piu della volta 
scansate da que'venali Editori, o stampatori, che disgra» 
ziataniente altro non curano che il loro interesse . 

Di simil natura appunto si è la moderna ristampa di 
qnesta Vita del Cellini fatta in Firenze il 1793. colla me- 
desima data delTorigiuale , nella quale se si sono emen- 
dati alcuni de'più mac'-ornali errori di stampa scorsi nella 
prima, altri molti vi se ne sono introdotti, senza farvi 
alcuno di que’ miglioramenti , che avrebbero potato ren- 
derla iiiteres^nte , e che non dovevano esser trascurati 
dal nuovo Editore. Merita pertanto di esser tuttavia pre- 
ferita r edizion vera alla contraffazione, anzi à necessario 
osservare di non es/er tratti in inganno prendendo l'una 
per l’altra; ed il modo di distinguerle agevolmente si è 
l’osservare che l’edizione sincera ha la prima facciata 
della dedicatoria a Milord Boyle composta di 19. versi, 
laddove la copia ù di versi ti Inoltre la contralfazione ìi 
impressa in caratteri men belli, e in carta più sottile a 
più piccola dell’ originale . 

11 Cellini dilettossi anche di poesia. Nella Riccardiana 
esiste un MS. di Sonetti da esso composti, insieme a quelli 
di altri; e qualche suo componimento vedesi anche sparso 
nella sovraccennata sua Vita. 

Fr. Cherubino. Regola della Vita Spirituale ec. 
a3a Jn 4 .° senza data. 

Esemplare di bellissima conservazione, siccome ù quello 
dell’Opera seguente, che vi è unita- Edizione rarissima 
del sec XV. in bel carattere tondo, che sembra possa esse- 
re stata fatta circa al Ì4ÌÌ0 ed è forse l’originale. Il Libro 
è senza segnatnra , o richiami, ed è diviso in cinque qua- 
derni, e due carte in fine, onde comprende in tutto carta 
43. Esso comincia con questo titolo: Fratris Cherubini Mi- 
jiOTvmordinit ad lacobam de borgannis spiri tualis uite compen- 
diosa regala quedam hec est In fine dell’opera non vi è al- 
tra indicazione, che Deo gratiaSf in lettere maiuscole. 
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Qualchednno ha «opposto che questa edizione sia della ce- 
lebre Tipografia di liipoli, ma noi siamo d’avviso che fos- 
se stampata contemporaneamente all’ Opera seguente , a 
dal medesimo Stampatore, essendo ad essa similissima nel- 
la carta, caratteri ec. 11 P. Giulio Negri nella sua Istoria 
degli Scrittori Fiorentini assegna a questo Autore, che se- 
condo lui fu insigne filosofo, teologo, e predicatore dell’ 
Ordine de’ Minori Osservanti, il casato de’ Sassnìini. Egli 
peraltro ignorò questa e la seguente impressione. 

233 - . . . Regola della Vita Matrimoniale . Fi- 
renze [ 482. m 4.° 

Edizione ugualmente rara, e ignota a’ Bibliografi. E’ si- 
milissima alla suddetta, essendo in bel carattere tondo, e 
senza segnatura, nè richiami ec. Il volume comprende cin- 
que quaderni, che formano carte 40. Incomincia col seguen- 
te titolo: Vite Matrimonialis Regala Brevis Eiusdcm ad Ja- 
cobtim de Borgiannii Feìicìter incipit. di dietro dell’ul- 
tima carta sotto gli ultimi due versi dell’Opera vi liaque- 
sta data : Finis Gratias Dea et Marie Semper Firgini Impres- 
so Florentie. Per me Nicholaum Alamanum Die XXll Octobris 
M. cccc. LXXXll. 

Queste due Operette sogliono quasi sempre andare uni- 
te, specialmente nelle più antiche edizioni. 

I Compilatori del Vocabolario citano nell’ Indice soltan- 
to la Regola della Vita Matrimoniate di fra Cherubino da 
Siena sopra un Testo a penna, che fu dell’ Ab. Antonina' 
ria Salvini. A noi è sembrato non disdicevole il riportar 
qui lo stampato di ambedue l’ Opere di questo Autore. L’ 
edizione soprarrecata è la più antica che se ne conosca, ed 
è per avventura la migliore di quelle parecchie.che ne fu- 
Ton fatte in quel primo secolo della stampa. Anche quel- 
le purdi Firenze del 1481. e del 148^, che insieme ad altre 
non poche fan parte della nostra Biblioteca, ne sembrano 
assai buone. 


Chiabrera, Gabriello. Delle Poesie. Firenze per 
Zanobi Pignoni 1627. volumi ui. in un sol 
234 tomo in 12.® 

Edizione assai corretta , e probabilmente assistita dall’ 
Autore, ed é per avventura una di quelle, che intesero di 
citare gli Accademici della Crusca. Non ha in fronte veru- 
na dedicatoria o prefazione, cominciando dalle Poesie, lo 
quali sono diversamente disposte dall’ edizioni anteriori. 

Tomo I. /z 
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Il primo volarne della prcEeiilp comprende i Poemetti ia 
versi sciolti. Questo bello e raro esemplare ha in fine la 
Approvazioni 1 >ÌSS. per la ristampa, in data de’ la- loglio 
1674. Forse le procurò il Cinelli, che ebbe appunto in quel 
tempo in animo di farla, come altrove dimostreremo, ma 
che poi non ebbe il suo elfetto* 

a 35 . . . . Delle medesime. Volume quarto. Ivi 
appresso Simone Ciotti 1628. in la.*’ 

Questo quarto ed ultimo volume, contenente altri Poe- 
metti in ottava rima ed in versi sciolti, è anche più raro 
dei suddetti. E’ dedicato dallo Stampatore a Cammillo Len- 
zoni con sua lettera di Fiorenza de' ao> novembre 1628- 

236 . . . . Rime: in questa nuova edizione unite, 
accresciute, e corrette. Roma pel Salvioni 
1718. tomi III. in 8.° grande, col Ritratto 
inciso da Girolamo Rossi. 

Alcuni esemplari hanno il frontespizio del primo tomo 
impresso in caratteri rossi e neri senza alcun fregio inci- 
so, com' è il presente, ed altri l’hanno impresso tutto in 
nero con l’Arme incìsa in rame del Cardinale Ciò. Batt. 
Spinola, a cui è dall’ Editore dedicata questa pregevole ri- 
stampa, (ottima edizione, così riguardo alla sua bellezza e 
correzióne, come per gli accrescimenti e le illustrazioni 
fattevi dall’ erudito Abate Giuseppe Paolucci, che n’ ebbe 
il merito.'V’ è la Vita del Chiabrera da lui medesimo scrit- 
ta, e continuata dall’ Editore. A sentimento del celebre A- 
postolo Zeno , che noi riguardiamo come il più saggio ed 
accurato fra’ Bibliografi Italiani, questa è la migliore edi- 
zione delle Rime del Chiabrera, e di essa ancora probabil- 
mente si valsero i Compilatori del Vocabolario della Cru- 
sca. V, la Giunta. 

Ciro da Pistoia. Rime, poste novellamente in lu- 
ce. Roma per Antonio Biado stampator Ca» 
287 merale 1559. in 8 .* 

Bellissimo e marginoso esemplare, il qual però non ha 
le Rime del hlontemagno che sogliono esservi unite. Edi- 
zione assai rara procurata da Niccolò Pilli, che la dedicò 
a Niccolò Caetano di Sermoneta, Cardinale di Santo Eusta- 
chio, con. sua lettera di Roma del dì di S. Eustachio del 
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j 55 q- Fra queste Rime, che sono asperse di molta grazia e 
dolcezza, evvi una Satira in stil Pindarico, scritta a Dan- 
te contro la città di Napoli. Sigibuldi, o Sigibaldi, ma più. 
Terainente Siniboldi, era il cognome di questo Poeta, per 
cui peraltro è pochissimo conosciuto. 

a 38 . ... Le medesime. Ivi come sopra in 8 .® 

Bello e completo esemplare, benché eia nn poco men 
marginoso del suddetto Ila nnite le Uime del Montema- 
gno, le quali potrebbero anche star separatamente, aven- 
do il loro particolar frontespizio , e cominciando con nuo- 
va segnatura e numerazione. \ . Montemagno. 

aSp . . . Delle Rime Toscane, raccolte da di- 
versi luoghi, e date in luce dal P, Faustino 
Tasso de' Minori Osservanti. Venezia presso 
Gio. Domenico Imberti 1589. in \.°, col Ri- 
tratto del Poeta inciso in rame impresso 
dietro il frontespizio. 

Koi registriamo qui la presente edizione ad illustrazio- 
ne di questo articolo, e non già come meritevole d'essere 
utilmente adoperata riguardo alla lezione del testo. 11 
Tasso dedica questa sua edizione a Monsig. Pietro Usim- 
hardi Vescovo di Arezzo, e Secretano maggiore del Gran- 
duca di Toscana, con sua lunga lettera di Venezia de' aq. 
marzo 1689. Segue dipoi la breve Vita del Poeta scritta 
dall' Editore , e quindi nn Avviso del medesimo a' lettori, 
e sei Sonetti di varj, con un Epigramma latino . Dopo la 
pagine 106 seguono! Sonetti di diversi antichi Poeti , in 
risposta di molti scritti a loro da Cino, come appare per 
i numeri posti nel principio dei medesimi. A pag. laS. ev- 
vi il frontespizio del libro secondo di queste Rimp , che è 
dedicato dal Tasso al molto magnifico Tomaso Vecchia con 
sua lettera di Venezia de’ jo. aprile l 58 q , continuando, 
però la segnatura e noineraziane del primo libro. Nella 
dedica all* Usimbardi dice il Tasso d’avere avuto le Rime 
del primo libro, per farle stampare, da Girolamo Agudi 
di lui parente, mercante in Costantinopoli, al quale erano 
state date da Vincenzo Banchieri Pistoiese . In quella al 
Vecchia narra da quali fonti abbia tratto quelle comprese 
nel suo secondo libro, dicendo che in prima appartennero 
a Giuliano de’ Siedici , il quale ne fece dono al fratello 
Cardinale , che essendo assunto al Pontificato le diede al 
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celebro Ciacopo Sadoleto, che dipoi fa Cardinale. Da (joe- 
Bti paesarono in seguito nelle mani del Bembo suo amicis- 
simo , dopo la morte del tjuale pervennero in potere di 
Carlo Gnalterozzl , che le passò a blonsigiior Caraffa già 
Arcivescovo di Napoli, da cui le ricevè in dono il Tasso 
nel 1575. Nel primo libro di questa edizione si leggono 
molti de’ Componimenti, che erano già stati pubblicati dal 
Pilli, come pure alcuni di quelli non compresi nella prima 
«dizione, lua che giacevano e giacciono blSS. in varj anti- 
chi Codici, specialmente ne’ 'Vaticani e nei Laurenziani; 
3ua fra le Rime del libro secondo niuna ve n’ha di quelle 
comprese nell’ edizione del Pilli, nè che corrisponda ai 
bISS. , laonde si presentano affatto noove. Questo è per noi 
un argomento di più per restare in dubbio se tutte le Ri- 
me di (|uesto secondo libro pubblicato dal Tasso sieno 
Trai mente fattura del nostro Poeta; e se ci fosse permesso, 
ne dubiteremmo a segno da non crederle sue, ma di auto- 
re più moderno . Lascerenio però ad altri più periti di 
noi in questa materia il deciderne assolutamente, 

V. Jìime antiche j5ì7- V Comi. Bella Manu ec. 
Confidiamo poi di far piacere agli Amatori della poesia, 
e della favella Toscana, col pubblicarne qui alcune delle 
inedite , che abbiamo tratte dalle fedelissime copie fatto 
già dal Can. Biscioni , e dal Moùcke sopra varj antichi e 
sicuri MSS. , le quali fanno ora parte della numerosa rac- 
colta di Rime non più stampate de’ nostri Poeti, che si 
conserva presso gli eruditissimi sigg. marchesi Fratelli 
Lucchesini, dalla gentilezza de’ quali ci sono state favori- 
te. Noi ci siamo limitati a pubblicarne ora un picco! nume- 
ro si per non ingrossare di troppo l’ Opera presente, come 
ancora per riserbare le altre che vi restano per una nuo- 
va compiuta edizione delle Rime, che disegnamo di dare 
appena che potremo occuparcene, di questo nostro cele- 
bratissimo Loncittadino , facendone libero, e spontaneo 
dono alla cara e rispettabile patria de’nostri maggiori, 
la città di Pistoia. 11 chiariss sig. Professor Ciampi , dopo 
avere ultimamente pubblicate le sue belle Memorie in- 
torno aliavita del nostro Cino, ha anche illustarato un 
.Codice Vaticano contenente molte Rime del medesimo, fra 
le quali ha ravvisato trentaquattro Componimenti inediti, 
de'qunli ha pubblicati ì primi versi in una sua Lettera a 
noi diretta, che fu impressa nel Giornale Pisano . Parec- 
chie di c|ucste Rime si leggono anche ne’ MSS. Lucchesini. 


• ^ 

SONÉTTI 

I. 

Si m’ hai di forza , e di valor distrutto. 

Che più non tardo , Amor : ecco , eh’ i’ muoio, 
Che levo per te , lasso ! ov’ io ni’ appoio , 

Del mio gravoso affanno questo frutto. 

Come lusingator tu m’ hai condutto ; 

Et or mi fai come villano e croio ; 

Che non sai la cagion , perch' io t’annoio, 
Vogliendoti piacer sempre del tutto. 

Perchè vuo’ tu , Amor , che così forte 

Sia lo mio stato sol , più che pesanza ’i 
Forse però eh’ io senta dolce morte ? 

’ Oimè dolente ! che cotal pietanza 

Non pensava trovar nella tua corte ; 

Che tal v’ha gioia, che v’ha men leanza. 


II. 


Deh , non mi domandar perch’ io sospiri , 

Ch’ io ho testé una parola udita , 

Che svariati ha tutti i miei desiri : 

Fuor della Terra la mia donna è gita, 

Et ha lasciato me ’n pene, e martiri , 

Col cuore afili tto , e gli occhi 1’ han smarrita. 
Farmi sentir , che ormai la morte tiri 
A fine , oh lasso ! la mia grave vita. 

Himaser gli occhi di lor luce oscuri , 

Sicch’ altra donna non posso mirare; 

Ma , credendogli un poco rappagare , 
yeder fo loro spesso gli usci , e i muri , 

Della casa , n’ s’ andaro a innamorare , 

Di quella , che ’l mio cor fa sospirare. 
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iii8 


JL'utte le pene , eh’ io sento d’ Amore , 

Mi son conforto , acciò eh’ io non ne muoia , 
Pensando , che mi ha fatto servidore 
Della mia gentil donna , e non 1' è noia. 

Quella , che porta pregio di valore , 

Più che non fece d’arme Ettor di Troia , 

Di tutta avvenentezza , e di bellore , 

Fra tutte le altre donne al mondo è gioia.' 

Deh , chi potria sentir d’amor mai doglia. 
Avendo in tanta altura il suo cor miso. 

Et ancor più che so , eh’ è ben sua voglia? 

Che la beliate sol dello suo viso 

Tanta allegrezza par eh’ al cor m’ accoglia , 
Ch’ io non credo più gioia in Paradiso. 


IV. 


Cjome ! non è con voi a questa festa , 
Donne gentili , lo bel viso adorno ? 
Perchè non fu da voi staman richiesta , 
Che ad onorar venisse questo giorno ? 

Vedete ogn’ uom , che si mette in inchiesta 
Per vederla , girandovi d’ intorno : 

E guardan qua , u’ per lo più s’arresta : 
Poi miran me , che sospirar non storno. 

Oggi aspettava veder la mia gioia • 

Stare tra voi , e veder lo cor mio , 

Che a lei, come a sua vita , s’appoia. 

Or io vi prego , donne , sol , per Dio , 

Se non volete , ch’io di ciò mi muoia : 
Fate si , che stasera la veggh’ io.^ 


V 
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V. 


*'9 


P er una merla , che d' intorno al volto 
Sovravvolando sicura mi venne, 

Sento , che Amore è tutto in me raccolto. 
Lo quale uscio dalle sue nere penne , 

Che a me medesmo mi ha furato , e tolto , 

Nè d'altro poscia mai non mi sovvenne; 

*' £ non mi vai tra spine essere involto , 

Più che colui , che simile sostenne. 

1’ non so come ad esser mio ritorni , 

Che questa merla m’ ha si fatto suo , 

Che sol voler mia libertà non oso. 

Amico, or metti qui il consiglio tuo ; 

che s’ egli avvien pur , eh’ io cosi soggiorni , 
Almen nou viva tanto doloroso. 


BALLATA. 

.^mor , eh’ ha messo in gioia lo mio core, 
Di voi , gentil Messere , , 

Mi fa in gran benignanza sormontare: 
Et io noi vo’ celare , , 

Come le donne per temenza fanno. 

Amor mi tiene in tanta sicuranza , 

Ch’ infra le donne dico il mio volere , 
Come di voi, Messer , so’ innamorata, 
£ come in gioia mia consideranza 
Mostro , che per sembianti il fo parere ’ 
A voi , gentil Mescere , a cui son data. 
£ s’ altra donna contra '1 mio talento 
Volesse adoperare , 

•Non penso mai con altra donna gire : 

£t io lo fo sentire 
A chi di voi mi volesse far danno. 
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I\on ho temenza di dir com’ io sono 
, Allo vostro piacer sempre distretta 
Si la baldanza d’ Amor ni’ assicura . 

E quando con altrui di voi ragiono. 

Lo nome vostro nel cuor ini saetta - 
Una dolcezza, che ’l color mi Tura : 

E non è donna , che me ne riprenda ; 

]\1a ciascheduna jiare 

• Cile senta pai te dello mio desio : 

E questo è quel , per eh’ io 
Temo di perder voi per loro inganno. 

Colonna, Guido di. Istoria dL Troia. Venezia 
240. 1481. in foglio. ' 

Esemplare della maggior bellezza , assai marginoso , e 
Ticcaiu. leg. in inarr. ros. con car. dor., e coll’iniziale della 
jiriina carta miniata e messa a oro, e tutte 1' altre in az- 
zurro , e cinabro . Edizione originale assai rara di questo 
antico volgarizzamento. È impressa in bel carattere tondo 
senza minierazione iiè richiami, ma colla segnatnra dalla 
lettera a alla lettera o, le quali sono composte di quattro 
dogli ovvero otto carte per ciascheduna , eccettuate la A, e 
la o , elle sono di tre fogli per ciascuna; laonde tutto il vo- 
lume è composto di carte 108., delle quali la prima è tut- 
ta bianca. In principio della seconda carta evvi il seguen- 
te titolo in caratteri simili a quelli del testo; Incomincia il 
prologo soprk la kistoria di troia Composita per guido giudice 
di cìiolonna di messina. In fronte della quinta carta della 
lettera o leggeai la seguente data, alla quale succede la 
Tavola deU’Opera, che fe divisa in xxxv. libri, e clasche- 
dun libro in più rapitoli Questa presente opera: e stata im- 
pressa per Antonio de Allexandria della paglia. Sartholomeo 
da Fossomhrono dela Marcita {f Marchesino di Sauioni Mila- 
nese. nella inchlita citta di Venexia : negli anni della incarna- 
tione. ir. cccc. Lxxxi. 

Quest’ Istoria fu tratta in grafi parte da quella di Ditte 
Candiotto, e fu compiuta dal s^o Autore l'anno 1187. Va- 
rie sono le opinioni intorno al Vorgarizzatore della mede- 
sima, Qualcheduno ha creduto che fosse Niccolò Ventura 
da Siena: i Giornalisti d’ Italia ne attribuirono il volgariz- 
zamento a Filippo Ceffi Fiorentino , e che il facesse nel 
1334.; ed in un Codice ricordato dagli Accademici della 
Crusca viene attribuito a Flatteo di eer Giovanni Belle- 
buoni da Pistoia come fatto nel i 333 . 
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.Alcuni BiWioeraS.ne riportano nn’ edizione di Colonia 
per Arnoldo Terborne del 1477. in 4.“, nja il Zeno avverte 
saviamente che dessa , invece di contenere il vol^rarizza- 
mente Toscano, ci dà il Testo originale Latino del nostro 
Guido dalle Colonne famoso Giudice di Messina. 

241. . . . La medesima col titolo: Za Storia (feZ- 
la Guerra di Troia, tradotta in lingua vol- 
gare da M. Guido delle Colonne Messinese: 
ditta in luce da gli Accademici della Fuci- 
na ec. Napoli per Egidio Longo 166.S. in 4.° 

Barn edizione, dedicata al Senato di Messina dagli Ac- 
cademici suddetti, con loro lettera di detta Città de’ a 5 . 
aprile i66S. , alla quale succede un Avviso de' medesimi ai 
Lettori , in cui dicesi che avendo saputo dal dott. Gio. Al- 
fonso Borelli, lettore di Matematica nell’ Università di 
Pisa, che fra la numerosa e ricca raccolta di antichi Testi 
a penna esistenti in Firenze nella famosa Libreria del 
Gran Duca, vi era il volgarizzamento della Guerra Troia- 
na da essi desiderato, ne ottennero una diligente copia 
per mezzo di Simone Zati gentiluomo Fiorentino, sulLt 
qu^le eseguirono la ({resente edizione. In fatti in fine del 
volume si leggono gli Attestati legalizzati del Biblioteca- 
*TÌo , e Sotto Bibliotecario della Laurenziana intorno alP 
esattezza della copia che ne fu fatta nel i6S9. d'ordine e- 
apresso del Gran Duca. Ciò non ostante i Compilatori del 
Vocabolario citarono costantemente i Testi a penna di 
quest'opera, mostrando di non far caso delle edizioni, le 
«tuali però , specialmente questa di Napoli lodata nelle 
Note alla Grammatica del Buommattei dell' edizion Fio- 
rentina del 1760., potrebbero aver luogo nella colleziono 
de’ Testi di Lingua, hnchè non se ne faccia una più accora- 
rla sopra i Codici migliori. 

In fine del volume evvi un-Indice delTOpere stampata 
dagli Accademici della Fucina. Eglino nella pubblicazione 
di questo Volgarizzamento commessero due sbagli: quello 
di non. averne conosciuto la prima edizione , e quello di 
crederne autore lo stesso Guido. Immaginaria è poi l’edi- 
zione, che ne riporta 1 ’ Haym come fatta in Firenze nel 
j6io- in 4 “ per opera dell’ /n/en'gno , intorno alla quale 
avverte ottimamente il P. Paltoni , che egli, e dopo di lui 
il Quadrio , equivocassero con i 'Trattati dell’ A Ibertano 
impressi appunto ivi coll’assistenza dell' Inferigno nel det- 
to anno , e in detta forma. . 4. 

V ‘ i- 
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Compagni, Dino. Istoria Fiorentina dall’ anno 
1280. al i3i2 . Firenze per Domenico Maria 
242 Manni 1728. in 4.° 

Bell' esemplare in carta grande. Edizione correttissima, 
ed illustrata dallo stesso Manni , che dedicolla a Monsig. 
iilainanno Salviati, Presidente della Legazione d’ Urbi- 
no, e Segretario dell'Accademia della Crusca, con saa let- 
tera senza data , alla quale succede un’erudita Prelazione 
del medesimo ManiiL 

Questa antica Cronica divisa in tre libri, e scritta con 
molta liberrà , era prima stata pubblicata dal Muratoci 
nel tomo ix. della Collezione Rerum halicarum, Scriptores. 
L’ iuipressintie Fiorentina ha però qualche miglioramento, 
essendo stata collazionata scmra un buon Codice della 
Strozziiina I Compilatori del Vocabolario, oltre all’indica- 
ta Cronica allegano ancora una Diceria , ovvero Orazione 
del nostro Uiuo.l'atta allorché egli fu Ambasciadore per la 
Repubblica Fiorentina in Francia a Papa Giovanni XXII. 
per rallegrarsi della sua creazione. Essa fu stampata fra 
le Prose antìclie di Dante, Petrarca, e Boccaccio ec. raccol- 
te dal Doni, e impresse dal medesimo nel 1S47 4 °> 

gli Accademici sì valsero di un Testo a penna della Fami- 
glia Compagni, anzi che dello atampato,cbe giudicarono per 
avventura scorretto. Ed è perciò che sarebb.e degno di mol-_ 
ta lode chi ne procurasse un’ accuratissima edizione sull’ 
indicato Testo, unendovi ancora le Rime, che MSS. esistono 
nelle Biblioteche di Roma e di Firenze, del Compagni , il 
quale al dire di Federigo Ubaldini/u uomo nòn punto volga- 
re nelle Rime, e nella Cronaca Fiorentina. 

- -irv-r » i ' » 

Compagnia della Lesina.' , - 

Abbiamo creduto necessario di bandire da questa Seno 
nn Libro così sciocco, e che non deve avervi luogo in mudo 
alcuno. Riguardo alle StaniTe del Poeta Sciarra , allegate 
dagli Accademici , vedasi l’edizione, che ne riportiamo all' 
artìcolo Strozzi , Pietro. 

Compagnia del Mantellaccio con V aggiunta. V. 
-Medici, Lorenzo de’ . V. Burchiello. Sonetti 
1 568. in 8.° 

CoNCORDio, fr. Bartolomrneo da San. V. Ammae- 
stramenti degli Anticlii. 



Conti, Giusto de’. Rime intitolate la Bella Mano. 
243 Vinegia per maestro Bernardino di Fidali 
1 53 1. ira 8 .® 

Esemplare assai bello. L’ Anonimo Editore di qnesta ra- 
Ta edizione dice in un Arriso a modo di Prefazione d'aver 
corrette qorste Rime senza dipartirsi in maniera altana 
daU'oiiginale scritto di proprio pagno dell* Autore , eh.* 
^ra passato nelle sue manL 

244. ... La Bella Mano, Libro ec. per M. Ia- 
copo de’Corbinelli gentiluomo Fiorentino ri- 
storato. Parigi appresso Mamerto Patisson 
Begio Stampatore 1595. in la.® 

Bell’ esemplare arente in Cne la segnatura K composta 
di quattro carte sena’ alcuna numerazione, che contengono 
alcune Osservazioni sopra la prima Canzone di Sennuccio 
del Bene, sopra la seconda del medesimo , che già fu attri- 
buita a Dante, e sopra un Sonetto di M. Cino da Pistoia; s 
•all’ultima facciata erri impressa la lettera J^con sotto 1* 
Epigrafe greca, senza perù l'impresa del Ciglio , sostenuto 
da due bambini, incisa in rame, che scorgesi in quei più. 
rari esemplari che portano l’anno 1689. A quelli pertanto 
col iSqS. soglion comunemente mancare le dette quattro 
carte ‘, e perciò il nostro è assai più raro degli altri con 
quest' anno. Dopo la Bella Mano segue un Raccolto d’ anti- 
che Rime di diverti Toscani, oltre a quelle de i dieci libri, 
cioè quelli che furon pubblicati dai Giunti nel iSz'^. , la 

3 ual Raccolta rien dedicata dal Corbinelli a Monsignore 
i Vulcob, Abate di Beauprè con sua lettera di Parigi de* 
IO. giugno i 588 . Le variazioni notabili, che s’ incontrano 
fra eli esemplari che portano 1’ anno i.S8q. , e quelli col 
1S9S. sono state esattamente notate dal diligentiss. sig Gam- 
ba. Sono citati dalla Crusca anche i Poeti antichi stampati 
dietro la Bella Mano. 

245. ... La medesima; e una raccolta delle Ri- 
me antiche di diversi Toscani. Nuova edizio- 
ne con Prefazione , e Annotazioni . Firenze 
per Iacopo Guiducci, e Santi Franchi 171 5 . 
in I a.® -, 

Elegantissimo esemplare Intonso. Ottima edizione cor- 
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redata d’una Prpfazione di Tommaso Bonaventnri , caki»- 
«imo gentiluomo Fiorentino. Le Annotazioni sono* dell’ ab. 
Ant. M Sai vini. 

246 . . . • La medesima, con ima raccolta di 
Rime di antichi Toscani. Edizione piu delle 
antecedenti corretta e ampliata. Verona per 
Giannalberto Tumermani 1700 . in 8 .° gran- 
de, con un Rame istoriato che serve d’an~ 
tiporta. 

Pregevole edizione, dedicata dallo Stampatore al conte 
Gianiiiccola Alfonso Montanari elegante poeta , con sua 
lettera de’ a 5 . febbraio lySo. 

247 . . . . La medesima ec. Ivi come sopra in 8 .® 

Rarissimo esemplare impresso in CARTAPECORA , riccam. 
legato in marr ros con car dor. 

248 . . . . La medesima, con una Raccolta di 
Rime antiche Toscane. Edizione seconda 
Veronese piu ricca della prima, e corretta. 
Ciò che s’è aggiunto di nuovo apparisce dal- 
la seguente Tavola. Ivi pel medesimo 1753 . 
in 4 .®, con un Rame istoriato che serve <E 
antiporta. 

Stimata edizione per le giunte , e per le illnstrazioni , 
delle quali è adorna. Uopo la dedica dello Stampatore se- 
guono le Notizie intorno a Giusto de’ Conti scritte dal con- 
te Giammaria Mazznchelli , alle quali va unito il |>rospet- 
to del Sepolcro dell’ Autore ine. in rame. In line vi sono v 
XXIV. Sonetti di Gio^ Antonio Romanello.- 

Il Conti viene app.-llato il secondo Petrarca, e in latti 
le di lui Rime sono in vero ripiene di grazia, nobili, o 

Fanno anche parte della nostra Biblioteca tre edizioni 
di questo Canzoniere fatte nel primo secolo della stampa 
in 4", vale a dire la tanto rara quanto preziosa edizione 
originale di Bologna pel Malpigli del 14 ?^' 
commendata dal De Bure ec. e l’altre due assai rare di Ve- 
nezia del I4”4 ,e 1403 , le quali essendo per avventura 
più pregevoli per la rarità, che per la bontà loro, abbiam 
creduto di dòveici attenere dal collocarle in questa Sene. 
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Ci Ineingliiaino di far cosa grata agli Amatori della pu- 
ra Toscana favella, puhblicaiido qui cinque Sonetti inedi- 
ti del nostro Autore, traiti dalTesattu copia fatta già pel 
Can. Anton M, Biscioni da' MSS. antichi , la quale ora con- 
servasi con altre del medesimo, e dell'erudito stainpator 
IBoiicke di molti antichi Poeti lirici , presso i prelodati 
■igg- Fratelli Lucchesìni, dalla bontà ed amicizia de’ quali 
ci è stata partecipata: 

I. 


Jt er mezzo i nervi e l’ ossa al freddo core 

Passa la criidel fiamma , on;J’ io me ’nfoco, 
Cercandomi ogni vena , sì che poco 
Di me lassato ha saldo il fiero ardore. 

In tutto è sparso tutto il mio dolore , 

£ la mia angoscia è tul(a in ciascun loco ; 
Cosi di parte in parte insieme un foco 
Mi strugge, mi consuma , arde a tutt’ore: 
£ sempre accesa in mezzo al cor mi dura , 

E mi divora le midolle e polpe. 

Tal che di me non resta parte intera; 

Nè so s’ Amor , Madonna , o ria ventura , 

La mia sciocchezza, o la mia stella fera, 

, O tutti insieme del mio male ’ncolpe. 


liV 


(jloriosa , benigna , umile e pia , 

Vaga , leggiadra , bella, accorta e desta, 
Magnifica , gentile , alta , e modesta , 

Reai, cortese sopra ogni altra Dia: 
Sdegnosa, altera, superba e empia. 

Fiera , selvaggia , crudele et infesta , 

Ritrosa , alpestre, crudele o molesta , 

Perfida , iniqua , dura , acerba e ria , 

Mi par veder xMadonna in un sol punto , 

Quando con gli occhi gira intorno intorno, 
E mira l’ombra della mi’ alma afflitta. 

Ahi lasso me ! che , po’ che in men d’ un giorno , 
Mi può far lieto, ovver d’altri disgiunto , 
Perchè mi strazia , e perchè non m’aita? 
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III/ 

/ 

X\icerca fonti , valli, boschi , e fiumi , 

Pendici , piaggia, sassi , e ripe alpestre ; 
Caverne disperate , e vie silvestre , 

' Inospite spefunche , anfratti , e dumi/ 
Trascorri i più selvaggi e rei costumi , 

Genti proterve, irsute, e più sinestre, 
Persone me*n civili , e più moleste ; 

Rivolgi i nostri , e ancor gli altri volumi. 

E poi ti meraviglia , e ’n cielo e ’n terra , 

Per mandre dolorose , un più mendico 
Del mio stato infelice non trovarse: 

E sappi , eh’ io non erro a quel eh’ io dico : 

Che non è duol ch’avanzi la mia guerra j , 
Nè mai foco amoroso tanto arse . 


IV. 

Come chi fatto accorto co’ suoi danni ^ -'4 

Timido va per le secure strade , 

Cosi pavento , e stommi in libertade 
Lasso ! che mal provai d’ Amor gli affanni/ 

* Non è novell’ officio che m’ affanni , 

Non fresca dignità , che me non cade , (così) 

Non tempo già, non toga ch’or m’aggrade, 

Cagion ch’io fngga , Amor, te che m’inganui. 

Ma, poi che sdegno e gelosia lontano 

Mi fe' da lui , doglioso del mio errore 
Miei gravi danni col pentir ristauro. 

Mira s’ al tempo Amor mi fu ben strano, 

Qnand’or pensand’al dubbio, ond’io son fore, 

Me ritrasformo in sasso più eh’ Aglauro. 


Digìlieed by Google 



V. 


I2y 

C^uand’io risguardo di Madonna il viso. 

In cui il Maestro pose ogni misura , 

Sol per mostrarci al mondo una figura 
Simile a lui nel ciel da noi diviso , 

. r mi rivolgo in mente gli occhi e ’l riso, v 

Che tarien giorno, quand'è notte oscura, 

E nel più freddo gel fiori e verdura , 

E ritornare i lumi al paradiso. 

Allor ringrazio ogni mio fato e stella , 

Perchè ma’ ninfa in fonte , o in caverna , 

Non fu , non è, nè sarà mai s'embiante. 

Ma ben m’incresce, anzi mi doglio , d’ella. 

Che tanta cnideltate in lei discerna, 

Che so può farmi di suo servo amante. 

Crescenzi, Piero de’. Trattato dell’Agricoltura 
di Piero de’ Crescenzi Cittadino di Bologna, 
compilato da lui in Latino, e diviso in dodici 
249 libri , ne’ quali distintamente si tratta delle 
Piante, e degli Animali, e di tutte le Ville- 
recce utilità; già traslatato nella favella Fio- 
rentina , e di nuovo rivisto e riscontro con 
Testi a penna dallo ’Nferigno Accademico 
della Crusca. Firenze appresso Cosimo Giun- 
ti i 6 o 5 , in 4.° 

Esemplare di gran bellezza Edizione assai rara e stinia- 
ta , dedicata dall’ Inferigno al Principe Luigi d’ Analt a- 
mantissiiiio della Lingua Toscana, con sua lettera di Fi- 
renze de 30. gennaio i6o5 , alla q^uale succede una breve 
Prefazione dello stesso Editore, in coi palesando le diUgen. 
ze da esso praticate perditi l'edizione riuscisse esatta, dice 
di aver riscontrato sei antichissimi Testi a penna , che tre 
della Libreria de'Medici, uno del cav. Baccio^Valori, altro 
di Bernardo Segni , e 1’ ultimo di Giuliano de’ Ricci. In G- 
ne di essa promette il de’ Rossi di dare alla luce altri an- . ' 

tichi Antori del medesimo secolo, che tuttavia andavansi 
correggendo a comodo del Vocabolario, che in quel tempo 
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sì compilava; come il Trattato dell’ Alhertano , gli Arn- 
maestramcnti degli Antichi , e il volgarizzamento del Pal- 
ladio; ma qoe»t’ ultimo con grave, danno di nostra favella' 
non fa altrimenti pahhlicato, benché il meritasse egual- 
mente , e forse più, d’alcuni altri testi che sono stati dipoi 
messi In loce Incerto é tuttavia 1 ’ Antore del presente 
volgarizzamento del Crescenzio, '‘ina non v’ha dubbio che 
dovesse esser Toscano, anziché Bolognese, come è sembra- 
to a qualcheduno; ed il Saiviati stima che questo volga- 
rizzamento fosse fatto verso il j 3 So. 

a 5 o. ... Il medesimo ec. Ivi come sopra in 4.® 

La sola differenza, che passa dal presente bell’esempla- 
re al surriferito , consiste nella diversità dell’intaglio in 
legno impresso sul frontespizio a modo d’impresa , rap- 
presentando quello del primo il solito Giglio asitato da’ 
Giunti, e quel del secondo la loro Impresa rappresentan- 
te una pianta di Gigli con un serpe attorcigliato al fusto 
principale col mòtto : Novitt exorior. 

aSl. . . . Del Trattato dell’ Agricoltura ec. In 
questa nuova impressione ripurgato da in- 
numerabili errori . Napoli per Felice Mosca 
1724. tomi II. in 8.° grande. 

Assai bnona edizione, in cui si veggono realmente emen- 
dati alcuni errori di stampa scorsi in quella del Giunti. 

Di tutte le altre antiche edizioni di questo Libro non è 
da farne alcun conto per essere scorrettissime , e qualche 
volta imperfette, se non vuoisi eccettuare l’originale ra- 
rissima fatta in Firenze per Niccolò d’Alemagna nel 1478. 
in foglio, che è meno viziosa, della quale un esemplare ve- 
ramente magnifico fa parte della nostra Biblioteca , ove 
pure han luogo due altre edizioni dello stesso volgariz- 
zamento fatte in quel primo secolo della stampa. 

Cronichette antiche di varj Scrittori del bnoii 
Secolo della Lingua Toscana. Firenze appres- 
252 so Domenico Maria Manni 1783. in 4.* 

Bell'esemplare in carta distinta. Pregevole edizione 
procurata ed assistita dal Manni, che dedicolla a l’andol- 
fo db’ Bardi de’ Conti di Vernio, Abate di Prato, e Accade- 
mico della Crusca, con sua lettera senza data, alla quale 
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(nrc(>dono alcane brile Notizie del medesimo Editore in- 
torno agli Scrittori di queste cinque Cronichette, cioè; Cro- 
nichetta copiata da Amaretto Mannelli. => Annali dì Simo- 
ne della Tosa = Cronichetta d’incerto. = Tumulto de* 
Ciompi scritto da Gino Capponi, che è per avventura la 
Cronichetta mentovata da' Deputati a carte 63 . delle loro 
Annotazioni s= Commentar] di Gino Capponi , che alcuni 
tengono essere di Neri suo figlinolo, dell’Acquisto di Pisa 
l’anno 1406. 11 Mazzuclielli pretende che anche il Can.Bi- 
acioni avesse parte in questa edizione. 

Dante Alighieri. V. Alighieri. 

Dati, Carlo. Vite de’ Pittori antichi, illustrate ec. 

Alla Maestà Cristianiss. di Luigi XIV. Re di 
253 Francia e di Navarra. Firenze nella Stampe- 
ria della Stella 1667. in 4.“ 

Esemplare di gran hellfzza , che'noi crediamo in carta 
grande. La dedicatoria del Dati al sudd. Monarca è di Fi- 
renze df’ ao. loglio 1667. Edizione originalé rara. 

254. ... Le medesime. Ivi come sopra in 4.® 

Bellissimo esemplare nella sudd. «arta e Intonso. 

255 . ... Le medesime. Ivi come sopra in 4.® 

Magnifico, e forse nnico esemplare in carta reale con 
amplissimi margini, tutto Postillato di propria roano di 
Carlo Dati, il quale aveva per avventura idea di farne 
nna nuova edizione ampliata e ricorretta. 11 medesimo 
passò dipoi nelle mani di Carlo Carlieri, notissimo libra. 
IO in Firenze, che lo vendè a caro prezzo a C. Berenstadt 
nel 1727, dal quale fu quindi prestato a Francesco Rie- . 
Ciardi stampatore in Napoli , che se ne servì per la se- 
guente 'ristampa. 

256 . .. . Le medesime. Seconda edizione accre” 
sciata di alcune Note marginali manoscritte 
dal medesimo Autore. Napoli per Francesco 
Ricciardo 1780. in 4.° 

Edizione da tenersi in pregio riguardo alle correzioni e 

Tomo I. i 
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miglioramenti indicati. Si aTvertl dai Compilatori dell’ 
ultima impressione del Vocabolario, che nell' Indice del» 
le vecchie edizioni del medesimo si citava i7 primo volume 
deUt Vite de' Pittori e Scultori antichi, forse perché il Dati 
aveva in animo di darne fuori altri volami , ne’ quali si 
contenessero anche le Vite degli Scultori, ma egli non prò- 
seguì poi il suo disegno con grave danno dell' Istoria del» 
le belle Arti presso gli Antichi, non essendo stato pub- 
blicato altro. 

Quest’ l'pera è distesa con molta felicità'di stile, e ar- 
ricchita di Note preziose, onde viene spesso citata dal dot- 
tissimo Francesco Giunio nel suo celebre libro de Pictura 
veterum. 11 dotto sig. Ab Francesco Fontani nel suo bell’ 
blogio dei Dati ci rese avvertiti come da i signori Baldo- 
vinetti si conserva un esemplare di queste Vite corredato 
di alcune interessanti Postille manoscritte , coni.e pure al- 
tri scritti del Dati relativamente agli antichi Pittori , i 
cjuali riuscirebbero molto utili a chi volesse imp^rendero 
■una nuova edizione di queste Vite, recando de’ considera- 
bili vantaggi alla storia delle bell’ Arti del vecchi tempi. 

11 Dati è uno di quei tfltsi e felici Scrittori, da cui può 
trar singoiar profitto ogni studioso (fella nostra Lingua « 
^ed ha il merito di essere stato uno di que' pochi ^e forse 
il principale, che seppero conservare intatto e puro il 
buon gusto , e lo stile, in mezzo alla corruzione del seco- 
lo depravato, in cui fiorì. 

V. Frate Fiorentine. V,. la Giunta. 

Davanzati, Bernardo. Scisma d’Inghilterra, coD 
.altre Operette. Fiorenza nella nuova Stampe- 
ìì 57 ria del Massi , e Landi i638, in 4 .°, col Ri- 
tratto deir Autore ovale in legno. 

Bellissimo esemplare Intonso, arricchito d’ alcune anti- 
che e pregevoli Postille hlSS. Edizione originale rara, de- 
dicata dagli Stampatori a Ferdinando li. Gran Duca di To- 
scana, con lor lettera scnzaidata. Le altre Operette quivi 
contenute sono : Notizia de’ Cambi ; Lezione della Moneta; 
Orazione in morte del Granduca Cosimo 1. ; Due Orazioni, o 
vero Azioni Accademiche ; e Coltivazione Toscana. Dopo il 
'•-Bitratto del Davanzati scritto da Francesco di Raffaello 
"f Eondinelli trovasi in questo nostro assai raro eséinplare 
nn altro frontespizio coll’ anno ibìj. che ha sopra la data 
un ornato in legno invece dell’ arme Medicea inquartata, 
al quale succede 1’ interessante lettera dedicatoria del 
Davanzati a Giovanni Bardi Conte di Vcrnio, e Luogote- 
nente Generale dell' una e l’altia Guardia di N. S. in data 


Digili.:^J by Coogle 



•1 


«■ • i3i i 

di Firenze <tcl di primo aprile ifioo. Tn c»«# dice VAutnre, I 

che atteso la brevità della vita nostra, e l’ infinità de’ ' 

Libri elle van sempre crescendo, ridicendosi il più. delle ' 

volte le cose medesime, si farebbe grandissimo giovamen- 
to ai mondo se di ciaschednno Amore si traesse il trop- 
po e il vano, e si riducesse il nuovo e il buono a una qua- 
si stillala BUStnilzu, il che questa nostra lingua Fiorenti- 
na propria saprebbe troppo lien fare per la sua naturai 
brevità, destri zza, e gentilezza- 

L’C'razione in morte di Cosimo primo fu riprodotta nel 
primo volume delle Prose Fiorentine, e quella nel pren- 
dere il Coneolato ec. nel volume secondo. Della Lezione 
della Moneta gli Accademici si valsero per lo più della 
ristauijia che ne fu latta nel 1739 in 8-° nel voi. IV, della 
jiarto seconda delle stesse Prose Fiorentine. Gli Editori la 
trassero non già dallo stampato, ma da un biroii Codice 
scritto in tempo prossimo all’età dell’Autore, allora esi- 
stente presso il Senator Camniillo Pandolfnii , coll’aiuto 
del quale potè in varj luoghi migliorarsi. 

s 

a 58 . ... Il medesirao. Ivi come sopra in 4.°, col 

Ritratto ec. ■ . ’ 

Superbo esemplare in carta reale i e Intonso Con vastis- 
simi margini, il quale però non b% 1’ indicato secondo 
frontespizio. 

25 9. medesimo con altre Operette tratte 

dall’ edizione Fiorentina del 16.H8. citata da- 
gli Accademici della Crusca nel loro Voca- 
bolario, e ora con somma diligenza rivedute 
e ricorrette. Padova presso Giuseppe Cornino 
1 727. in 8 .° col Ritratto dell’ Autore. 

Prima edizione Cominìana assai pregevole per ogni ri- 
guardo i 

Volgarizzamento dell’ Opere di Cornelio Tacito. 

V. Tacito. 

Di questo celebre Scrittore, die nel iSyS. risedè Consolo 
dell’ Accademia Fiorentina, furono pubblicate 14. Lettere 
nella parte quarta delle Prose Fiorentine, compresovi due 
risposte del Jlulgarini. Una breve, ma bella Orazione nel 
prendere il Consolato deli' Accademia fu data alla luce 
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ìlal Can. Salvini , «iccome an Sonetto del medesimo, ne’ 
Fasti Consolari. 

Kel f7>)0- lo pubblicata in Firenze colle stampe del To> 
Fani in K.* la seguente operetta che si attribai al Daranzati: 
Del modo di piantare « custodire una Ragniaia cc. 

Demetrio, F alf reo. Della Locuzione, volgarizzato 
da Pier Segni Accademico della Crusca detto 
260 r Agghiacciato . Con Postille al testo , ed 
esempli T oscani conformati a’ Greci Firenze 
nell^ Stamperia di Cosimo Giunti i 6 o 3 . in 4.° 

Bell’ esemplare corredato di pregevoli Postille MSS. Il 
Segni dedica questa sua lodevol fatica a Don Cosimo Me- 
dici Principe di Toscana , con sua lettera di Firenze de’ l3. 
ottobre i(io3. 

261. . . . Il medesimo. Ivi come sopra in 4.® 

La sola differenza che passa fra il presente elegante 
esemplare, ed il siidd. consiste nell’intaglio in legno, 
che è sol frontespizio , il quale in questo esprime il solito 
Giglio , e in quello surriferito un tronco di piccoli Cigli 
con un serpe attortigliato al medesimo col motto; Novut 
txorior. 

Deputati. V. Annotazioni e Discorsi sopra alcuni 

luoghi del Decamerone. > 

\ 

Esopo . , Volgarizzamento delle Favole di Esopo : 
Testo antico di lingua Toscana non piu, 
262 stampato. Firenze per Giuseppe Vanni 1778. 
in 12.° 

Ora che abbiamo qnest* accoratissima edizione , si può 
nnire agli altri Libri a stampa citati daU'Àccademia della 
Crusca, la qnale, per mancanza di buone edizioni, era 
stata costretta a vaFersi de’ Testi a penna. 

Di questo antico volgarizzamento in pura favella Tosca- 
na fu editore Domenico M- Manni , di cui è 1’ erudita Pre- 
fazione che l’adorna. Esso abbraccia Lini Favole, e fu 
tratto da un esatto Codice del sec xiv , che apparteneva 
al Bali Tommaso Giuseppe Farsetti , i Libri del quale pas- 


Dìgitized by Coogle 



i33 

MTOno dopo la di lai morte nella Biblioteca Marciana di 
Venezia. Jn ime del volume vi è un Indice de’ Testi di 
Tingna MSS., che si trovavano allora presso lo stesso eru 
ditissnno Cavaliere, il quale meritò di essere affereaato 
alla nostra Accademia della Crusca. Il Manni asse^fsce che 
Il volgarizzamento presente fu citato dagli Accademici 
notando nella Prefazione alcune Voci corrispondenti ai 
passi citati nel Vocabolario,! quali concordano Col detto 
vo garizzamento. 1 Compilatori però dell’ultima ediziono 
del V ocabolario medesimo citano soltanto duo diversi vol- 
gnrizzainenti di queste Favole finora inediti; il primo so- 
pra un Testo a penna che fu già della Famiglia Capponi , 
e dipoi passò nella Biblioteca Riccardi, ove tuttavia si 
conserva, segnato »! 1111 xLii Da questo Codice fu tratta 
un esattissima co^.ia che sembra di carattere del Can. Bi- 
•cioni, la quale lu poscia acquistata dal nostro amatissi- 
mo amico .1 celebre Can Angel M. Bandini, nome per noi, 
e per le buone Lettere, di sempre grata ricordanza, il qua- 
le ebbe in animo di pubblicarlo, ma die poi noi fece per. 
chfe distratto iorte da altre più gravi occupazioni. Ora l.i 
detta copia esiste presso di noi , che nutriamo lo stesso de. 
Biderio Un’ altra diligentissima copia di questo vol.rariz- 
amento la trasse dallo stesso Codice Riccardiano il sig. 
D. Luigi Rigoli Sotto Bibliotecario, e si conserva presso 
di lui. 11 secondo volgarizzamento Esopiano citato dai 
Compilatori sopraccennati si è quello del Testo a penna 
segnato col N. i55 , in cui si contengono altre Opere di 
Lingua , il ijuale appartenne in antico al celebre Piero del 
Nero, dipoi alla Famiglia Guadagni, e eh. in ultimo pas- 
so a far parte della nostra Biblioteca, con tutti gli altri 
che appartenevano alla nudesinia Ben ci duolo che que- 
sto Jiregeyol Testo, senza couiparir mancante, non con- 
tenga però che sole xLV. favole, le quali pensiamo di pub- 
blicare accoratamente insieme a quelle del Codice or.i 
Riccardiano, perchè nulla resti più a desiderarsi intorno 
a (questo articolo. 

E ben Vero che questi due volgarizzamenti sono non so- 
lamente aflatto diversi fra loro, ma anche diversissimi 
a quello pubblicato dal Manni; nè le variazioni sono di 
tal leggierezz.! da potersi credere licenze de’ Copisti, scor- 
genUoyisi chiaramente tre penne affatto differenti. Il 
volgarizzamento del Testo Farsetti bisogna dunque crede- 
iielV*w*** *'-*^**“ gli Accademici .iccennarono 

h' ’la cs.n all’ articolo Favnte 

•mia f *^1 Didice , allora appartenente all’Accade- 
•menfe.* T'* • fpottiamo qui a maggiore scliiari- 

«nno ’ giudichi sopra di <iò a suo 
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Quetio Testo ( allora de’ Cnadagn!) è mentovato dall' In- 
farinato negli Avvenimenti , il quale osservò in quel volunu 
medesimo, oltre le, Favole d' Esopo, anche il Libro de' Sagra, 
menti , la Fiorita d' Italia , e la vita di Giobho , e giudicò che 
ciascheduno di essi fosse di bello e buon linguaggio. Un altro 
Testo delle Favole d' Esopo volgarizzate è tra' MSS. deW Ac- 
cademia, di cui pure sembra che si valessero i Compilatori, 
avendolo in questo luogo notato nelF Indice della passata im- 
pressione . In coniVrina di ciò, che si è da noi accennato, e 
per viemeglio dimostrare che i tre volgarizzamenti in 
pura Toscana favella tutti del secolo xiv. da noi divisa* 
t' , sono realmente fra loro diversi, ci sembra opportuno 
di pubblicar qui la prima Favola de’ due inediti, onde 
ciaschedunu'possa per se stesso chiarirtene. 

CODICE RICCA RDIANO. 

Del Gallo che trova la Pietra preziosa. 

(^ODta l’assemplo che tino gallo, che andava sopra uno 
monte di letame, procacciando sua vivanda , e’ trovò 
una pietra preziosa molto bella , e quando l’ebbe ve- 
duta sì la guatò, e lasciolla istare. Poi disse: io credea 
trovare mia vivanda , e ora ho trovata questa pietra ; 
or che ne debbo io fare ? Se uno ricco uomo avesse tro- 
vato come io , egli la terrebbe molto cara , ma io non 
la pregio niente , quando non la posso godere a mia 
volontà: isteasi, ch’io non la piglierò, nò onore non le 
farò neente. 

Cosi avviene di molti uomini, che viene loro, ama- 
no (*) lo bene, e non lo sanno pigliare, tanto sono pie- 
ni di pigrizia, anzi lo lasciano altrui, potendolo avere, 
e lasciano il bene e ’l meglio, e attengonsi ai peggio; e 
molte femmine fanno il simigliante. 

CODICE POGCIALIANO. 

Del Gallo ec. 

tjno Gallo andando procacciando sna vivanda in, sur 
uno monte di letame , guardando si vide una nobile 

(*) forse et mtitto. 
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pietra preziosa: e quando l’ebbe veduta tennela a men2 
te, e nolla ricoisc , ma disse : lo vorrei innanzi aver 
trovato uno granello d’ alcuna biada , che te ; però che , 
non se' mit> cibo. Ma se uno ricco uomo t’avesse tro- 
vata ricoglierebbeti,eterrebbeti molto cara ; ma questo 
non ti farò già io , anzi ti lascierò istare da che io non 
ti posso godere , e non ti ricoglieroe , nè onore non ti 
farò : e cosi la lasciò stare. 

Per questa potemo comprendere che sono'molti uo- 
mini, che viene loro una buona ventura, e si nolla san- 
no pigliare, tanto sono vili, e pieni di pigrizia , e altri 
la piglia. ' 

Anche il Libro, o la Sposizione sopra i sette Sacramén- 
ti d>-lla Chiesa, é citato come Testo di Lingua, %J)^TÌte- 
xebbe di esser pubblicato, onde accrescer semprópi& il 
tesoro di nostra favella. 

Filicaia, Vincenzio da. Canzoni in occasione dell' 
assedio, e liberazione di Vienna. Firenze per 
s63 Piero Matiìii 1684.. i/i 4.“ 

Bell’ esemplare in carta grande , e Intonso. Edizione 
originale, dedicata dall’ Autore al G. Duca Cosimo Ili., la 
qual contiene soltanto VII. Canzoni, ed t; credibile cho 
fosse adoperata dai Compilatori della penultima edizione 
del Vocabolario, i quali citarono le Canzoni del Filicaia 
e stampate, e manoscritte. 

264, . . . Poesie. Toscane ec. Ivi pel medesimo _ 
1707. in 4.® grande, col Kitratto dell’ Autore 
inciso in rame. 

Esemplare di gran bellezza. Questa nobile, e ormai rara 
edizione, fu procurata ed assistita da Scipione da Filicaia 
figlio dell’ Autore , dopo la di lui morte , che la dedica 
parimente al C. D. Cosimo 111. 

265. . • . Le medesime ec. Londra, ma Livorno 
per Gio. Tommaso Masi c Comp. 1781. to- 
mi 2. in 1 2. col Jlitrattv. ^ 

Pregevole edizione adorna della Vita dell’Aatore scrii- 
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ta da Tommnao Bona^entari, ed accrescinta di varie LeC> ' 
tere del Filicaia , e d* altii a lai, collocate in fine del tomo 
aecondo.. 

Dae Orazioni del nostro Autore ti pnbblicarono nel v. 

Tol nme delle Prose Fiorentine, ed una bellissima in mor- 
te di Cosimo P. F. conserrasi MS. presso il ti^. Can. More-* ’ V 
ni, il quale ce ne ha favorita un’ esatta copia. Una Lette- ’ 
ra inedita del medesimo ti stampò nel Giornale di Fi- t 
renze intitolato VÀpe, anno I. n. a. 

11 Filicaia si considera a ragione nno dei più eccellenti 
poeti lirici del nostro Parnaso , e specialmente le di lai 
Canzoni Pindariche aono impareggiabllL 

Fiore di Virtù ridotto alla sua vera lezione. Ro- 
a66 ma per Antonio de Rossi 1740. in 8.® 

In carta grande. Edizione ottima procurata da Monsig. 
Giovanni Settari , che ti valse d’ un tuo testo, confron- 
tandolo ancora con altri antichi Codici esistenti in Firen- 
Ce , « specialmente con quello membranaceo del 3oo. se- 
giiato col numero 78 , che fu già di Piero del Nero , indi 
ai Casa Guadagni, e che ora esiste presso di noi. È meri- 
tevole per ogni riguardo d' esser letta la bella Prefazione, 
che r Editore ha posto in fronte alla presente edizione , 
in cui a lungo si parla anche dell’ opera , e delle varia- 
sioni introdottevi. 1 Compilatori del Vocabolario, nel ci- 
tare questa pura e leggiadra Operetta , ti servirono de* 

Testi a penna, fra’ quali specialmente del nostro, giacchi 
allora non si aveva questa pregevole edizi.ine, nà poteva 
farsi alcun conto delle antiche eseguite nel primo secolo 
della stampa, perchè non hanno altro merito che quello 
della rarità. 

267. ... lì medesimo. Ristampa del Romano, 

originale del 1740. migliorata non poco in- 
torno all' Ortografia j e alla Interpunzione . 
Padova per Giuseppe Cornino in 8t° 

In carta fine . Edizione elegantissima e assai corretta ,• 
che ha dì più l’Indice degli Autori citati nell'opera. 

268. ... Il medesimo come sopra in 8.° 

Bellissimo e raro esemplare impresto in Carta Turthi- 
na. Molte edizioni di questa preziosa Operetta si fecero 
nel primo secolo della stampa , ma desse , come obbiom 
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detto, tono atsaì piìi pregevoli per la rarità, che per la 
JboDtà del testo, il quale vi è assai viziato. Anche fra 
r edizióni s’ incontrano delle notabilissime diversità, sic* 
come incontransi ne’ testi a penna. Sei sono quel le, die si 
conservano nella nostra Biblioteca tutte in 4. ; una raris* 
sima senzadata, che ha caratteri di grande antichità, ed 
è forse l’originale; un’altra similmente senza data di 
poco posteriore alla suddetta; altra di Venezia del 1474; 
di Vicenza 147S ; di Treviso 1480 ; e di Firenze 1489; e 
questa è per avventnra la inen difettosa d’ ogni altra. 

Fioretti, Carlo. Considerazioni intorno a un Di- 
scorso di M. Giulio Ottonelli da Fanano so-’ 

269 pra ad alcune Dispute dietro alla Gieru-salem 
di Torquato Tasso ec. Firenze per Antonio 
Padovani 1 586 . in 8.° 

Esemplare di gran bellezza. 11 libro h dal ano Antora 
dedicato a Piero de’ Bardi de’ Conti di Vernio con lettera 
di Firenze del primo d’ agosto i 586 . Comunemente si cre- 
de che sotto nome del Fioretti si nascondesse il cavalier 
Lionardo Salviati. 

Fioretti di S. Francesco. Firenze nella Stampe- 
ria di S. A. R. per Gio. Gaetano Tartini , e 

270 Santi Franchi 1718. in 4.® 

Bellissimo esemplare in carta grande. Ottima edizione 
procurata ed assistita dal celebre Senator Filippo Buo- 
narroti, che corredolla d’ un’ erudita Prefazione. Fu'for- 
mata sopra i migliori Testi a penna delle nostre Bibliote- 
che, senza farsi alcun uso dello vecchie edizioni perché 
assai difettose, . 

271. ... I medesimi. Ivi come sopra in 4.° 

Assai bell’esemplare similmente in carta grande, cor- 
redato di alcune erudite Note MSS. riguardanti cose di 
Lingna. 

Fan parte della nostra Biblioteca due pregevoli Testi 
a penna di quest’opera ; il primo é membranaceo del sec. 
3C1V. , P altro è cartaceo scritto nel iSqò. 

Firenzuola, Agnolo. I Lucidi, coinedia. Fiorenza 

272. appresso Bernardo Giunti 1649. in 8.“ 
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t Edl/.ione originale e rara, prorarata da Lodovico Do- 
menichi . elle la dedicò a M. Aldigieri della Cata, con sua 
Lettera di Fiorenza de’ a 6 - febbraio 1549. ' 

373. . . La medesima. Ivi pei Giunti i 5 d 2 . in 8.® 

Bellissimo eseraplare d’ nna pregevole e corretta ristam- 
pa delia suddetta, di cui è^ancke piò stimata. 

274. . . . La Trinuzia , comediu. Ivi appresso 
Bernardo Giunti 1549. in 8.° 

Edizione originale e rara, procurata similmente dal Do- 
menichi , che la dedica a M. Marco Antonio Passero, con 
tua lettera di Fiorenza de’ 7 febbraio iS4<). 

Ci semJira che dessa non sia da trascurarsi, ma da far- 
sene caso. 

275. ... La medesima . Ivi per gli Eredi di 
Bernardo Gionti i 55 i. in 8.° 

Edizione ngualmente rara, la qual ritiene la dedicato- 
ria del Domeiiiclii al Passero colla data alterata de’7. mag- 
gio i55s benché realmente altro non sia che una semplice 
ristampa (fi quella che esiste nella prima edizione, di cui 
la presente è anche in alcuni lunghi meno corretta; talché 
a nostro giudizio il suo principal merito è quello di esser 
citata dalla Crusca . ^ ' 

276. . . . La medesima, e i Lucidi , commedie. 
Già in Firenze appresso i Giunti i 552 . in 

' I2.°gr. 

Pregevole ristampa fatta in 'Napoli circa al lySi. Ciasche- 
duna (li queste due Commedie assai stimate ha la sua an- 
tiporta, e comincia con nuova numerazione, talché potreb-'. 
bero stare anche Separatamente , e sono divise in cinque 
atti in prosa. 

277. .. . Prose . Fiorenza appresso Bernardo 

di Giunta 1548. in 8.® ^ 

Edizione originale assai rara procurata da Lorenzo Sca- 
la , che dedicolla al molto magnìtico e nobilissimo Pan- 
dolfo Pucci con sua lettera di Fiorenza de’ 4.' novembre 
Essa è divisa come in tre parti, benché tali non sien 
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nominate, le quali lianno il loro particolar frontespizio, 
e cominciano .con' nuova segnatura e numerazione di car> 
te. La prima di'esse contiene i Discorsi degli Animati: la 
seconda il Dialogo delle bellezze delle Donne, indirizzar 
to dall’ Autore alle nobili e belle Donne Pratesi con sua 
lunga lettera data di Prato de’ l 8 . gennaio 1541 , e l’ Ele> 
già a Selvaggia in versi sciolti ; 1 ' ultima, che è dedicata 
da Lodovico Domenìchi a Gio. Vincenzo' Belprato Conte 
d’ A versa con sua lettera di Fiorenza de’ io. ottobre 
contiene 1 ’ Epistola in lode delle Donne a M. Claudio 'To- 
lomei, i Ragionameiiti, vin. graziosissime Moverle, e il 
Discacciamento delle nuove Lettere. 

Noi stimiamo che, se la presente edizione dee cedere al> 
abilito in bellezza a quella del Torrentino, la éuperi perd 
■^n poco in fatto di correzione, e perciò che sia merite- 
vole d’ andare unica a quelle citate dalla Cruscai Vero b 
però che i libri sono in parte variamente disposti da quel* 
la del Torrentino. I Giunti ne fecero una nuova impres- 
sione nel i 56 a in 8 .® , la quale tenghiamo per una sempli- 
ce ristampa della prima. 

278. ... Le medesime. Ivi appresso Lorenzo 

Torrentino impressor Ducale in 8.® * 

Esemplare di singoiar conservazione, assai rnarginoso e 
riccam leg con car. dor. In questa assai bella e rara ri- 
stampa , che non ha la divisione sopraindicata, e che ri- 
tiene r accennata dedicatoria dello Scala, non sappiamo 
comprendere perchè fosse omessa la bella Elegia a Sel- 
vaggia . 

279. ... Le Rime. Fiorenza per Bernardo Giun- 
ti 1549. in 8.® " • . 

Libro assai raro. 'Queste leggiadre Rime furono pubbli- 
cate da Lorenzo Scala, amico del defunto Autore, che 
dedicolle a messer Francesco Miniati con sua lettera di 
Fiorenza del primo dicembre 1548 , nella quale egli com- 
piange lo smarrimento d’ alcune Opere del Firenzuola. 

280. ... Le medesime. Ivi come sopra in 8.° 

Pregevole esemplare arricchito di Postille MSS. d’anti- 
ca mano , le quali illustrano molti Componimenti di que- 
sto Canzoniere. ' 

Nelle Memorie dell’ Accademia Fiorentina, nelle quali 
s’illustra fra 1 ’ altre la vita e le Opere del Firenzuola, , 
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alla pag 34.6 *ee>, correggonti doe ihagli da doversi qai 
notare ; cioè : la Canzone in lode della Salsiccia non è del 
Firenzuola , ma del Lasca ^ e il Sonetto , che principia : 

Ogni lodato ingegno, a cui di copra, è realmente del Vi- 
valdi. 

281. . . . Delle Opere. Firenze » raa Napoli» 
1723. tomi m. in ia.° grande. 

Edizione assai corretta, e ormai divenuta rara. Fa prò- 
corata ffa Pier Luigi Fantini , che la dedica al Marche- 
se Giuseppe Niccoliiii, con saa lunga ed erudita lettera di • 
Firenze de’ IO settembre lyr.l. 

Il primo tomo contiene ; Discorsi degli Animali = Ra- 
gionamenti amorosi = Lpistola in lode delle Donne= No- 
velle otto = Discacciaineuto delle Lettere = Dialogo del- 
la bellezza delle Donne 11 tomo secondo comprende la 
traduzione de' x. libri dell* Asino d' oro di Apuleio. Il 
terzo tomo lilialmente abbraccia tutte le Rime così serie , 
come piacevoli o Bernesche , colle varie Lezioni ec. A 
ciascliedun componimento sono state lasciate con lodevo- 
lissimo uso le prime dedicatorie , o altre opportune illu- 
strazioni , che ebber luogo nell' antiche edizioni. In al- 
cuni esemplari s' incontra nel tomo secondo alla pag. 399. 
la prima carta della Tavola delle materie disposte secon- 
do l'ordine de' libri dell' Apuleio come essa sta nell'im- 
pressione de’ Giunti del l(iOS, la quale sappiasi che non 
,i'u proseguita, e che va tolta via, poiché dall’ Editore ne 
fu sostituita 1’ altra assai più comoda distribuita per or- 
dine di alfabeto. E poiché nel tomo quarto del 1766. qui 
sotto riferito é corto uno sbaglio nel Catalogo dell' edi- 
xione delle Opere del Firenzuola là dove ti parla della 
presente , dicendosi che essa fu corredata di la pagine di 
Lezioni varianti, crediamo opportuno di accenn.rre che 
non XI. ma ib. sono le pag delle dette varie Lezioni di 
quest’ ('pere , che due sono al tomo primo, 11 al secondo, 
e due al terzo. In quest’ edizione mancano le due Com- 
medie , al qual difetto ti può supplire aggiungendovi la 
sovraccennata edizione Napoletana di esse. 

282. . . . Le medesime. Ivi «ma Venezia» 1763. 
al 1 766. tomi ir in tre volumi in 8.°. 

I tre primi tomi sono una ristampa dell’ edizione snr- 
xiferita, te non che nel tomo primo v" é di più una bre- 
ve Vita dell’ Autore, e nel si veggono aggiunte la duo 
Commedie del medesimo. 11 quarto contiene tutte cosa 
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inedite del Firensnola tratte dal bel' MS. originale che et 
conterrà pretto il lig Marchete Galli cavaliere Komaiio > • 
ed è per arventara quello tcetto, che 1* Autore lette pri- 
ma a Papa Clemente VII, e che poscia pretentò a Màda- 
ina Cibo 'Duchet^a di Camerino. b.tto contiene il compi- 
mento dei Ragionamenti, e due Novelle pure inedite. 

n Firenzuola è uno de* più leggiadri, colti, e graziosi 
scrittori che ti abbiano in nottra lingua; e le di lui Ope- 
re vengono con ragione altamente stimate , leggendosi 
quasi universalmente con piacere anche ai nostri tempi. 

V. Apuleio Ba'S. £crni , Francesco. Rime burlesche. 

1 

Franco, Matteo. Sonetti di Matteo Franco , e di 
Luigi Pulci. Assieme con la Confessione, 
a 83 Stanze in lode della Seca , ed altre Rime 
del medesimo Pulci. Nuovamente date alla 
luce con la sua vera lezione da un Mano- 
scritto di Carlo Dati dal Marchese Filippo 
de' Rossi. 1759. in 8.° gr., senza luogo, nè 
nome di Stampatore. 

Esemplare scelto in carta grande. Pregevole edizione , 
forse eseguita in Lucca, la quale bene a ragione ti suol 
collocare fraquelle allegate dalla Crusca, beticlii nel Voca- 
bolario ti citino questi cxLVi Sonetti giocosi sopra i Ta- 
sti a penna , in mancanza allora di esatte edizioni-. Quel 
Letterato che vi presiedè , o egli ti fotte lo stesso Mar 
chete de’ Rotti , o altri, in un Avvito al Lettore promisa 
di dare alla stampa le Rime di altri nostri Satirici gioco- 
si , il che non c’ è noto che fosse poi fatto 11 Franco fa 
canonico della Metropolitana Fiorentina, e grande amico 
del Poliziano, e fiori insieme con Luigi Pulci in Firenze al 
tempo del Magnifico l.orenzo, al quale furono amendna 
questi bizzarri , e spiritosi poeti assai cari. 

Fa parte della nostra Biblioteca on' accuratissima copia 
delle Rime, che precisamente contengonsi nella presenta 
impressione , procurata ed assistita da Rosso Antonio Mar- 
tini nell’anno J734 > che la trasse da quella che fatta ne 
uvea il dott. Anton maria Biscioni sopra i Lodici della Lau- 
renziana ec , della qual copia del Biscioni si valsero 1 Com- 
pilatori dell’ultima «dizione del Vocabolario Questo pre- 
gevole MS. è corredato d'alcune erudite Note forse dello 
stesso Martini , o del Biscioni , di parte delle quali sì f ce 
neo nella surrìfer ita edizione, ed ha in primipioii seguen- 
te Avviso, che stimiamo pregio dell’ opera il pubblicare: 
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'Incominciano i Sonetti di Messere Matteo Franco, e 
di Luigi Pulci ; parie mandati i’ uno all’ altro , e parte 
mandati a clivei se persone; e benché M. Matteo , e 
Ijuigi in questi lor Sonetti dimostrino esser poco amici 
l’un dell’altro, niente di manco nel secreto erano ami- 
cissimi. Ma per dar piacere , e dilettare altri , alcuna 
volta si mordevano, e si svillaneggiavano in tal modo, 
come se proprio stati fossero nimici capitali. Appresso 
ti lo noto, che benché Luigi alcuna volta dica qualche 
cosa, che pare debbia mancare nella Fede ; non di me- 
no sappi , che lui fu buono Cristiano , e sempre tenne 
quello , che tiene la Ecclesia Santa , e non dubitò mai 
in alcuno articolo della Fede Cristiana. E che questo 
sia il vero, leggi la sua Confessione, che ti parrà fqsse 
cristianissimo , e che credessi bene , e rettamente ; la 
quale Confessione sarà nel Une di questi Sonet^ Ma , 
come ho detto di sopra, per dilettare, e dare piacere a 
altri , disse e fece molte cose per far ridere la brigata , 
le quali nel cuor suo sentiva altrimenti, e da quelle era 
molto alieno . Sicché non sia tua opinione , che Luigi 
credessi male , e non fussi buono cristiano . Ancora di 
sua natura non fu malivolo, come a qualcuno è paruto, 
e come pare dimostrino i sua Sonetti ; perchè non dis- 
se, nè fece mai cosa alcuna in derisione, et ia oflfensio- 
ne d’altri, che non avessi di poi Seco mille remorsioni, 
e mille pentlnienti nell’ animo suo. Pure , come detto 
ho , per piacere a qualcuno era necessitato fare cosi 
contro la voglia sua , ' 

.Com’anima gentil , che non fa scusa. 

Ma fa sua voglia della voglia altrui. 

Galilei, Galileo. Considerazioni al Tasso: e 
Discorso di Giuseppe Iseo sopra il Poema 
284 di Torquato Tasso per dimostrazione di al‘ 
culli luoghi in diversi Autori da lui felice' 
mente emulati. Roma nella Stamperia Pa- 
gliarini ijgò. in 4.® 



143 

Bellissimo esemplare in carta grande. L* anonimo Edito- 
re di queste due Opere lin allora inedite dice nella Pre- 
fazione di aver pulrblicata quella del Galilei scritta in 
età giovanile sopra un’ esattissima copia fattane dall’ Ab. 
Secassi da un manoscritto ritrovato in una delle pubbli- 
che Librerie di Roma, avendola egli tenuta nascosta a 
chiunque, perchè senibrogli ingiuriosa alla memoria o 
alla Celebrità del Tasso, con intenzione di pubblicarla 
unitamente ad una sua Difesa dalle censure, il che poi non 
fece altrimenti. Essa fu ricordata anche dal Viviani nella 
Vita di Galileo. 

L’Opera dell’ Iseo Cesenate , che fiorì verso II i‘-qo, e 
fu vincolato in stretta amicizia col celebre lacOpo Mazzo- 
ni, fu similmente tratta dalle carte dello stesso Secassi} 
ma essa non appartiene alla presente Serie. 

285 . . . . Dialogo, dove ne i Congressi di quattro 
giornate si discorre sopra i due Massimi Si- 
atemi del Mondo Tolemaico e Copernicano ec. 
Fiorenza per Gio. Batista Landini. 1632.1114.° 

- Bellissimo esemplare Intonso, coll’ antiporta Istoriata 
inventata e Incisa da Stefaninu della Bella, rappresentante 
Tolomeo, Copernico, e Ticon Brahe. Edizione originale 
intera, stimatissima, e tarai la quale è dedicata dall'Au- 
tore al Gran Duca di Toscana con sua le.ttera senza data. 
In addietro era d’ assai maggior rarità, e di gran costo, a 
motivo della proibizione, e del sequestro, che al tempo 
della sua pubblicazione ne fu fatto. Ai tempi del Gran- 
duca Pietro Leopoldo si levarono dal Palazzo vecchio al- 
cuni oggetti già stati sottoposti ad inquisizione, fra’ quali 
vi era un buon numero d’esemplari affatto nuovi di que- 
sta edizione , che furon vendati a basso prezzo , ma presto 
finirono , ed ora souoti resi nuovamente rari. 

286. . . . Il medesimo come sopra. In questa se- 
conda impressione accresciuto di una Lette- 
ra dello stesso non piìi stampata , e dì varj 

’ Trattati di pia Autori , i quali si veggono 
nel fine del Libro . Fiorenza » ma Napoli » 
1710. in 4.° 

Questa ristampa procurata da Cellenio Zacclori , o sia 
Lorenzo Cìccarelli, è da pregiarsi perchè contiene di più. 
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la Lettera del Calileo a Madama Crutìna di Lorena, la 
quale, come noto, era già «tata stampata fino dal l6i6, 
onde non fe vero che qai si pubblichi per la prima volta; 
la Sentenza data in Roma , coll* Abiura dal medesimo Ga- 
lilei fatta in detta città il aa. giugno lò33.; nna lunga Let- 
tera del P. Paolo Antonio Foscarini sopra l’Opinione de’ 
Pittagorici, e del Copernico; e nn’Operetta latina di Ciò. 
Keplero iiiatemacico Cesareo; le quali cose mancano ezian* 
dio nella ristampa accresciuta di tutte l’ Opere del Galileo 
fatta in Padova , e qui sotto registrata. ^ 

387. . . . Difesa contro alle calunnie et impostu- 
re di Buldessar Capra Milanese , usategli 
( cioè al Galileo ) sì nella Considerazione 
Astronomica sopra la nuova Stella del 1604, 
come ( et assai piu ) nel publicare nuovamen- 
te come sua invenzione la fabrica , e gli usi 
del Compasso Geometrico e Militare , sotto 
il titolo di Usus et fabrica Circini cuiusdam 
proportionis etc. Venezia presso Tomaso Bar 
glioni 1607. in 4.“ 

Bellissimo esemplare d’un libro raro ignorato daU'Haym, 
e dal «no Continuatore. 

388. . . . Discorsi, e Dimostrazioni Matemati- 
che intorno a due nuove Scienze attenenti 
alla Mecanica , et i Movimenti Locali. Con 
un' Appendice del centro di gravità d' alcuni 
Solidi. Leida per gli Elsevirii i 638 .-ìai 4.® 

Edizione originale assai bella, e rara, dedicata dall'Au- 
tore al Conte di Noailles stato Ambasciatore a Roma con 
sua lettera d'Arcetri de’ 6. marzo i638. 

389. . . . Discorso al Serenissimo Don Cosimo 
IL Gran Duca di Toscana intorno alle Cose 
che stanno in su V acqua, o che in quella si 
muovono. Seconda edizione. Firenze per Ca~ 
simo Giunti 1612. in 4.° 
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Fa dall' Autore migliorata in Tarj Inoglii, onde -fe da 
preterirsi alla prima edizione. Qaest’opera meritava di es- 
•ere espressamente accennata nella Biblioteca deU’Havia 
accresciuta, ' ^ 

390. . . . Istoria e Dìrnostrazione intorno alle 
Macchie Solari, e loro accidenti, comprese in 
tre Lettere scritte aW illustrissimo sig. Mav‘ 
co V^elseri Linceo Duumviro d’ Augusta , 
Consiglierò di S. Maestà Cesarea ec. Lorna 
appresso Giacomo Mascardi i 6 i 3 . m 4,® col 
Litratto inciso a bulino di prima prova, e 
con Figure in rame. 

Libro non comune , ignorato slmilmente dairilaym ec. 
Fu pubblicato da Angelo de Filiis Linceo, che dedicollo a 
riiippo Salviati SOCIO della stessa Accademia con sua let- 
tera di Roma de'i3« gennaio i6i3« 

391» • . . Nov-Antiqua Sanctisslraorura Patrum, 

et Probatorum Theologorum Doctrina etc. 
In gratiarn Seren. Christinae Lotharingae 
Magnae Ducis Hetruriae, privatila ante com- 
plures annos, Italico idiomate conscripta etc. 
Augustae Treboc. impensis Elzevirioruin ty- 
pis Davidis Hautti i 636 . in 4.® 

_ Esemplare dì singoiar bellezza e completo, riccam. le». 

f 1“ somma* 

rarità di questo Libro, nel quale trovasi la celebre Lette- 

r Vr"’ M traduzione latina a fronte indirizzata 
aal Uahleo a Madama la Gran Duchessa Madre. 

Aon fu conosciuto dairilaym, nè dal suo Continuatore, 
Mloteche"“"‘“’'® celebri e ricche Bi< 

292. ... Le Operazioni del Compasso Geome- 
trico, e Militare. Dedicato al Sereniss. Prin- 
cipe di Toscana D. Cosimo Medici. Padova 
in Casa deW Autore , per Pietro Marinelli 
1606. in foglio , con Figure. 

Tomo i. ^ 


'•ki..- 


Digì' 


■ogk 


El<>gaiite e marginoso «semplare di questa rarissima 
edizione , che è l'originale dell' Opera , della quale non 
faron tirati che soli I.x. esemplari, come asserisce 1' Auto- 
re nell’ Avviso ai Lettori, per presentarsi prima al Prin- 
cipe di Toscana , e poi ad altri Signori, dai quali questa 
sua fatica era desiderata . La dedicatoria del Galilei a D. 
Cosimo Medici Principe di, Toscana è in data di Padova < 
de’ IO. luglio iCo6. 

29.3. . . . La Operazione ec.'' Ivi per Paolo Frdm- 
botto 1640. in 4.®, con Figure. 

Bellissimo esemplare Intonse. Pregevole edizione più, 
corretta della seguente. 

294. ... Le Operazioni del Compasso Geome- 
trico, e Militare. Terza edizione. Ivi pel me- 
desimo 1649. in 4.“, con Figure. 

Bellissimo esemplare. Intonso. Se potè esser ignota all* 
Haym l’edizione originale del Compasso, atteso l’estrema 
fina rarità , egli dovea però conoscere le due susseguenti 
assai meno rare della prima , facendone la dovuta menzio- 
ne nella sua Biblioteca Italiana. 

395. . . .' Il Saggiatore, nel quale con bilancia 
esquisita j e giusta si ponderano le cose con- 
tenute nella Libra Astronomica e Filosofica 
di Lotario Sarsi Sigensano, scritto in forma 
, di lettera a Monsig. D. Virginio Cesarmi, 
Accademico Linceo , dall’ Autore ec. Roma 
appresso Giacomo Mascardi 1623. in 4.°, 
col frontespizio istoriato, e col Ritratto delC 
» Autore incisi in rame da Francesco Villa- 
mena. ' 

Bell’ esemplare riccam. leg. con car. dor. Edizione ori- 
ginale procurata dagli Atcaderaict Lincei , che la dedica- 
rono a Papa Urbano ottavo con lor lettera di Roma da* 
no. ottobre i6a3. 

i 

2^6. ... Il medesimo ec. Ivi come sopra in 4.® 
col Ritratto ec. 
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In qne»to raro eaemplarc tì sono dopo la dedicatoria 
due lunghi Componimenti in versi in lode dell' Autore , 
nno latino di Giovanni Faber, 1’ altro volgare di Fran- 
cesco Stellati ambedue Accademici Lincei, ì quali compo- 
nimenti si vedono mancare in altri molti. 

Fa anche parte della nostra Biblioteca un altro esem- 
plare di questa edizione , in cui furono corretti di mano 
dello stesso Galilei i non pochi errori di stampa che vi 
a’ incontrano , e scritte alcune cose in margine. Questo 
prezioso cimelio passò poi al celebre Mario Guidacci, che 
vi appose il suo nome. Un altro esemplare fa similmen- 
te parte della stessa nostra Biblioteca tutto postillato ne* 
margini da antica e dotta mano, e da una di esse postille 
apparisce che fosser fatte nell’ anno i6b5- 

397. .. . Trattato della Sfera', con alcune Pra- 
tiche intorno a quella ; e modo di fare la Fi- 
gura celeste , e sue direzioni secondo la Fia * 
razionale, di Buonardo Savi. Roma per Nir 
colò Angelo Tinassi l 656 . in 12. con Figure. 

^ • 

Libro raro , sconosciuto similmente all' Haym ed al sno 
Continnatore . Quest' Opera del Galilei fu pubblicata da 
Domenico Grialdi , al quale fu data da Scipione Saiitron- 
chet perchè la mandasse alle stampe a maggior onore dell* 
Antere, e a cornane utilità. 11 Grialdi la cledicò al Princi- . 
pe Gin. Carlo Cardinal de’ Medici con sua lettera di lloma 
de’ao, marzo i656, 

298. . . . Opere , in questa nuova edizione insie- 
me raccolte, e di varj Trattati deH'istesso 
- Autore non più stampati accresciute. Bologna 
per gli H. H. del Dozza i 656 . voi. ii. jn 4.% 
con un’antiporta istoriata, inv. e ine. da Ste* 
fanino della Bella, e col Ritratto dell’ Autore . 
inciso dal Yillamena. 

Bellissimo esemplare Intonso , che sembra in carta 
grande . 

Carlo Manolessi fu il primo a raccogliere tutte in un 
corpo le Opere del Galilei , e ne dedicò l’edizione al Gran 
Duca Ferdinando il. con sua lettera di Bologna de’ 17 . 
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febbraio i6S6i in coi confessa d'essere stato farorito di 
alati dal magnanimo Principe Leopoldo fratello dello 
stesso Crandnca. Poich^i ciascun Trattato ha il ano partlco- 
)ar fronte'spizlo , molti dei qnali portano l'anno i6Sb. , a 
per lo più cominciano con nuora numerazione di pagine , 
onde segne spesso d'incontrare degli esemplari iinperfet* 
ti , però ù necessario di riscontrarli coll' OrJint delU Ope- 
re contenute ne" due presenti volumi , il quale si trova in 
principio del primo. 

199. ... Le medesime. Nuova edizione coll’ ag- 
giunta di varj Trattati dell’istesso Autore non 
più dati alle stampe. Firenze per Gio. Gaeta- 
no Tartini, e Santi Franchi 1718. voi. iii. in 
4.° col Ritratto inciso in rame. 

Bellissimo esemplare in carta grande, e con qnasi tatto 
il suo margine. Edizione ottima, procurata ed illustrata da 
lllonsig. Ciò. Bottari , e dal celebre P. Abate D- Guido 
Grandi. È corredata di una lunga e dottissima Prefazione, 
e della Vita dell’ Autore cavata dai Fasti Consolari dell* 
.Accademia Fiorentina, nella quale è per intero inserita 
quella scrittane dal suo benamato discepolo Vincenzo Vi> 
“viani. Vi h chi ha creduto che fosse procarata da Tomma- 
so Bonaventnri assai colto gentiluomo Fiorentino; ina in 
quel caso poca parte a giudizio nostro egli deve avervi 
. avuta. 

s 

3 oo. ... Le medesime in questa nuova edizione 
accresciute di molte Cose inedite. Padova per 
Gio. Manfrè 1744 . tomi ir. in 4.° col Pi- 
tratto. 

Edizione pregevolissima si per la bellezza e correzione, 
come per gli accrescimenti , per i qnali viene ad essere la 
più compiuta d'ogni altra fattasene finora. Si crede che 
fosse assistita dal celebre Toaldo nella sua età giovanile. 
Beata però sempre a desiderarsene nna nuova , che oltre 
all' esser riordinata ed accuratamente corretta, abbracci 
ancora tutti gli Scritti di questo grande Uomo, che si tono 
posteriormente pubblicati, come le parecchie sue Lettere, 
«d altre del Niccolini Ambasciatore alla Santa Sede pel 
Granduca, riguardanti per lo più i guai che il Galilei in- 
contrò in Roma per 1' opera del Dialogo sopra ^ due mas- 
«ìmi Sistemi , date alla luce da Monsig. Fabroni fra quel- 
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>lé inedite di Uomini illaatri in Firenze nel 1773. e 1775. 
in due tomi in 8° jCorae pure gl’ inediti, fra’ quali merita 
che si faccia particolar menzione del di lui Trattato del- 
le Fortificaziurii , di cui tre Codici MSS. arricchiscono la 
nostra Biblioteca, dopo aver fatto parte deU’iusigne Rac- 
colta Galileiana posseduta dalla Famiglia Nelli come ere- 
de del celebre Vincenzo Viviani, e in ultimo d’apparte- 
nenza del fu sig. Senalor Ciò B. Nelli grande ammiratore 
di quel sublime Ingegno, di cui egli scrisse filosoficamen- 
te una pregevole , e copiosa Vita , della quale non fu stam- 
pato in Firenze nel 1793. che il primo tomo assai volumi- 
noso; ed il secondo , che contener doveva molti Documenti 
importantissimi, era già in pronto per la stampa, ma ri- 
mase inedito per la morte dei dotto Autore, col quale noi 
eravamo vincolati in antica costante amicizia. Non ci h 
nota la cagione per la quale questa Vita non siasi mai pub- 
blicata, nè possiamo persuaderci come in Firenze sia man- 
cato un genio benefico , che infiammato dalla gloria patria 
intraprendesse la pubblicazione del detto tomo secondo, 
ad onore della Toscana non meno, che dell’ immortai Ga- 
lileo suo incomparabile concittadino. Uno de’ tre sovrac- 
cennati preziosi Codici sembra di carattere dello stesso 
Galileo, e gli altri due, con notabili variazioni, sembra- 
no scritti da’ suoi Discepoli sotto i di ftii occhi, ed uno di 
essi è per avventura di inano del Viviani. Possediamo pa- 
rimente diverse Opere di altri Autori, specialmente lati- 
ni , tutte postillate , e illustrate di inano dello stesso Gali- 
lei, come dimostreremo a suo tempo. Anche il Viviani eb- 
be in animo di raccogliere e pubblicare le Opere tutte del 
suo Maestro, unendovi la traduzione latina delle medesi- 
me , non tanto per giovare all’ universalità degli uomini 
scienziati, quanto ancora per secondare la mente del Ga- 
lileo , che in parte si accinse all’ impresa. A tale effetto 
molte di queste traduzioni avea il Viviani messe insieme , 

■ ■ * *' 'incava fu alle sue istanze 


Dialoghi intorno alle due nuove Scienze dall’Ab. Ant. M. 
Salvini, che originale appresso di lui si conservava. Ma 
questa lodevole idea non fu messa ad esecuzione per es- 
serne il Viviani frastornato dalle sue pubbliche continue 
incumbenze,e bene spesso da indisposizioni. 

11 Galileo fu anche assai versato negli studj delle Let- 
tere amene. Come bellissima vlen citata negli Atti dell’ 
Accademia Fiorentina, ricordati dal Can Salvini ,* ima sua 
Orazione recitata in occasione di prendere il Consolato 
della medesima nel maggio del i6aa Un suo grazioso Ca- 
pitolo in biasimo della Toga leggasi nel terzo volume del- 
le Rime burlesche del Beiui e di altri , e tre eleganti So* 
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i 5 o 

netti farono pabbllcati nella di lui Vita. Aitano altre Let> 
tcre del nostro Autore non prima stampate si leggono 
nella raccolta del Bulifon , come pare fra quelle d’ Uomi- 
ni illustri, che fiorirono nel principio del secolo xvii, 
impresse in Venciiu pel Bagiioni nel i74.f in {{“grande; 
e due assai lunghe ed interessanti, similmente inedite , 
ne furono pubblicate dal cliiariss. Ab. Morelli nel Cata- 
logo ragionato de’ Codici MSS. Naniaiii. 

1 Compilatori del Vocabolario citarono soltanto le dt(0 
edizioni delle Opere del Galileo di Bologna , e di Firenze , 
« separatamente il Dialogo sopra i due Sistemi del Mon- 
do ec. j 63 z. , e la celebre Lettera a Madama Cristina di 
Lorena del i 636 A noi però è sembrato opportuno di ar- 
xicchire questa Serie colle varie edizioni dell' Opere tutto 
di questo sublime Ingegno , che onora non meno la Patria 
colla purità della favella, di quello che faceste colla su- 
blimità dello materie, che ha maravigliosamente tratta* 
te, avuto riguardo alla rarità delle medesime , ed al pre- 
gio degli esemplari per lo piti distinti, e perchè crediamo 
che in occasione di nna nuova edizione da doverti faro 
dell’ Opere di lui , possano di bel nuovo consultarsi util- 
mente. 

Intanto stimiamo di far piacere agli Amatori non meno 
della buona Lingua , che dell' Opere di questo sublime 
Scrittore, pubblicando qui una Lettera del medesimo, che 
crediamo inedita, il manoscritto della quale faceva simil- 
mente parte della raccolta Nelliana , ora della nostra. 
Desta è nnita ad altra , che pur* credevamo non mai pub- 
blicata, ma cbeci siamo accorti esser la stessa che la prima 
delle due le quali han luogo nel suddetto Catalogo Nania- 
110; però con molte variazioni, e con diverto indirizzot 
giacché nel nostro MS. è intitolata al P. Abate D. Benedet- 
to Castelli in data di Firènze de’ a 3 . marzo 1614.. e in 
quello del Nani lo è a Monsignor Pietro Diui, senza data. 

'I^etrera del Sìg. Galileo Galilei al Padre Don Pc- 
nedetto Castelli monaco Cassinense, elettore 
publico di Matematica nello Studio di Pisa. 

Jeri mi fu a trovare il signor Niccolò Arrighetti , il 
quale mi dette ragguaglio di Vostra Paternità ; onde 
io presi diletto infinito in sentir quello, di che io non 
dubitavo punto , cioè della sodisfazione grande cli’£l> 
la dava a tutto cotesto Studio , tanto a’ Sopraiaten- 
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denti di esso , quanto all' istessi Lettori , ed alti Sco- 
lari di tutte le nazioni , il qual a])pIauso non aveva 
verso di lei acoresciiUo il numero degli emoli, come 
suol avvenire a quelli , die sono simili d’esercizio , ma 
bene l’aveva ristretto a pochissimi , e questi pochi do- 
vranno essi ancora quietarsi , se non vorranno che ta- 
le emulazione , che suole talvolta meritar titolo di 
virtù , degeneri e cangi nome in efTetto biasimevole, e 
dannoso più a quelli che se ne vestono, che a nessun 
altro. Ma il sigillo di tutto il mio gusto fu il sentirgli 
raccontare i ragionamenti j eh’ Ella ebbe occasione, 
mercè alla benignità di codeste Serenissime Altezze , 
di promuovere alla tavola loro , e di continuare poi 
in Camera di(i) Madama Serenissima, presenti pure il 
Granduca, e la (a) Serenissima Arciduchessa , e gl’ Il- 
lustrissimi et Eccellentissimi Signori Don Antonio , 
Don Paolo Giordano , et alcuni di codesti molto ec- 
cellenti signori Filosofi : e che maggior favore puoi 
Ella desiderare, che il veder loro Altezze medesime 
prendere sodisfazione di discorrere seco , di promuo- 
vergli dubbi , di ascoltar le resoluzioni , e finalmente 
restare appagate dalle risposte della Paternità Vostra? 
Li particolari , che Ella disse , riferitimi dal signor 
Arrighetti, mi hanno dato occasione di tornare a con- 
siderare alcune cose circa al portare la Scrittura Sacra 
in dispute di cose Naturali , et alcune altre in partico- 
lare sopra il luogo di Giosuè propostoli in contradi- 
zione della mobilità della Terra , e stabilità del Sole 
dalla Gran Duchessa Madre, con qualche replica del- 
la Serenissima Arciduchessa. Quanto alla prima di- 
manda generica di Madama Serenissima , parrai che 
prudentemente fosse proposto da Quella , e conceduto 
e stabilito dalla Paternità Vostra Molto Reverenda , 
non poter mai la Scrittura Sacra mentire , o errare , 
ma esser i suoi decreti di assoluta et inviolabile verità; 
solo averei aggiunto, che se bene la Scrittura non puoi 


(1) Cristina di Lorena madre del Granduca Cosimo II. 

(2) Madd(ilena d’ Austria Granduchessa. 
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errale, potrebbe nondimeno errare alcuno de’ suoi In» 
terpen i et Espositori in varj modi sìa , qual uno sa- 
rebbe gravissimo e frequentissimo , quando volessimo 
fermarci sempre sul puro significato delle parole, per- 
chè cosi ci apparirebbono non solo diverse contradi- 
zioni , ma gravi eresie e bestemmie , poiché sarebbe 
necessario dare a Dio mani , piedi , orecchie , e non 
meno affetti corporali che umani , come d’ ira , di 
pentimento , d’ odio , et ancora talvolta d’ oblivione 
delle cose passate , e l’ ignoranzia delle future ; onde 
sì come nella Scrittura si trovano molte proposizioni , 
delle quali alcune , quanto al nudo senso delle parole, 
hanno aspetto diverso dal vero, ma sono poste in co- 
tal guisa per accomodarsi all’incapacità del volgo , co- 
me per quei pochi , che meritano esser separati dalla 
plebe , è necessario che i saggi Espositori prodnrhino 
ì veri sensi , e ne additino le ragioni particolari perchè 
sieno sotto cotali parole proferiti ; stante adunque che 
la Scrittura in molti luoghi è non solamente capace , 
ma nuovamente bisognosa d’ esposizione diversa dall’ 
apparente significato delle parole , mi pare che nelle 
dispute Matematiche ella doverebbe essere riserbata 
nell’ ultimo luogo, perchè procedendo di poi dal Ver- 
bo Divino la Scrittura Sacra , e la Natura , quella co- 
me dettatura dello Spirito Santo , e questa come ese- 
cutrice degli ordini di Dio , et essendo di più conve- 
nuto nelle Scritture accomodarsi all’intendimento dell* 
Universale in molte cose diverse in aspetto quanto al 
significato, ma all’ incontro essendo la Natura ineso- 
r^ìle et immutabile, e nulla curante che le sue recon- 
dite ragioni , e modi di operare , siano , o non siano , 
esposti alla capacità degli uomini , per lo che ella mai 
trasgredisce il termine delle leggi imposteli , pare che 
quanto agli effetti naturali , che o sensata esperienza 
ci pone avanti gli occhi , o le necessarie dimostrazioni 
ci concludine , non abbino in senso alcuno esser re- 
vocati in dubbio per luoghi della Scrittura , che aves- 
sino mille parole, diverse stiracchiate ; poiché non ogni 
detto della Scrittura è ligato ad obblighi cosi severi 
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come ogni effetto di Natnra : anzi se per qnesto so- 
lo rispetto di accomodarsi alla capacità degli nomi- 
ni rozzi e indisciplinati , non s’ è astenuta la Scrittura 
d'adombrare i suoi principalissimi Dogmi attribuendo 
all' istesso Iddio condizioni lontanissime , e contrarie 
alla sua essenza , chi vorrà sostenere asseverantemente 
che ella , posto da banda cotale rispetto , nel parlare 
anco incidentemente della Terra , o del Sole , o d’ al- 
tra Creatura, abbia eletto di contenersi con tutto rigo- 
re di suoi ristretti significati delle parole , e massime 
pronunziando di esse creature cose lontanissime dai 
primario istituto di fesse sacre Lettere , anzi cose tali 
che , dette o portate con verità nuda e scoperta , ave- 
rebbono più presto danneggiata l’intenzione primaria. 
Tendendo il volgo più contumace alle persuasioni delji 
Articoli concernenti alla sua salute? Stante questo, et 
essendo di più manifesto che due Verità non possono 
mai contrariarsi , è ofBzio de’ saggi Espositori affati- 
carsi per trovare i veri sensi de’ luoghi sacri concor- 
danti con quella conclusione Naturale della quale pri- 
ma il senso manifesto , o le dimostrazioni necessarie , 
ci avessino resi certi e sicuri : anzi essendo , come ho 
detto , che le Scritture yibenchè dettate dallo Spirito 
Santo , per l’addotte ragioni ammettono in molti luo- 
ghi esposizioni lontane dal suono litterale , e di più 
non potendo noi con certezza asserire che tutti gl’ In- 
terpctri parlino inspirati divinamente , crederei che 
fusse prudentemente fatto se non si permettesse ad al- 
cuno l’ impiegare i luoghi delia Scrittura, e obbligarli 
io certo modo a dovere sostenere per vere alcune con- 
clusioni Naturali $ delle quali una volta il senso, e le 
ragioni dimostrative e necessarie , ci potessino mani- 
festare il contrario. Chi vorrà porre termini alli uma- 
ni ingegni ? Chi vorrà asserire già essersi saputo tut- 
to quello, che è al mondo di scibile ? E per questo , 
oltre agli articoli concernenti alla salute , e allo stabi- 
limento della fede , contro la fermezza dei quali non è 
pericolo alcuno che possa cangiar mai dottrina valida 
et efficace , sarebbe forse ottimo consiglio il non ne 
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aggiungere altri senza novità : e se cosi è , quanto 
maggior disordine sarebbe 1’ aggiungerli a richiesta di 
persone, le quali , oltre che ingegnosissime se parlino 
inspirate da Dio , chiaramente vediamo che elleno so- 
no del tutto ignude di quell’ intelligenza che sarebbe 
necessaria , non dirò a redarguire , ma a capire le di- 
mostrazioni , con le quali le acutissime scienze proce- 
dono nel confermare alcune loro conclusioni. 

Io crederei che l’autorità delle Sacre Lettere avesse 
la mira di persuadere agli uomini quelli aiticeli, e 
proposizioni , che sono necessarie per la salute loro, e 
superando* ogni umano discorso \ion potevano per al- 
tra scienza , nè per altro mezzo farsi credibili che per 
la bocca dell' istesso Spirito Santo ; ma che quel me- 
desimo Dio , che ci ha dotati di sensi , di discorso , e 
a intelletto , abbia voluto, posponendo 1’ uso di que- 
sti , darci con altro mezzo le notizie , che per quelli 
putiamo conseguire , non penso che sia necessario il 
crederlo , e massime in quelle scienze , delle quali una 
minima particella, e in conclusioni diverse, se ne leg- 
ge nella Scrittura, quale appunto è l’Astronomia, di 
cui ve n'è cosi piccola parte, che non si trovano pur 
numerati tutti i pianeti : pe 9 se i primi Scrittori sa- 
cri avessino avuto pensiero di persuadere al poj>olo le 
disposizioni de’ movimenti de’ corpi celesti , non ne 
averebbono trattato cosi poco, che è come un nienté 
in comparazione dell’ iuUnite conclusioni altissime , et 
ammirande, che in tal scienza si contengono. 

Vegga dunque la Paternità Vostra quanto , se io 
non erro , disordinatamente procedine quelli , che 
neUe dispute Naturali , e che direttamente non sono 
di fede , nella prima fronte costituiscono luoghi della 
Scrittura, e bene sfiesso malamente da loro intesi ; ma 
se questi tali veramente credono d’ avere il vero sen- 
so a quel luogo particolare della Scrittura , e in conse- 
quenzrf si tengono sicuri d’ avere' in mano l’ assoluta 
verità della questione , che intendono disputare , di- 
chino appresso ingenuamente , se loro stimano gran 
vantaggio aver colui ^ che in una disputa Naturai» 
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s'incontra a sostenere il vero, vantaggio, dico, sopra all' 
altro a chi tocca a sostenere il falso. So che mi risponde- 
ranno di si ,e che quello, che sostiene la parte vera, po- 
trà avere mille esperienzie e mille dimostrazioni neces- 
sarie j)er la parte sua , e che l’ altro non puole avere se 
non sofismi , parollogismi e fallacie. Ma se loro con- 
tenendosi dentro a’ termini Naturali , nè producendo 
altre armi che le Filosofiche , sanno d’ essere superiori 
all avversario, perchè nel venire poi al congresso por 
subito mano ad un’ arme inevitabile e tremenda , che 
con la vista sola atterrisce ogni più destro et esperto 
Campione ? Ma se io devo dire il vero , credo che essi 
siano i primi atterriti , e che sentendosi inabili a poter 
star forti centra agli assalti dell’ avversario, tentino di 
trovar modo di non se lo lasciare accostare ; ma per- 
chè , come ho detto pur ora , quello , che ha la par^ 
vera dalla sua , ha gran vantaggio, anzi grandissimo , 
sopra r avversario, e perchè è impossibile che due ve- 
rità si contrarino, però non doviamo temere d’assalti, 
che ci venghino fatti da chi si voglia, purché a noi an- 
cora sia dato campo di parlare , e d’essere ascoltati da 
persone intendenti , e non soverchiamente ulcerati da 
prepostere passioni et interessi. 

In confìrmazione di che vengo ora a considerare il 
luogo particolare di Giosuè , per il quale Ella apportò 
alle Loro Serenissime Altezze tre dichiarazioni, e pi- 
glio la terza , che Ella produsse come mia, si come ve- 
ramente è, ma v’aggiungo alcuna considerazione di 
più , quale non credo averle detto altra volta. 

Posto dunque , e conceduto all’ avversario per ora , 
che le parole del testo Sacro s’abbiano a prendere nel 
senso appunto che elle sono , cioè che Dio a’ preghi di 
Giosuè facessi fermare il Sole , e prolungassi il giorno, 
onde esso ne consequisse la Vittoria , ma richiedendo 
io ancora che la medesima determinazione vaglia per 
me , si che l’ avversario non presumerà di legare , ma 
di lasciar libero , quanto al potere alterare , o mutare, 
i significati delle parole , io dirò che questo luogo ci 
mostra manifestamente la falsità e impossibilità del 
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mondaao sistema Aristotelico e Tolemaico, e all’ in- 
contro benissimo s’accomoda al Copernicano. 

i.° lo dimando all’ avversario se egli sa di quanti 
movintenti si muove il Sole. Se egli lo sa, è forza eh’ ei 
risponda quello muoversi di due movimenti, ciò è an- 
nuo da Ponente io Levante , e diurno da Levante a 
Ponente ; onde io 

a.® gli dimando se questi due movimenti cosi diver- 
si , e quasi contrarii tra di loro , competono al Sole, e 
sono suoi proprii egualmente; et è iùrza rispondere di 
no , ma che uno solo è vero , proprio, e particolare , 
ciò è r annuo , e 1 ’ altro è del primo mobile in 34. ore 
ec. , quasi contrario ai moti dei Pianeti che rapisce. 

3 .® Li dimando con qual moto produrrà il giorno 
e la notte ? E’ forza che risponda del primo mobile, e 
dal Sole dipendere le stagioni diverse, e l’anno istesso. 

Or s’il giorno dipende non dal moto del Sole, ma 
da quel primo mobile , chi non vede che per allungare 
il giorno bisogna fermare il primo mobile , e non il 
Sole ? Anzi , chi sarà che , intendendo questi puri ele- 
menti d’ Astronomia , e’ non conosca che , s’ Iddio 
avessi fermato il moto del Sole, in cambio d’ allungare 
il giorno, l’averebbe scemato e fatto più breve? per- 
chè , essendo il moto del Sole al contrario della con- 
versione diurna , quanto più il Sole si movessi verso 
Oriente , tanto più si verrebbe a ritardare il moto coh 
il suo corso all’ Occidente, e diminuendosi , o annul- 
landosi , il moto del Sole , in tanto più breve tempo 
giungerebbe all’ Occaso , il quale accidente certamen- 
te si vede nella Luna , la quale tanto fa le sue conver- 
sioni diurne più tarde di quelle del Sole, quanto il 
suo movimento proprio è più veloce di quello del Sole.' 
Essendo adunque assolutamente impossibile nella co- 
stituzione d’ Aristotile, e Tolomeo, fermare il moto 
del Sole , ed allungare il giorno, sì come afferma la 
Scrittura essere avvenuto, adunque bisogna che i mo- 
vimenti non sieno orrlinati come vuol Tolomeo , o bi- 
sogna alterare il senso delle parole, e dire che, quan- 
do la Scrittura disse, che Iddio fermò il Sole , volesse 
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dire che fermò il primo Mobile , ma che accomodan-' 
dosi alla capacità di quei che sono a fatica idonei a in- 
tendere il nascere , o il tramontare del Sole , ella di- 
cesse al contrario di Quello che averebbe detto parlan- 
do ad uomini sensati. 

Aggiuntesi a questo che non è credibile che Iddio 
fermasse il Sole,solamente , lasciando scorrere 1’ altre 
Sfere ; perchè senza necessità alcuna averebbe altera- 
to e perturbato 1’ ordine tutto , gli aspetti, e le dispo- 
sizioni delle altre Stelle rispetto al Sole, e grandemen- 
te perturbato tutto il corso della Natura : ma è credi- 
bile cheei fermasse tutto il sistema delle Celesti Sfere, 
le quali , dopo quel tempo della quiete interposta, ri- 
tornassero concordemente alle loro opere senza con- 
fusione, o alterazione alcuna. 

Ma perchè già siamo convenuti non doversi alterare 
il senso delle parole del Testo , è necessario ricorrere 
ad altra costituzione delle parti del Mondo, e vedere 
se conforme a quella il sentimento nudo delle parole 
saria rettamente , e senz’ intoppo , si come veramente 
si scorge avvenire. 

Avendo io dunque scoperto, e necessariamente di- 
mostrato , il globo del Sole rivolgersi in se stesso fa- 
cendo una intiera conversione in un mese Lunare in 
circa , per quel verso appunto che si fanno tutte le al- 
tre conversioni celesti, et essendo di |)iù molto proba- 
bile , e ragionevole, che il Sole, come strumento mas- 
simo della Natura , quasi cuore del Mondo , dia non 
solamente, come egli chiaramente dà , la luce , ma il 
moto ancora a tutti i Pianeti , che intorno se gli rag- 
girano, se conforme alla posizione del Copernico noi 
costituissimo la Terra muoversi almeno di moto diur- 
no, chi non vede , che per fermare tutto il sistema 
senza {>unto alterare il restante delle scambievoli revo- 
luzioni dei Pianeti , solo si prolungasse lo spazio e il 
tempo della diurna illuminazione , bastò che fusse fer- 
mato il Sole , come appunto suonano le parole del 
Sacro Testo ? 

Ecco dunque il modo , secondo il quale , senz’ in- 
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trodnrre cónfasione alcuna delle parti del Mondo , e 
eenz’ alterazione delle parole della Scrittura , si puoi 
con il fermare il Sole allungare il giorno intero. 

Ho scritto più assai che non comportano le mie in« 
disposizioni, e però finisco con offerirmele servitore, e 
1 j. B. L. M. , pregandole da N. S. le buone Feste e 
Pgni felicità. « 

Di V. P. Molto Rev. 

Firenze 21 . Dicembre i6i3. 

Serv. 'Affez. 

GaKleo Galilei.' 

Celli, Ciò. Batista. Capricci del Bottaio. Fircn- 
3 o I. ze 1755. in 8 .° gr. 

Bell'eteiDplare d’ on’edizione però matìlata, la qnale h 
qai riportata soltanto per far menzione dell'Opera, e non 
mai con animo di proporla per aver Inogo in questa Se- 
rie. Di gran rarità è la prima edizione di essa fatta in Fi- 
renze pel Torrentino nel 1S48. in 8° giaccliè nella lunga 
nostra carriera bibliograGca due sole volte ci è capitata 
rendibile, nè se n’ è fatto 1’ acquisto perchè erano ambe* 
due esemplari difettosi, il primo assai smarginato e di cat- 
tiva conservazione, 1' altro col frontespizio rifatto, e sem- 
pre a prezzo eccedente. Rara assai è pure quella del t 5 Sl. 
dello stesso illustre Tipografo, similmente' citata dalla 
Crusca, della quale non ci è mai avvenuto di poterne ac- 
quistare un esemplare di bella conservazione. Tanto que- 
sta, che l’Opera seguente del Celli, meriterebbero di esse» 
re accuratamente tipubblkate, con tenere a riscontro non 
eolo que* Testi a penna che possono esisterne , ma ancora 
l’edizioni fattene vivente 1* Autore, corredandole di qualche 
sotarella opportuna atta a giustificare l’intenzione diluii» 
quei passi che ne abbisognano. Ciò facendo si verrebbe a 
supplire al vuoto che di esse spesse volte s’incontra in 
multe celebri collezioni de’ Testi di lingua a stampa, atte- 
so la molta rarità dell’ edizioni Torrentiniane , le quali 
Seppure ad alto prezzo ritrovare si possono, qualunque sia- 
ne la cagione. Nè rispetto ai Ciqiricci del Bottaio sarebbe 
datrascurarsi l’altra edizione Torrentiniana del l 549 'P®’^* 
chè sembra che contener debba un Dialogo di piò delle due 

g ià indicate. A noi non è mai riuscito di vederla, ma ce ne 
a partecipata la notizia il chiaria, sig. Can. Domenico Mo. 
reni nostro amatissimo amico ne’ tuoi Annali della Tipo- 
graha Torrentiniaita novellamente pubblicati con piena 
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•odUfazìone degl’ Intelligenti di simili stndj, rìgaardo all* 
esattezza ed al criterio, con cui è eseguita (Quest’Opera cor- 
redata di note eruditissime. In essa egli ben a ragione ca- 
ratterizza (Quest’edizione del i 549- rarissima tra le rare. 

302. ... La Circe. Ivi appresso Lorenzo Tor- 
rentino impressor Ducale 1649. '•i col 
frontespizio e col Ritratto inciso in legno. 

Bellissimo esemplare dell’edizione originale assai rara, 
dedicata dall’ Autore a Cosimo de’ Medici Duca di Firenze 
con sua lettera del primo marzo 1548 . nella quale il Celli 
inostra^ di considerar quest’ Opera come una delle miglio- 
ri e più care cose che avesse, E divisa in x Dialoghi." 

3 0 3 . . . . Za medesima 3 nuovamente accresciu- 
tOj e riformata. Ivi pe^suddetto i , 55 o. in 8.** 
col frontespizio e Ritratto come sopra. 

Esemplare elegantissimo. Edizione assai bella, rara, e 
similmente non mutilata E’ sicuramente diversa dalla sur- 
riferita, ed è probabile che abbia ancora (Qualche vantag- 
gio sulla prima, ma converrebbe accertarsene per mezzo 
di un esatto confronto. 

304. . . . Commedia chiamata la Sporta. Flo~ 
rcntiacj anno i543. in 8.® 

Edizione ojìginale e rara, dedicata dall’ Autore a Don 
Francesco di Toledo con sua lunga lettera di Firenze de’ 
aS- febbraio, senz’anno. Ai caratteri sembrerebbe dei Giun- 
ti, benchfe non ve ne sia alcun altro indizio. Alcune delle 
Qiosteriori ristampe sono state mutilate in più luoghi. 

3 0 5 . . . . Za Sporta. Firenze 1548. in 8.° senza 
nome di Stampatore, e col Ritratto del Celli 
bene inciso in legno. 

Esemplare di gran bellezza, d’ un’ edizione elegante, e 
^ fatta dal Torrentino, biMichè non vi apparisca 

Il <ii Ini nome. E’ una ristampa della suddetta, e contiene 
1 i dedicatoria sovraccennata , lacuale ritrorasi ancora 
nelle due seguenti impressioni. » 

3 V 


■J 






' ( 



t 


i 

3 



■le 




i6o 

3 0 6 . . . . L» medesima . Firenze appr.esso Ber- 
nardo Giunta i 55 o. in 8° 

BellÌMÌmo esemplare d’ an' edizione assai rara. 

307. . • . La medesima. Ivi pei Giunti 1602. in 
I2.° gr. 

Questa edizione fa fatta in Napoli, come abbiamo altro* 
Te accennato, circa al ijio. 1 Compilatori del Vocabolario 
ne citano una de’ Giunti con quest’anno in 8.'’ che a noi 
non è mai riuscito di vedere nella lunga nostra carriera 
Siblingrahca di più che trent’anni , nfe di saper che altri 
1 ’ abbia mai veanta, onde ci nascerebbe il dubbio o che 
essa non esista, oche eglino realmente si valessero de U’edi* 
zione che ora qui riportiamo senz' avvertire la diversità 
della forma, e la simulazione della data. Non osiamo pe- 
nò di accertar nulla su questo proposito, ammaestrati, co- 
me siamo, dell’ esistenza Beale di alcune rare Operette o 
Edizioni dai medesimi citate, impugnate da altri, e da noi 

f tossedate. Tanto questa Commedia, che quella intitolata 
'Errore, scritte ambedue in prosa, sono delle più belle 
che si abbiano in nostra lingua, talché si possono parago- 
nare alle migliori degli antichi Latini. Da alcuni si è cre- 
duto, e non sappiamo con qual fondamento, che la Sporta 
fosse involata dal Celli al Machiavello. Ciò che è certo ai 
%, che il celebre Moliere siasi molto giovato di questa 
Commedia nel suo Avaro, 

3 o 8 . .,, Il Cello Accademico Fiorentino sopra 
un luogo di Dante, nel xri, canto del Pur- 
gatorio: della Creazione dell’ Anima razio- 
nale, Firenze' 1548. in 8.° senza nome di 
Stampatore, che però fu il Torrentino , col 
Ritratto del Celli dietro il frontespizio. 

Bellissimo esemplare d’nna rara edizione, che é l’origi- 
nale di questa Lettura , indrizzata dall’ Autore al molto 
onorando Carlo Lenzoni amicissimo suo con lettera di Fi- 
renze de’ 3 * febbraio 1848. E’ divisa in tre Lezioni recitato 
nell’ Accademia Fiorentina,laprima nel Consolato di Fran- 
cesco Guidetti, l’altre due in quello del Lenzoni. Queste tro 
Lezioni furono riprodotte neU’edizione del i5Si,cheinbre. 
ve riferiremo. Merita di esser letta l’erudita nota apposta 
a questo libro dal sig. Can. Moreni nel suo Catalogo Tor- 
rentiuiaoo- > 
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Zog. ... Il Cello, sopra un Sonetto di M. Frane. 
Petrarca. Ivi » pel Torrentino » 1549. in 8.“ 
col Ritratto del Celli dietro al frontespizio. 

Edizione originale bella e rara, dedicata dal Celli a 
IiÌTÌa Torniella Contessa Baoniomea con sua lunga lettera 
•enza data. Questa Lettura divisa in tre parti o Lezioni 
espone quel Sonetto che comincia; O tempo, o Ciel volu- 
bit, che fuggendo ec. Fa recitata dall’ Autore nell’ Accadt- 
mia Fiorentina nel Consolato di M. Silvaggio Ghettini , e 
in quello di M. Cosimo Bartoli, e yedesi riprodotta nell* 
accennata edizione del zS5i. 


3 1 0. . . .-Il Cello Accademico Fiorentino, sopra 
que' due Sonetti del Petrarca , che lodano il 
Ritratto della sua M. Laura. Ivi r 549. in 8.® 
col Ritratto dell’ Autore dietro il frontespizio. 

Bell* esemplare come intonso. L'edizione è del Torren- 
tino , benché non vi comparisca il di Ini nome, ed è de- 
dicata dal Celli al molto magnifico M. Agostino Calvo 
amico suo carissimo con lettera senza data; e sembra che 
eia l’originale. I due Sonetti illustrati sono i seguenti : 
Fer mirar Policreto a pruova fiso, e : Quando giunse a Simon 
r alto concetto. Questa Lezione fu recitata a’ di aq. maggio 
ZS 49 . Consolato di Francesco d’ Ambra, e fu riprodot- 
ta prima nella divisata' edizione del i55l , e dipoi nel vo- 
lume terzo della parte seconda delle Prose Fiorentine , 
alla quale interessante raccolta motte altre Lezioni del 
nostro Autore si potrebbero con buona ragione aggiungere. 

3 11. . . . Il Cello sopra Donna mi viene spesso 
nella mente di M. F. Petrarca. Ivi » pel Tor- 
rentino » 1 5 49. in 8.®, col Ritratto dell’ Au- 
tore dietro il frontespizio. 

Edizione originale non cornane, dedicata dal Celli al 
molto onorando Lorenzo Pasquali amico suo carissimo , 
con sua lettera senza data. Questa Lezione fu recitata nell* 
A<!cademia l'anno rS 49 - , ed ha similmente luogo nell’edi- 
zione del i55l. Nel presente volume vi sono unite duo 
Orazioni del Varchi, una in morte di Stefano Cotenna, 
l’ altra in quella di Maria Salviate de’ Medici. 

A chi bene intende e gusta questo genere di studj noB '' 

Tomo I. I 


I 
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dee sembrar punto fuor di proposito, che alle edizioni ci- 
tato altre se ne aggiungano dai Collettori , le quali ab- 
biano il pregio di esser le prime , o più corrette, o di con- 
tenere qualche vantaggio, o corredo, che non sia comuni» 
alle ristampe. Sembra' che ciò sia specialmente plausibile 
quando si tratti di opero state già da’ loro Autori pubbli- 
cate separatamente, o dipoi insieme raccolte, e di nuovo 
messe in luco senza alcun miglioramento. 

3 12. . . . Tutte le Lezioni fatte da lui nella Ac- 
cademia Fiorentina. Ivi » pel Torrentino »» 
i 55 i. in 8.° 

Esemplare di gran bellezza. Edizione bella © rara dedi- 
cata dal Celli a Cosimo do’ Medici Duca di Firenze con 
•ua lettera senza data, alla quale altra ne succede dello 
stesso Celli pur senza data al molto onorando Anton Ma- 
lia Laudi amico suo carissimo, che serve di dedica alla 
prima Lezione. Sono xu. Lezioni sopra Dante , e il Pe- 
trarca, ciascuna delle quali ha una particolar dedicatoria 
dell’ Antere, eccettuate la iv. v. vii. e vin. Fra questo Le- 
zioni vi è compresa quella sopra Dante del 1848., e quel- 
le sul Petrarca impresse separatamente nell’ anno 1849* » 
sovraiudìcate. 

3 1 3 . . . . Lettura sopra lo Inferno di Dante, letta 
nell’ Accademia Fiorentina nel Consolato di > 
M. Guido Guidi, e di Agnolo Borghini. Ivi 
appresso Bartolomeo S. Martelli I 554 - in 8.° ^ 

È la prima Lettura, divisa in xn. Lezioni precedute da 
un’Orazione; ed è dedicata dal Celli al molto magnifico 
M. Cinseppe Bernardini gentiluomo e mercante Lnccheso 
con sua lettera di Firenze del primo luglio 15 S 4 - I carat- 
teri sembrano del Torrentino, e vi « unita la Lettura se- 
conda qui sotto registrata. ■ 

I ' 

314. . . . La medesima col titolo di Lettura pri- 
ma ec. Ivi appresso Lorenzo Torrentino 
1062. in 8.° 

Bara ristampa, sconosciuta a’ Bibliografi. Ritiene la de- 
dicatoria al Bernardini, ed ha di singolare il non aver le 
carte numerate. 
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315. . . . Lettura seconda sopralo Inferno, det- - 
ta nel Consolato d’ Agnolo Borghini. Ivi pel 
suddetto i555. in 8.° 

Il Celli dedica questa seconda Lettura, divisa in x- Le- 
gioni, pur precedute da un* Orazione, al suo carissimo Lo- 
renzo rasquali con lettera del primo luglio z555. 

316. . . . Lettura terza sopra lo Inferno, letta , 
nel Consolato d’Antonio Landi.,Ivi i556. in 
8° senza nome di stampatore, che però fu il 
Torrentino. 

Al molto magnifico sig. Alveroi S. Croce ami(p suo indi- 
rizza il Celli la presente Lettura , che contiene ix. Lezio- 
ni , precedute similmente da un'Orazione, con sua lettera 
di Firenze del primo aprile i556. È unita alia seguente: 

3i 7- . . . Lettura quarta sopra Tlnferno, fatta - - 
nel Consolato di M. Lelio Torelli primo Se- 
gretario del Duca di Fiorenza T anno i557- 
Ivi i558. in 8.® senza nome di stampatore , 
che però dovette essere lo stesso Torrentino. 

Questa qnarta Lettura , contenente x. Lezioni , ^ dedi- 
cata dall’ Autore al nobile e virtuoso Filippo del Migliore 
coti lettera del primo dell’anno iSòil, che contiene delle 
interessanti particolarità cosi riguardo al Celli, come al 
Migliore, vincolati amendue in antica amicizia. 

3i8. . . . Lettura quinta sopra l’Inferno, Ietta 
nel Consolato del Can. Francesco Cattani da 
Diacceto. Ivi i558. in 8.° senza nome di stara- 
' I patore, che fu però il Torrentino suddetto. 

Contiene x. Lezioni, ed è dedicata dal Celli a Hestor 
Visconti con lettera di Firenze del primo giorno di dicem- 
bre del JÓ58. È la pii rara fra le Lettore del Celli sull’ 
Inferno di Dante , e tale era riguardata tino da’ tempi del 
Canonico Salvini. 

Brp. . . . La sesta Lettura sopra lo Inferno, letta 
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nelGonsolatodiM. Lionardo Tarici. Ivii56i. 
in 8 .° senza nome come sopra. 

Questa Lettura, divisa in x. Leaioni, è indirizzata dall’ 
Autore al suo molto caro Tommaso Baroncelli in Anversa 
con lettera di Firenze del j56x. È nnita alla seguente: 

320. . , . Lettura settima sopra Io Inferno, letta 
nel Consolato di maestro Tommaso Ferrini. 
Ivi appresso Lorenzo Torrentino i56i.in 8 .® 

A Lattanzio Cortesi amicissimo suo indirizza il Celli 
nnest’ ultima Lettura sulla prima Cantica del Poema di ( 
Itaiite , divisa in xi. Lezioni , con sua lettera del primo 
di novembre i56i. 

Sono tutti esemplari assai belli, ed edizioni rare e dif- 
ficili a riunirsi. V. la Giunta. 

_Giacomini, Lorenzo. Orazioni, e Discorsi. Fio- 
321 renza ne le Case de’Sermartelli i5gy. in 4 .® 

Esemplare in carta grande di meravigliosa bellezza, con 
car. dor. , ed è forse lo stesso che servi per presentarsi a 
D. Virginio Orsino, Duca di Bracciano , ^al quale è dall* 
Autore dedicata l’Opera, e non al G. D. Ferdinando de* 
Medici, come altri ha supposto, con sua lettera di Firen. 

2 e de' co. aprile iSqv. Rara edizione , la quale abbraccia 
•oltanto una parte delle Orazioni del nostro Autore, e 
'precisamente le tre seguenti: delle lodi' dell' Eloquenza; 
della nobiltà delle Leggi, e dell' obedieiizn ad esse do- 
Tuta; in lode di monsig. Alessandro Canigiani Arcivesco. 
rodi Ais I Discorsi sono due cioè: della purgazione del- 
la Tragedia, e del Furor Poetico. Il Giacomini aggiugn» 
qui, e altrove, al suo cognome quello de' Tebalducci Ma* 
lespini. Vi à unita la Vita d' Antonio Giacomini Tebal- 
ducci Halespini scritta da Iacopo Nardi. 

322. ... Le medesime ec. Ivi come sopra in 4 .° 

Bellissimo esemplare in carta comune. Il volume comin- 
cia colla Vita del Giacomini scritta dal Nardi, dietro la 
.quale seguono le Orazioni e Discorsi dello stesso Giaco- 
mini. V, la Giunta. 

GlAMBULLàRi, Bernardo. Continuazione del Ci- 
rilFo Calvaneo di Luca Pulci. V. Pulcì^ Luca. 
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Giambullari , Pierfrancesco. Il Cello. Fiorenza 
323 per il Doni i 5 ^ 6 . in 4.° 

Edizione originale .bella e rara, dedicata dall' Autore 
a Cosimo de’ iiledici Duca di Firenze con sua lettera sen* 
za data Gli esemplari completi debbono avere in line la 
Tavola delle cose più. notabili , come ha il nostro bellis- 
simo , la (^uale manca in molti. 

324. ... Il medesimo col tìtolo: Origine della 
Lingua Fiorentina , altrimenti il Cello . Ivi 
per Lorenzo Torrentino 1549. in 8.° 

Edizione similmente rara , e dedicata dal Giambullari 
allo stesso Principe con^altra sua lettera similmente sen- 
za data , da cui ricavasi che quest’opera fu qui dall’Auto- 
re riveduta ed accresciuta in più luoghi 

SaS. . . . Istoria dell’Europa, nella quale ordi- 
natamente si trattano le cose successe in que- 
sta parte del Mondo dall’anno 800. sino al 
913. di nostra Salute. Nuovamente posta iti 
luce con la Tavola ec. e con le Postille in 
margine. Venezia per Francesco Senese 1 566 . 
in 4.° col Ritratto in medaglia assai bene in- 
ciso in legno, che è dietro al frontespizio. 

Quest’Istoria assai pregiata non restò compita per mor- 
te dell’Autore, il quale aveva disegnato di continuarla fino 
al laoo. ; essendosi a ciò preparato con molto dispendio, o 
fatica. Fu pubblicata da Cosimo Bartoli , amico del Giam- 
bnlluri, che la dedicò al Duca Cosimo de’ Medici, con sua 
lettera di Venezia de’ ir. settembre i566 , in cui ragiona- 
si e di quest’ opera, e del sno Autore. Dopo l’Istoria, che 
h divisa in vii. libri, evvi un'Orazione del Bartoli recita- 
ta pubblicamente nell’ Esseqnie del Giambullari. 

V. la Giunta, 

Fra ClORDANO da Rivalto, Beato. Prediche. Firen- 
ze per Pietro Gaetano Viviani 1789. in 4.® 
326 grande. j 

Bello e scelto eiemplare d’una pregevole edizione, de- 
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dicala <lallo Stampatore al Canonico Marcliese Gabbriello 
Riccardi, e corredata di un’ erudita Prefazione scritta a 
modo di lettera indirizzata dal nostro Domenico Maria 
Mann! all’Abate Lione Pascoli in data di Firenze de’ lO. 
settembre 17Ò7 , nella quale assai belle notizie ci ha la- 
sciato intorno all’Autore, e alle di lui Prediche, che in 
questo volume ascendono al numero di qi. , delle quali 
37. sono quelle dell’ Avvento, e 54. le Quaresimali Dalla 
detta Prelazione altre più cose si apprendono, vale a di- 
vo che queste Apostoliche fatiche non furono realmente 
scritte dall’ Antor loro, ma da alcune zelanti persone rac. 
colte dalla di lui viva voce, come quasi sempre accadeva 
ancor di quelle del celebre Fr. Girolamo Savonarola: che 
queste Prediche furono già spogliate per uso del Vocabo- 
lario nostro sopra 1 MSS. dal Senator Filippo Paudolfini 
e da Francesco Redi; e che il princlpal mento della pre. 
sente edizione fu del dottor Anton M Biscioni , che no 
promosse, e ne assistè la stampa, correggendola ed illu- 
strandola di opportune annotazioni. E fra l’ altre vi si ra- 
giona pure a lungo intorno a’ parecchi Codici di questo 
Prediche , additandosi quali fossero gli adoperati per la 
formazione dell’edizion presente. Gl» Accademici ne cita- 
rono i Testi a penna, perchè allora non ve n’ era una 
buona, anzi alcuna, edizione, ma ora può farsi utilmente 
uso di questa. Sbagliò il per altro diligentissimo Apos. Ae- 
no nelle sue Annotazioni al Fontanini riportando un edi- 
zione del tomo primo di queste Prediche come latta in Fi- 
renze pei Tartiul e Franchi nel 1738. in 4 “, la quale non 
c mai esistita. Accenniamo <[uesto sbaglio perchè altri non 
sia tratto in errore supponendo vera una tale edizione, 
che invano verrebbe ricercatas 

Ser Giovanni Fiorentino. Il Pecorone, nel quale ^ 
si contengono cinquanta Novelle antiche « 
327 belle d’invenzione e di stile. Milano appresso 
di Giovami’ Antonio degli Antonii io58. 

» ma in fine «'imprittievano i Fratelli da Me- 
da, in 8.° 

Assai bell’ esemplare riccara. leg. in mar. ros. con car. 
dor. Edizione originale di ginn rarjtà, e 
che vedesi spesso mancare nello più scelte e ricche Bi io- 
teche. Fu procurata da Lodovico Domenichl , che dedicol- 
]a alla valorosa signora Lucia Bertana con sua lettera di 
Giacenza de* i5. aprile lo 58 . 
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A questa dedicatoria succede il seguente Sonetto, che 
sembra scritto dall’ Autore : 

Mille trecento cori setiant’ otto anni 
Veri, correvan quando incominciato 
Fu questo Libro , scritto et ordinato , 

Come vedete , per me Ser Giovanni. 

E in battezzarlo ebbi anco pochi afTanni , 

Perchè un mio car Signor l’ ha intitolato , 

Et è per nome il Pecoron chiamato , 

Perchè ci ha dentro novi Barbagianni. 

Et io son capo di cotal brigata , '' 

Che vo belando come pecorone , 

Facendo Libri , e non ne so boccata.’^ 

Poniam che ’l facci a tempo , e per cagione 
Che la mia fama ne fosse onorata , 

Come sarà da zotiche persone. 

Non ti maravigliar di ciò , Lettore , 

Che ’l Libro è fatto coni’è f Autore.’ ' 

Intorno ad alcune particolarità riguardanti la presente 
edizione vedasi 1’ Ànifbtazione, che vi ha apposta l’erudi- 
tissimo sig. Gamba nella sua Serie de' Testi di Lingua. 

828. . . Il medesimo. Ivi pei suddetti l 554 . in 8.* 

Bell’ esemplare Intonso, il quale h corredato delle cin- 
que carte contenenti la dedicatoria alla Bertana, e sei pa- 
gine di correzioni d’ Errori occorsi in quest’ edizione, mol- 
ti de’ quali erano ancora nell’antecedente , le quali carte 
furono fatte stampare in piccol numero dal Canonico Bi- 
scioni per apporsi a qualche esemplare della presente 
edizione. Questa i la celebre , ma poco felice contraffa- 
zione eseguita , per quanto si crede , in Lucca verso il 
1740. per opera dell’ Ab. Bracci, nella quale poco accor- 
tamente si ricopiò la ristampa fatta in Venezia dal Farri 
nel i56o. in 8:'’, col porvi a capriccio l’anno i554, incoi, 
per quanto h a nostra notizia , non si era anche impressa 
quest’opera. Alcuni hanno asserito che questa meschina 
simulazione, fosse fatta in Firenze, ma noi siamo in ciò 
di contrario avviso. ’ 

829. ,,, Il medesimo, Londra presso Riccardo 
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Bancker » ma veramente Livorno presso 
' Tommaso Masi e Comp° » 1793 . tomi it. in 
8° col Ritratto dell'Autore ine, elegantemen- 
te da Fran. Rosaspina. ^ 

Sceltissimo esemplare avente il nome esteso delVEdìtOp" 
re alla dedicatoria o prefazione, il quale scorgesi in po- 
cbissimi. Noi abbiamo giusta cagione di consolarci del fa> 
Torevole accoglimento stato fatto a questa nostra edizio- 
ne dagl'intelligenti, i quali quasi unanimemente si sono 
compiaciuti di riguardarla come ottima. Nella Prefazione 
per noi indirizzata all’ ornatissimo sig. Conte Cioyanni 
de Lazara , dell’ antica e cordiale amicizia del quale alta- 
mente ci pregiamo, vengono indicati i miglioramenti da 
noi fattivi, e le illnstrazioni , delle quali essa è corre- 
data. Vi sono stati aggiunti gli Argomenti dell’ Editore, 
che ha procurato che siano e brevi , e scritti quasi collo 
medesinie parole usate dall’ Autore; come pure alcuno 
Note del celebre Antonmaria Salvini finora inedite, tratte 
da nn esemplare del Pecorone della prima edizione , che 
fu già d’ Apostolo Zeno , ed ora esiste nella Libreria de* 
PP. Domenicani alle Zattere di Venezia. 

Zio. ... Il medesimo. Ivi come sopra tomi ti. 
in 8 .® col Ritratto. * 

Pregiatissimo esemplare in fine del quale trovasi im- 
pressa la segoente nota : Uno de* due soli Esemplari iis 
Carta Turchina per le raccolte di Libri scelti e rari del Conta 
Antoii Maria Bórromeo , e di Gaetano Poggiali , editar» 
della presente Opera ec. 

33 1 . . . . Il medesimo . Ivi come sopra tomi ir. 
in 8 .° col Ritratto. 

Prezioso esemplare in nitidissime Pergamene, in fino 
del quale evvi la nota seguente; Unico esemplare impresso^ 
in CabX'AFECOIIA perla raccalta di Libri Italiani scelti e rari 
di Gaetano Poggiali ec. Terminato di stamparsi in Livorno 
per Tommaso Masi e Compagno I anno il di *o. di- 

tembre ec. 

Intorno alle tre Novelle inedite ultimamente scoperto 
in nn Codice MS del Pecorone posseduto dall’ ottimo sig. 
Giuseppe Gradenigo gentiluomo Veneziano , e che già ap- 
partenne a Bastiano de’ Rossi detto lo Inferigno , vedasi la 
•econda edizione dal Catalogo Borromeo , e le Novelle 
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d’ alcuni Antori Fiorentini per noi raccolte e puLblicato 
nel J 795 . 

S. Girolamo. Volgarizzamento de’ Gradi di 
S. Girolamo. Firenze presso Domenico Ma- 
33a ria Manni 1729.^0 4.° 

Bell* esemplare in carta grande. Sono fatica di Monsig. 
Giovanni Bottari tanto la dotta Prefazione , in cui si di- 
mostra non essere la presente opera scritta da S. Girola. 
mo , e si fa conoscere il merito di questo Volgarizzamen- 
to di Anonimo, quanto ancora la Tavola delle Voci piA 
notabili che in esso s’incontrano spiegate ed illustrate, le 
quali per lo più mancano nel Vocabolario della Crusca. 
Qualche parte di merito vi dovette però avere anche l’eru- 
ditissimo Tipografo. Fra i molti Codici antichi di quest’ 
Opera, che furonb dall’Editore collazionati, uno si fa 
quello segnato col N.° 46 . in 4 .*^, il quale , come si accen- 
na alla pag. xll. della Prefazione, già appartenne a Pier 
del Nero, poscia a’ signori Guadagni, e ora fa parte de’ 
bISS. della nostra Biblioteca. 

Grazzini , Antonfrancesco , detto il Lasca . La 
Gelosia, comedia recitatasi in Firenze pub- 
333 blicamente il Carnovale dell’anno 1 55o. Fi- 
renze in casa de’ Giunti i55i. in 8.“ 

Edizione originale intera e assai rara, dedicata dall* A u. 
tore a Bernardetto Minerbetti Vescovo d’ Arezzo con sua 
lettera di Firenze de’ l5 febbraio j55o. , ed è divisa in 
cinque atti in prosa con gl’Interinedj in versi in fine d’ogni 
atto. La ristampa fattane nel i568. in 8 .'’ con qualche leg- 
giera variazione in fine, ù veramente scorretta, ma ha gl'ln- 
termedj in versi affatto differenti dai sovracceunati. 

334. ... La Spiritata , commedia recitatasi in 
Bologna, e in Firenze al pasto del magnifico 
Sig. Bernardetto de’ Medici il Carnovale dell’ 
anno i56o. Ivi appresso i Giunti iSói.in 8.° 

Bell’ esemplare interlineato. Edizione originale intera, 
ed assai rara, dedicata dal Lasca al nobilissimo e virtuo- 
aiss. M. Raffaello de’ Medici con sua lettera di Firenze de’ 
aS. febbraio i56o. , ed è similmente divisa in V. atti in 
prosa. 


335. . . . Comedie, cioè: la Gelosia, la Spiritata, 
la Strega, la Sibilla, la Pinzochera, i Paren- 
tadi : parte non più stampate , nè recitate . 
Venezia appresso Bernardo Giunti e Fratelli 
1 582 . in 8 .° 

Edizione non molto corrotta, dedicata dagli atampatori 
Filippo c Jacopo Giunti al niagniGco e magnanimo sig. Ri- 
dollo de’ Bardi con lor lettera di Venezia del primo di- 
cemLre l58l>, dopo la quale segue un avviso a chi legge, 
in cui ragionasi intorno al dedicare le proprie Opere. Cia. 
sebeduua di queste VI. Commedie, scritte in prosa e divi, 
se in cinque atti , Ita il suo particolare frontespizio e co-, 
mincla con nuova segnatura e numerazione di carte , tal- 
ché potrebbe anche star separatamente. Le due prime so- 
no in questa ristampa mutilate. Queste spiritose e leggia- 
dre Commedie meriterebbero di esser nuovamente stam- 
pate con la dovuta accuratezza coll* aiuto de’ MSS. unen- 
dovi quella dell’ Arzigogolo pubblicata non ha molto in 
Venezia per la prima volta nel Teatro Comico Fiorenti, 
no, della quale fu anche tirato qualche esemplare sepa- 
ratamente . 

336. ... La Gigantea, e la Nanea, insieme con 
la Guerra de’ Mostri. Firenze per Antonio 

., Guidncci i 6 i 2 . in i 2 .° 

Edizione assai rara.' Il Poemetto della Gigantea é opera 
del Forabosco, sotto il qual nome si crede da alcuni che 
gì nascondesse Benedetto Arrighi, e dai più. Girolamo 
Amelonghi detto il Gobbo da Pisa, il quale si sa che mol- 
to compose in stil piacevole, e che con questo diverti non 
di rado il Granduca Cosira'o I. Quello della Nanea porta 
in fronte le iniziali M. S. A. F. , cifra che nessuno Onora 
lia saputo spiegare II Magliabechi però in una sua lettera 
al canonico Lorenzo Panciatichi l’ attribuisce al Lasca. La 
sola Guerra de’ Mostri ha in fronte il nome del nostro 
Autore. . 

* l 

337 . ... / medesimi Poemetti. Yverdon 1772. 
in 12,* gr. 

Pregevole ristampa esegnitasi in Firenze. Forma il vo- 
larne secondo della Raccolta di Poemi Eroico-Comici , de’ 
quali il primo abbraccia lo Scherno degli Dei del Bracciolini. 
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338 . . . . La Guerra de’ Mostri. Al Padre Stradi- 
no. Con Privilegio di tutte l’ Opere. Firenze 
per Domenico Manzani 1884. in 4.° 

Edizione rarissima, che yedesi sorente mancare nelle 
più celebri e compiute Raccolte de’ Testi di Lingua a stam- 
pa In quest’ anno due diverse edizioni si fecero dal me- 
desimo Stampatore del presente Poemetto , una in caratte- 
ri corsivi , come è la nostra, l’altra in tondi, che noi os- 
servammo già nella Collezione del chiarissimo sig. conte 
Ciò. batista Baldelli, che rammentiamo con sentimento di 
particolare stima ed amicizia; ma ambedue queste edizio- 
ni non contengono gli altri due poemetti della Cigantea 
e della Nanea , come sembra che suppongano i Compila- 
tori del Vocabolario. Avvertiremo inoltre che questi dué 
Poemetti, de’quali abbiamo nella nostra raccolta un bel- 
lissimo esemplare della rara edizione di Firenze del zS6'6. 
in 4.*, non si veggono riportati nell’ Indice del Vocabo- 
lario come allegati dagli Accademici, benché il meritas- 
sero. La Guerra de’ Mostri altro non é che il principio 
d’ un poema giocoso, che doveva esser seguito da altri 
canti. 

339, . . . La Prima e la Seconda Cena j Novelle: 
alle quali si aggiunge una Novella della Ter- 
za Cena^che unitamente colla prima, ora per 
la prima volta si da alla luce. Colla Vita 
dell' Autore, e con la Dichiarazione delle vo- 
ci piu difficili. Londra appresso G. Nours 
1756. in 8.° 

Scelto esemplare di questa elegante edizione eseguita in 
Parigi forse dallo stampator Cavalier per opera di F. N. 
B. P. R. , lettere che niuno finora ha saputo decifrare, o 
che noi in parte spiegheremo così ; F. Niccolò B. Pagliari- 
ni Romano. Le altre due lettere non ispiegtfte é credibile 
che sieno le iniziali di due altri nomi battesimali dello 
stesso Pagliarini. Questo Editore, che da alcuni fu mala- 
mente creduto il Conti professore di Lingua Toscana in 
Parigi, dedicolla a Giacomo Dawkins cavaliere Inglese 
con sua lettera in data di Londra del primo gennaio 7786., 
nella quale egli dice d’ averla eseguita sopra un Mano- 
scritto ottenuto da un Letterato Fiorentino , il q^uale fu 
senza dubbio il celebre Canonico Angel Maria Bandini , 
come chiaramente apparisce dal seguente paragrafo di una 
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caa l«>ttera ecrlttaci ila Firenze il a*», luglio Nella 

Prefazione alle Novelle del Lasca Ella avrebbe potuto dire 
come io ritrovai V originale della prima Cena , eh' era perduta, 
di mano dell' Autore , quale conservo tra’ miei Manoscritti. 
Passando di qua Niccolò Pagliarini , che avevo famigliarmen- 
te conosciuto e trattato in Rema nel > e che andava a 

fare un viaggio per la Francia, e per l Inghilterra, mi chiese 
qualche Libro di lingua Toscana inedito per farlo stampare in 
Parigi. CU proposi adunque la detta Cena del Lasca, e lo 
consigliai di unirla alla seconda Cena , che poco avanti aveva 
data alle stampe il Bonducci ; e di più gli detti la Novella 
di Maestro Manente, che unica ci resta della terza Cena, onde 
sulla copia, che io gli feci approntare, ci dette quella nitida e 
rara edizione che Ella conosce ec. La seconda Cena ha il tuo 
particolar frontespizio colla data di Stambul , o Firenze, 
1743., continuando però la prima segnatura e numerazio- 
ne. La Vita è quella scritta dal Biscioni. Si pone fra IVdi- 
zioni citate dalla Crusca, ma gli Accademici citarono quest’ 
Opera sui Testi a penna essendo allora inedita. 

840. ... Le medesime ec. Ivi come sopra in 8.° 

fe una contraffazione della surriferita, che credeti ese- 
guita in Lucca col la stessa data della originale, della qua- 
le h però molto inferiore, cosi riguardo al pregio tipo- 
grafico , che alla bontà e correzione del Testo. Per distin- * 
guere agevolmente la vera dalla contraffatta basterà sol- 
tanto l’accennare che le pagine della prima sono compo- 
ste di ad. righe, e quelle della contraffazione di sole 37. : 
inoltre la Dichiarazione de' Vocaboli posta in (ine nell’ 
edizione originale abbraccia soltanto S. carte , a differen- 
za della copia, che ne occupa sei. 

341 . . . . La Seconda Cena , ove si raccontano 
dieci bellissime e piacevolissime Novelle non 
mai piu stampate. Stambul: dell’Egira 122. 
appresso Ibrahim Achniet stampatore del ■- 
Divano in 8.° 

Edizione originale assai corretta, che dobbiamo alle cu- 
re dell’Ab. Andrea Bonducci, da cui fu eseguita in Firen- 
ze nel 1743 , la qual similmente si pone fra quelle di 
Crusca.’ Fu dal culto Editore e stampatore dedicata, sotto 
nome del supposto Aclimet , a Giovanni Bouwerye cava- 
liere Inglese colla’ finta data di Stambul il dì 7. della La- ' 
na di Bhegeb. 
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342 . ... La medesima. Ivi come sopra in 8 .® 

Quota pure una contraffazione poco felice dell’ edi- 
zione «addetta ; ed h facile a distinj;aersi osservando che 
la presente arriva alla pag aa8*i laddove la sincera ginn* 
ge soltanto alla aao> 

343 . . . . La prima e la seconda Cena, Novelle; 
alle quali si aggiunge una Novella che ci 
resta della terza Cena. Londra presso Ric- 
cardo Bancker I7Q3. tomi due in 8.° col Ri- 
tratto dell’ Autore bene inciso da F. Rosa- 
spina. -, 

É nno de’ pocliiseimi esemplari die abbia il nome dell’ 
Editore impresso estesamente, giaccbls in tutti gli altri è 
indicato colle sole lettere iniziali C. Il favorevole ac- 
coglimento, che gli Eruditi hanno fatto alla presente edi- 
zione per noi procurata con quella maggiore accuratezza 
che ci è stata possibile , c’ induce a crederla la migliore 
di ogni altra, e meritevole d’ esser collocata fra quelle 
citate dalla Crusca. Nella nostra Prefazione indirizzata al 
chiarissimo sig Conte Antonio Maria Borromeo di Padova, 
della cortese amicizia del quale grandemente ci pregia- 
mo, si rende conto delle diligenze da noi praticate intor- 
no ad essa, che potemmo inoltre corredare di alcune An- 
notazioni inedite credute del celebre Anton Maria Salvini. 

344 . . . . Le medesime ec. Ivi come sopra tomi il. 
in 8 .® col Ritratto. 

Unico esemplare tirato in bellissima carta cerulea di 
Torino per collocarsi fra’ Testi di Lingua a stampa della 
nostra raccolta. 

345 . . . .Le medesime, ec. Ivi come sopra tomi ii, 
in 8.° col Ritratto. 

In fine evvi la seguente nota: Uno de' due soli esemplari 
impressi in Carta Turchina per le Raccolte di Libri scelti e ra- ' 
ri del Conte Anton Maria Borromeo, e </i Gaetano Poggiali 
editore della presente Opera : terminata di stamparsi in Livor- 
no per Tommaso Masi e Compagno C anno il di io di- 

cembre, regnante S. A. R. Ferdinando 111. Granduca di To- 
scana ee. ottimo Principe. 
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546. ... Zc medesime cc. Ivi come sopra tomi ii. 
in 8 .° col Ritratto. 

Prezioso Cimelio, in fine del qaale ewl impressa la se- 
cneni^e nota; Unico esemplare impresso in Cabtapecoha per 
la raccolta di Libri Italiani scelti e rari di Cactano Poggmli 
editore della presente Opera : terminata di stamparsi accurata- 
mente ec. 

Due pregevoli Testi a penna contenenti Novelle del La- 
«ca esistono nella nostra Biblioteca 11 primo h un’ esat- 
tissima copia di mano del celebre canonico Biscioni delle 
X. Novelle della seconda Cena, e della Novella decima ed 
ultima della terza Cena. Esso ha in fine la seguente nota ; 
Finisce la seconda Cerna d’ Anton Francesco Grazzini detto il 
^ Lasca , copiata da me Antonio Maria Biscioni fiorentino da 
un esemplare . che fu di Ciò. Berti, siccome in esso apparisce 
<t C. , 4 -^. e (Te, ; e dipoi del Can. Lorenzo Panciatichi ; e pre- 
sentemente del sig L^iccolò suo nipote", t poscia collazionata 
con un MS. del Can. Lorenzo Qkerardini , dal ^uale son tratte 
le varie Lezioni, e supplite le mancanze, che nel Jl/S. Berti 
erano, per esser molto lacero , le ^uali mancanze erano di prima 
state da me supplite con pochissima varietà : ed ho il tutto 
copiato con diìigen^ui in quest' anno 1710 , , con avervi aggiunto 

alcune Note di mio ec La Novella poi di Maestro 

Manente, che dal contesto apparisce esser 1' ultima dell’ 
ultima Cena , fu ritrovata dal Marchese Andrea Alamanni 
in un quaderno volante fra certe altre Scritture ec. 1 Te- 
sti quivi accennati sono appunto quelli stessi, che ado- 
prarono gli nltimi Compilatori del Vocabolario. 

L’altro Pesto è similmente la prima copia, che fu tratta 
da mano perita dal prezioso Codice Stroziano in 4 .% 353. 

Magliabechiano , del sec, xvi. autografo , o alme- 
no scritto contemporaneapiatite all’ Antore , di cui ci per- 
venne la notizia TOpo che era già nltimota^ nostra edi- 
zione, alla.'à^le Avemmo '.già in aiùjno diTare un sup- 
plimento dàlia polìblicÀzione del j^esénte^ ma alcuni 
onesti riguardi ci detern^itaarono ad iftenercene , benché 
nel fatto i^lla iSiigna', in leggiadria di stile , e in bizzax- 
giocondità d' invenzione , le Novelle in esso conte- 
nute non cedanb .ponto alle già pubblicate. Ci sembra op- 
potruno il riferiire almeno ciò che contiene questo Codice 
^ aotoretsante; di coi non ci é noto che altri abbia mai fa* 
iellato. Comincia dunque con una lunga Prefazione o Let- 
tera del Lasca, con cui trasmette a un tal Masaccio dii 
Calor gna tre Novelle delle Cene ; cioè la piò grande del- 
le maggiori , la maggiore delle mezzane , e la meno breve 
delle piccole. Questa Prefazione è assai curiosa ed interes» 
sante , ed affatto ignota. L’Autore incarica in essa questo 
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Masaccio ad inviarle allo Stradino, sulle lodi del quale 
egli assai si diffonde. Seguono quindi le tre Novelle. La 
prima è intitolata nona Favola della jirima Cena, ed & 
quella di Mariotto Tessitore, che nella stampa ò la secon- 
da della seconda Cena. È diversa nel proemio, che comin- 
eia ; Tosto che Galateo fornendo, dove nello stampato Ama- 
ranta è quella che racconta la Novella precedente. Fra lo 
niolte varianti notabili una è nel proemio che corregn-e 
una falsa lezione e poco ragionevole della stampa, dove 
dice : se nella loro i morti andavano a sotterrarsi nelle bare , 
nella nostra erano portati nella catta : il MS. dice nelle corra 
ed ottimamente , perchè in verità come si prova egli il 
maggior numero di morti dalla bara alla cassa? Questa sia 
per saggio delle molte diversità che vi s' incontrano. Flo- 
rido è quello che racconta la Novella, dopo la quale se- 
guita il Ragionamento della brigata sulla novella mede- 
sima, il quale non è nella stampa, da cui si ricava che 
Amaranta do vea raccontare la seguente, della quale si 
nota solamente questo principio •• Medesimamente nella no- 
stra Città. 

La seconda Novella è intitolata parimente nona Favola 
della seconda Cena , ed è la prima della stessa seconda 
Cena dello stampato , e comincia da un prologo ; Nè s't to- 
sto tacque Silvio ec. dal quale apparisce che Leandro rac- 
conta questa Novella, dovecchè nella stampa si racconta 
da Calatea. Questo prologo in essa stampa appartiene,con 
qualche variazione però, alla Novella V. della prima ' • 
Cena. Finisce pure questa Novella come la sudd Novella 
V. Segue il Ragionamento : Non accorti avvedimenti come 
avanti alla Novella vi. della prima Cena stampata, ma 
con molte variazioni, dove apparisce che Fileno entra a 
novellare , ma della sua novella si nota il solo principio , 
ed è : Nel tempo della felice memoria di Leone X. fu in Roma 
uno Giudeo ec. 

La terza Novella, che è senza prologo, è Innirhissima e 
di grande intreccio, ed 6 del tutto nuova e sconosciuta : 
comincia: Fu adunque non ha gran tempo nella magnanima 
Città nostra uno Bartolommeo degli Avveduti , cittadino assai 
Tìobtìt ec. 

Sepe una quarta Novella, che s’intitola composta per 
l Imbroglia Atomo. Comincia: Non è guari che in Savona cit- 
ta deir aspra e faticosa Liguria. Steva Castodeiigo è il sog- 
getto principale di questa Novella. 

Quantunque il presente Codice contenga molte cose dello 
stampato, ha perù una Prefazione, e due Novelle affatto 
Ignote; e le varietà importantissime, che sono nel resto , 
rendono in qualche modo nuove, e molto interessanti an- 
epa le altre, e si possono con 1’ aiuto di questo testo mi- 
gliorare molte lezioni dello stampato medesimo. 


176 

Anche preiio il cliiar. sigi- ab. Fiacchi eaiate an MS. della 
■econda Cena , in line del quale evyi qneata nota; Colla- 
xioneto questo MS. con uno del 5oo. assai buono , il quale fa 
già di Ciò. di Simon Berti, e al presente è di Niccolò di Jacopa 
Panciatichi . La detta Collazione fu fatta da me Anton M- Bi- 
écioni del mete di gennaio 17 x 0 . 


347. . . . Mime . Firenze per Francesco Moiicke 
1741. e 1742. tomi II. in 8.° col Ritratto. 


Ottima edizione sì per l’ esattezza e coriezione, con cui 
è eseguita, come per le illustrazioni che 1’ adornano. In 
principio del primo tomo, o della prima parte, evvi una 
breve Prefazione dell'erndito Stampatore, alla quale suc- 
cede la bella e copiosa Vita del Poeta scritta dal Can. An* 
tonmaria Biscioni. Le Annotazioni , e le altre illustrazio- 


ni sono similmente fatica del prelodato Stampatore, il 
quale ci dà inoltre in principio del tomo secondo un lan- 

f o Indice de’ Rimatori inediti dal sec. xill. al xvni. , che 
ormavano una parte della sua copiosa raccolta mano- 
scritta, messa insieme con indicibili fatiche, e coll’assisten- 


za dello stesso Biscioni e di altri Letterati. Questa raccol- 


ta fu dopo la morte del Moiicke acquistata dagli eruditis- 
simi sigg. Marchesi Fratelli Lucchesini, a' quali ci profes- 
aiamogratissimi per avercene fatto comodo alle occorrenze. 

Ora che si ha questa esattissima edizione formata su I 
migliori MSS , può unirsi a’ Libri di Crusca, benché nel 
Vocabolario si citino queste Rime sopra i MSS. medesimi 
per mancanza allora d' una buona edizione. 

11 Lasca fu inventore di due generi di poesia non prima 
nsati in nostra lingua, cioè delle Madrigalesse, e dei Ma- 
drigaloni. 

fe qualche anno, che abbiamo fatto stampare un buon, 
volume di Rime inedite del Lasca, il quale può servire an- 
che di seguito ai due pubblicati dal Moùcke, ma per alcu- 
ne ragioni ne abbiam finora sospesa la pubblicazione , che 
avrà luogo in breve fra queste Rime, tratte tutte da fonti 
originali e sicari , hanno luogo viu. bellissime Egloghe , 
che si sono credute smarrite fiso a questi ultimi tempi , 
deplorandone la perdita, e che ultimamente furono sco- 
vate nella Biblioteca Magliabechiana dall’ eruditissimo 
iig. can. Domenico Moreni , che ce ne favorì un’ esattissi- 
ma copia. 11 detto MS. contiene le approvazioni dell’ In- 
quisitore per la stampa in data di Firenze de’ 5. agosto 
1 S 80 . ; ma non ci è poi noto perchè l’edizione noA avesso 
allora altrimenti luogo, e chi sa che non se ne procurasso 
lo smarrimento a bella posta per farne dispetto all' Auto- 
re , il quale era per verità uno spirito assaji biuarro. A 
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nqi pare di aver già letto in qnalclie libro stampato, 
manoscritto, che il Lasca si dolesse altamente dello smar* 
rimento di qneste Egloghe, attribuendolo pià alla malizia 
di qualcheduno,’' che a vera disgrazia; ma non ci è stato 
possibile di rintracciarne il luogo Ora, comunque andasse» 
la faccenda, a noi sembra indubitato, che le dette Egloghe 
siano il migliore, e il più. limato lavoro in versi del no> 
etro Autore, e speriamo che gli Amatori della poesia, e 
della favella Toscana riceveranno di buon grado le nostro 
premure nel pubblicarle. 

Ultimamente cr furono partecipate dal prelodato sig. 
can. Moreni alcune Rime del Lasca in parte autografe, fra 
le quali abbiamo riconosciuto per inedite le seguenti, che 
pubblichiamo a compimento di quelle che vider già la 
pubblica luce per opera del Biscioni, e del Moùcke, o 
delle altre, che in breve la vedranno per mezzo nostro. 
A primo incontro ci se ne affacciò un maggior numero co- 
me inedite, ma dipoi ci accorgemmo che erano state pub- 
blicate sott’ altri nomi : 

SONETTI 

I. 

JP oi che r altera fronte , e la dorata 

Tua crespa chioma, e' tuoi santi e sereni 
Occhi , sempre di grazia -, e d’ amor pieni , 
Non son degni mirar Mugniana , é Stràta ; 

Questo bel Capro, eh’ alla sfortunata 

Sua madre io tolsi, in questi prati ameni ; 
Ti presento or j perchè a pascer lo meni ^ 

£ ’i doni poscia alla tua Ninfa amata. 

Insino a questo di l’ hanno allattato 

Due belle , e grasse , e bianche Capre , eh’ io 
Di tutto il gregge scelsi , e trassi fuora ; 

E se tu prezzerai questo don mio , 

Un che già presi , ed ho quasi allegato, 

Vago cerbiatto donerotti ancora. 

Tomo I. ' m r 
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P oi che gli occhi sereni , e ’l viso santo 
Del bello Alessi mio saggio , e cortese, 
Tenebroso lasciar questo paese , 

Tutti insieme gli augei fermaro il cantoJ 
Fer le Ninfe e i Pastor doglioso pianto , 

E disdegnoso il Ciel Tarmi riprese ; 

Con pioggia , e venti , e lampi T aria accese 
Frangendo alT alma Terra il verde manto ; 

Ma io della sua luce , ohimè, son priva : 

Cieca , e pensosa , e piena di tormento 
Chiamando Alessi vo, che non risponde. 

E mentre pur talor tra morta , e viva 

Mi posi lassa alla fredda Ema , sento ' 

Alessi risonar le rive , e T onde. 

. III.* 

Jn mone di Gio. Batista Strozzi il vecchio; 

TTirsi , ohimè , non piè Ninfe e Pastori 
Udran quel chiaro tuo suave canto 
Dar con eterna lode , eterno vanto ' 

Alla tua Filli, ed a’tuoi casti amori.^ 

Non pur Toscana , e Flora s’ addolori , 

Ma il mondo tutto con amaro pianto 
Sospiri te , che Pastor saggio e santo 
Adorno il fai di mille e mille onori. 

.Vangan dunque piangendo le nove alme 
Sorelle ad onorar con larga pietà 
Di boschi e fiumi il primo lor Poeta : 

E di fronde, e di fior, corone, e palme 

• Carche, con man devote ornino a gara . 
La Tomba tua , che fia mai sempre chiara. 

* Si trova stampato a pag. i5. dalla prima parte dell® 
Binie del Lasca, ma con variazioni, e come latto nella 
Biotte del Bembo. 
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MADRIGALI. 
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'ell’antico Roman nuovo, e più bello, 
Giovinetto Camillo^ 

.Vivendo se ne già lieto e beato , 

Quando Morte empia e ria da noi partillo, 

Poiché degno d’ havello 

Non era il secol nostro cieco e’ngrato, 

Talché mai nel passato 

Non ebbe il mondo , e casa di Gonzaga , 

Più aspra cerio, o più profonda piaga. 


M 


II.. 


entre con mille Amori 
Amore scherza dolcemente e posa ’ 

Intorno all’ amorosa 

Coppia gentil , degna d’ eterni onori , - 

4Flora di nuovi fiori 

Lieta s’ adorna, e il Tago . ' . 

Di gemme , e d’ oro oguoc si fa più vago. 

Presso di noi si conservano ancora ir. Orazioni, o Serntom. 
Tii I a//a Croce del Lasca, finora inedite, le (|nali furono in 
questi ultimi anni copiate dai MSS- autografi della Stroz- 
ziana , e della Magliabechiana. Desse dovettero esser reci- 
tate dall’ Autore in qualche Compagnia laicale di Firenze 
in più anni la sera del venerdì Santo, cOuie ti costumava 
in quei tempi, ed anche posteriormente,' e quantunque 
•ieno scritte in uno stile piano, e poco elaborato, pura 
sneriterebbero di veder la pubblica luce, sia per l'impor- 
tanza della materia , sia per la bontà della lingua. 

S. Gregorio Papa. Dialogo ec. con questo tìtolo: 
Incomincia il Prologo del Vulgarizzatore del 
348 Dialogo ec. Firenze per Io. Stefano di. Carlo 
da Pavia, a petizione di A. i 5 i 5 . in 4.° col 
frontespizio ine. in legno, contenente T Im- 
magine del Santo. 
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Esemplare di perfetta conservazione, e come Intonso. 
Edizione di gran rarità, ma assai scorretta , come giudieoi- , 
la ancora Monsig. Bottari|^ checché siasene detto dai Com- 
pilatori del Vocabolario. 

Fanno parte della nostra Biblioteca alcune assai bell» 
edizioni del primo secolo della stampa , egregiamente con- 
•ervate, di questo pregevolissimo volgarizzamento, cioè 
la originale dlVenezia del 1475. in foglio, quella di Mila- 
no del 1481. pure in foglio, e la Veneziana del 1487 in 4.'; 
ina desse sono da pregiarsi assai più per la loro rarità,*cha 
per la bontà e correzione del Testo. Conserviamo pure un 
pregevol Codice del sec. XIV segnato col N.® 56 , il qual» 
oltre all’ Opera presente, contiene ancora l'Omelia d’Ori- 
gene volgarizzata da Maestro Zanobi de’ Guasconi frato 
Predicatore, la Caccia di S. Berntrtrdo volgarizzata da In- 
certo, ma nel buon secolo della lingug nostra, ed altro 
Operette ascetiche. Come pure possediamo un altro Codi- 
ce assai elegante e buono, scritto nello stesso secolo in bel- 
le Pergamene con qualche Miniatura , e con iniziali mes- 
se a oro, il quale, oltre al Dialogo, contiene ancora la Re- 
gola Pastorale del Santo Dottore recata in pura Toscana ' 
favella da Anonimo. Questo pregevole volgarizzamento non 
vide mai la pubblica luce, e degno di molta lode sarebbo 
colui che ne imprendesse la pubblicazione- 

Cavalca, Fr. Domenico. • 

349. ... I Morali sopra il Libro di Giobbe vol- 
garizzati parte da Zanobi da Strata, e parte 
da Anonimo. Firenze 1 486. tomi ii. in foglio. 

Esemplare dì singoiar bellezza | con qaasi tatto il suo 
margine , essendovi alcnne carte non tagliate, il^quale Iia 
una* singolarità da noi non osservata in quanti altri et 
^ av venato di vederne, eccettuato quello esistente nel- 
la Libreria della Nunziata di Firenze , a cui è comune. 
Questa consiste nell’ avere in principio una carta, che ser- 
ve come di l’rontespizio rappresentante S. Gregorio seden- 
te vestito pontificalmente, inciso in legno, sopra di cui vi 
sono in lettere maiuscole di color rosso le seguenti parole 
divise in due righe ; Morali di S. Gregorio oulgari in lingua 
thoscana. Esso è in tuttocorrispondente alla distinta descri- 
zione fattane dal P. Paitoiiì nelle sua Biblioteca ec. T. II. ^ 
pag. i6i. e aeg , onde ci dispensiamo dal farlo noi. Giudi- 
ziosa è la separazione del nostro esemplare in due vola- 
mi , contenendo il primo il volgarizzamento dello Strata , 
che abbraccia i primi xix libri dell’i^perR, ed il secondo, 
che comincia con nuova segnatura in lettere maiuscole , 
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laddove quella dei primi xix. è in minuacole,, comprende 
il rimanente di eiia, volgarizzata dall’ Anonimo , che fu 
forse il B. Giovanni da Tnssiguano. 

Edizione originale rarissima, stampata a due colonne in 
bel carattere tondo , senza numerazione , nè richiami, ma 
con st-gnatura. In fine, vi è la seguente spscrizione , ripor- 
tata anche dal Paltoni, 1’ articolo dei quale intorno alla 
presente edizione merita d’etser riscontrato Fine del li- 
irò trigetimo quinto : et ultimo de morati di tancto Gregorì» 
Papa et dottore della tancta chiesa sopra la ulta di Job pro- 
pheta. Impresto nella dignistima citta di Firenze per Nichoto 
di Lorenx/isdtila Magna. Nellanno dalla natiuita del Signore. 
m.cccc.LÌXXVI. a di. XV del mete di Giugno', 

35 0. . . . I medesimi ec. Impressione nuova pur- 
gata da innumerabili errori, e a miglior le- 
zione ridotta; aggiuntevi anche le citazioni 
della Sacra Scrittura. Tomo primo, che 
abbraccia i primi otto libri. Roma per gli 
Eredi del Corbelletti 1714. in 4.® — Tomo 
secondo,che abbraccia il libro ix. sino al xvii. 
Ivi nella Stamperia de’Tinassi 1721. in 4.® 
— Tomo terzo, che abbraccia il libro xviii. 
sino alxxvx. Ivi per Girolamo Mainardi [725. 
in 4." — Tomo. quarto, che abbraccia il libro 
XXVII. sino al xxxv. e ultimo. Ivi per Rocco 
Bernabò 1730. in 4.® 

Edizione stimata, e divenuta rara, la quale benché sia 
citata dalla Crusca, non riosci però quale sarebbesi desi- 
derata atteso gl* inopportuni arbitrj, che il Fontanini si 
prese nel voler racconciare in più luoghi il volgarizza- 
mento. Intorno a ciò è da vedersi quel che ne dice il ce- 
lebre Apostolo Zeno nell' Annotazioni alla Biblioteca Ita- 
liana del medesimo. Fu promossa e procurata dal venera- 
bile e dotto Cardinale Giuseppe M. Tommasi , ed assistita, 
e illustrata da Monsig. Giusto Fontanini. In fronte al pri- 
mo tomo vi è nn’erudita Prefazione, siccome ad ogni tomo 
evvi una dedicatoria, e una più breve Prefazione. 

35 1. . . . / medesimi come sopra. Napoli per 
Giovanni di Simone 1745. e 1746, fowi ir. 
in 4.® grande. 
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Alcani, riportando»; alle parole dell’ Editore, hanno • 
gtndicato questa ristampa della Romana editione miglioro 
di essa. In qualunque modo noi crediamo che resti tuttora a 
desiderarsi una nuova accuratissima impressione di questo 
puro , ed elegante volgarizzamento, formata sui migliori 
Testi a penna , che venga a rendere inutili tutte le ante- 
cedenti. 

352. . . .11 Libro delle Omelie di diverse Lezioni 

del santo Evangelio , mandate a Fecondino 
Vescovo. Impresse in Firenze a dì i8. d’4go* 
sto i5o2, in foglio. • . . 

Esemplare di stupenda conservazione. Rarissima edizió- 
ne senza nome di Stampatore, che il Bandini credei fatta dal 
Giunti. È da vedersi la descrizione fattane dal P. Paltoni 
nel T. 11 . p&g 177. della sua Biblioteca ec, , alla quale il 
nostro esemplare è uniforme, il Traduttore è anonimo. 

353. ... Il medesimo col titolo:. ■ Omelie sopra 
gli Evangelii , nuovamente stampate ec. Vi- 
negia per Francesco Bindoni, e Maffeo Pasini 
1548 . in 8 .° con piccole Figure in legno. 

Bara edizione, la quale & però una semplice ristampa 
della suddetta, talché non meriterebbe d'aver qui luogo, 
se non fosse s{ata espressamente citata dalla Crusca. 

Un superbo Codice,' e assai diligente, in foglio di questa 
XI. Omelie, scritto in pergamena nel sec. xiv, e adorno di 
Miniature messe a oro nelle prime due carte, coll' Arme 
Medicea, alla qual Famiglia forse già appartenne , fa ora 
parte della nostra Biblioteca. Esso riuscirebbe di non po- 
ca utilità consultandolo in occasione di doversi fare una 
nuova edizione di quest’opera, che ben lo raeriterebbo 
e per la materia, e più per la bella lingua, in cui fu det- 
tata in quel secolo per essa felice. Fa anche parte della 
nostra Biblioteca un bell* esemplare della prima edizio- 
ne di questo elegante volgarizzamento fatta in Milano nel 
in foglio, la quale è al solito più rara, che buona. 

GuARINI, Battista. H Pastor fidoj Tragicomedia 
pastorale : dedicata al Sereniss. D. Carlo 
354 Emanuele Duca di Savoia ec, , nelle reali 
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Nozze di S, A. con la Sereniss. Infante D: 

» Caterina d'Austria. Venezia presso Ciò. Bat- 
tista Bonfadino iSgo. in 4.? 

Edizione originale bella e a«sai rara di qoetta celebra- 
tissima Pastorale, cbe in merito succede immediatamente , 
alTAminta. 

d 

355. ... 7Z medesimo: ora in questa xx. impresa 
sione di curiose e dotte Annotazioni arric- 
chito ^ e di bellissime Figure in rame ornato. 

Con un Compendio di Poesia tratto da i duo 
Vcrati , con la giunta cC altre cose notabili 
per opera del medesimo. Ivi jperCio. Battista 
Ciotti 1602. in 4.° 

Edizione assai pregiata e non comune, cbe dagli Ama^^ 
tori suol collocarsi fra quelle citate nei Vocabolario. È 
dedicata dallo Stampatore a D. Vincenzo Gonzaga Duca di 
Jilantova ec con sna lettera di ,Vinegia de' iz. ge^aio 
1 ^ 3 . Oltre alle belle Figure ad ogni atto , cbe in questo 
nostro esemplare sono freschissime, v’ è il Ritratto del • 
Poeta assai bene inciso in rame da L. Kilian. 11 Compen- 
dio suddetto ha il suo particolar frontespizio coll’ anno ' c 
medesimo, e comincia con nnova namerazione di pagine. *, 

Di esso avvcné un' altra edizione .coll’ anno l6oi., che h 
lealmente diversa dalla presente. 

356. ... Il medesimo. Ora in questa xxvit. im- 
pressione ec. Ivi come sopra in 4.® colle sud- 
dette Figure e Ritratto. 

Bello, e non comnne esemplare in carta grande. Questa 
edizione benché porti similmente l’anno ifioa , pure k una 
semplice ristampa della surriferita, di cui é anche men 
corretta. La suddetta ha la numerazione a pagine , e la 
presente 1’ ha a carte; talché il Pastor fido della presen- 
te comprende carte a 6 o. , e quello della prima pagine 488 . 

11 Compendio ha l’anno i6o3. sul frontespizio , ed é nu- 
merato doppiamcfnte come il suddetto, benché anche di 
esso 1’ edizione sia in qualche parte' diversa. 1 Rami di. 
questa ristampa sono assai pih stanchi atteso il logorio, 
che se n’ era già fatto. 
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357. . . . Il medesimo. Agglontovi di novo in 
questa impressione le Rime dello stesso Au~ 
toro, e di bellissime Figure adornato. Ivi pel 
medesimo 1621. in 4.® col Ritratto e colle 
Figure incise in legno. 

Bell’ esemplare d' nn’ edizione non comune , che simil» 
mente saol collocarsi fra quelle citate. Le Rime hanno il 
lor particolar frontespizio, continuando però la vecchia 
aegnatura e numerazione, e sono impresse in carattero 
assai più piccolo di qnello del Pastor Fido, 


358 . Il medesimo. Londrp, » ma Livorno » 
per Gio. Tom. Masi e Comp. 1778. in ia.° 
col f rontespizio istoriato j col Ritratto e con 
' Figure incise in rame. 

' • * 

Sceltissimo esemplare in carta cerulea d’ una leggiadra 
ed accurata edizione , che sembra formata snlla prima, 
ed ù corredata d’ una breve Vita del Poeta. Merita di es- 
ser considerata come una delle più corrette di questa ce- 
bre Pastorale,. 


359. . . . Rime. Venezia per Gio. Batt. Ciotti 

1598. {124.0 

Edizione originale, pregevole, e rara, dedicata dallo- 
Stampatore al Cardinal Pietro Aldobrandini con sua let- 
tera di Vinegia de* a8. maggio 1898 , nella quale egli dice 
di aver con molto stadio, fatica e tempo raccolte queste 
Bime, e di averle, per quanto gli fu possibile, alla vera e 
naturai purità loro ottimamente rappresentate. Dagli 
limatori de’ Testi di Lingua a stampa suòl collocarsi la 
presente fra l'edizioni citate nel Vocabolario della Crusca, 
potendosi credere che di essa probabilmente si valessero 
gli Accademici. ‘ 

Le Rime del Cuarini furono anche riprodotte in Rom^ 
per Filippo de’ Rossi dietro il Pastorfido. ^ 

In fine di questo belP esemplare evvi MS. di antico ca« 
"zattere il seguente Sonetto inedito del Gnarini in lode 
della Fabbrica di Livorno; 
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Se qui delle Tirrene e tumid’ onde 
Or vedi il flutto impetuoso e vago. 

Qui dpve ristro , e i Nilo , e l’Indo , e '1 Tago 
Porta ì tesori , onde l’ JEtruria abbonda : 

Se agli occhi tuoi in queste altere sponde 
' ' Di nuova Monarchia s’ofTre l’ immago, 

£ se vedi piantar d’ altra Cartago 
Le mura d’arme e di valor feconde.* 

Se qui d’aure vitali, e d’innocenti, 

Il peregrin si nutre, e in pace e in guerra 
Lieto e sicuro in libertà vi alberga , 

. Opra è del gran Fernando , alla cui verga 
L’ubbidir anco è gloria a gii elementi : 

Purga il Ciel , queta l’ onde, orna la terra/ 

GII Accademici non allegarono nel loro Vocabolario al> 
tre Opere del Coarini, che il Pastor Fido, e le Rime , di- 
cendo di averne citate alcune delle, migliori edizioni, sen- 
aa però accennarle. Quanto alle Rime ci sembra meritevo» 
le d' esser preferita la spvraccennata del 1&98 ; e riguar- 
do al Pastorfido sono considerate come le migliori quella 
di Venezia del i6oa. , i 6 o 5 - e i6ai, in 4 " A noi però sembra 
che si possa eccettuare quella del i6oS. come semplice ri- 
stampa dell' edizione dei 160I. , e sostituirvi invece l'ori- 
ginalie del 1S90 , le quale al pregio della rarità, e piò a 
quello di esser la prima, unisce 1* altro di contenere il te- 
sto compiuto, e di aver qualche miglior lezione dalle so- 
vraccennate , onde crediamo che per ogni riguardo meriti 
d’ esser tenuta in gran conto. Assai buona e corretta ria- 
sci inoltre la ristampa fattane in Livorno nel 1778. in i3. 
Chi poi bramasse di arricchire il presente articolo con al- 
cune delle principali edizioni specialmeqte di lasso, che 
fan parte della nostra Biblioteca, vi potrebbe nnire quel- 
. la di Parigi pel Cramoisy del i 65 o. in 4*’; quella degli 
Elseviri del lóSq. in la. , quelle di Londra pel rickard del 
e deltVoed 1738. in 4-°, di Amsterdam del ij 3 a. in 4 **« 
di Glasgna 1763, in 8 °, di Parigi pel Oidot 1782. in 4.°, di 
Parma pel Bodoni J793. in 4.® massimo, ed altre ancora, lo 
quali sono ordinariamente pregevoli per la bellezza dell’ 
impressione^ o per gli ornamenti delle Figure ec. ma tali 
edizioni debbono considerarsi quasi sempre piò belle e ra- 
re . che buone , e perciò poco confacenti a questa Serie. 

V. la Giunta. 
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Guicciardini, Francesco. La Istoria di Italia ec. 

Fiorenza appresso Lorenzo Torrentino stam- 
36o patere Ducale i56i. in foglio, col Ritratto 
dell’Autore in medaglione ineyso in legno, * 
che trovasi sulla quarta carta. 

Elegante e marginoao esemplare. Edizione originale ma. 
gnilicn e rara, e di gran costo, l;i quale iii procurata da 
àgnolo Guicciardini nipote dèli' Autore , die insieme co- 
gli altri suoi Fratelli dedicolla a Cosimo Medici Duca di 
Firenze e di Siena con una interessante lettera in data di 
Firenze de’ j. settemifre 1S61. Questa celebratissima Isto- 
ria è qui di?isa in xvi. libri 1 Compilatori del Vocabo- 
lario, oltre alla presente, dicono di aver talvolta citate 
alcune altre delle più moderne e corrette edizioni. Tali 
ci sembrano da doversi considerare le seguenti. 

Quella del Torrentino fatta nel i 56 z. in due tomi in 8”, 
non è ebe una semplice ristampa della originale. 

36 1 . . . . Della medesima gli ultimi Quattro 
Libri non pili stampati ec. Vinegia appresso 
Gabriel Giolito de’ Ferrari 1564 . in 4 .® 

Edizione originale bella e rara de’ iv. libri, che rendon 
compiuta quest’ Istoria . Dessi pure sono dedicati da 
Agnolo Guicciardini al prefato Duca Cosiino con sua let- 
tera di Firenze de’ ao. luglio 1S64. , nella quale dice che t 
detti quattro libri eran rimasti alla morte del Zio in al- 
cuni luoghi non continuati e distesi, ma che avendoli con 
molto studio raccolti e disposti sull’ originale, si detenui. 
nava a pubblicarli atteso il desiderio, che ne aveva gene- 
rato negli uomini la pubblicazione de’ primi xVi. Assai 
buona e corretta si fe la ristampa che se ne fece in l’ar- 
ma nello stesso anno i 564 - in 4>* 

3Ó2. ... La medesima nuovamente con somma 
diligenza ristampata, e da molti errori ri- 
corretta. Con l’aggiunta de’ Sommarj a libro 
per libro j c con le Annotazioni in margine 
delle cose pili notabili fatte dal Padre Re- 
migio Fiorentino: con una copiosissima Ta- 
vola ec. Venezia appresso Nicolo Revilacqua 
i565. in 4 .® 
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Assai pregevole edizione dedicata da Francesco Sanso- 
rino al magnanimo e cortese messer Nicolo di Primo con 
sua lettera senza data. Ad essa succede la dedicatoria del 
Guicciardini sopraccennata, e quindi la copiosa Tavola. 

363. . . . Là medesima, dove si descrìvono tutte 
le cosc_seguite dal 1494. per fino al i53a. 
riscontrate dal P. M. JRemigio Fiorentino 
con tutti gl' Istorici che hanno trattato del 
medesimo, e posti in margine i luoghi degni 

^ d\ esser notati. Con tre Tavole, una delle co- ' 
se più, notabili, l'altra delle Sentenzie spar- 
se per V Opera , e la terza de gli Autori co* 
quali sono state riscontrate. Conia Vita dell* , 
Autore descritta dal medesimo , e co' Som- 
marj a ciascun libro. Ivi appresso Gabriel 
Giolito de Ferrari i568. in 4.° grande. 

Bellissimo esemplare assai marginoso , riccam. leg. con 
car. dor. Edizione assai bella e rara, che si pone tra quel* 
le citate dalla Crusca, fe dedicata dal Giolito a. Cosimo do’ 
biadici Duca di Fiorenza e di S^tna con sua lettera di Ve- 
nezia de’ IO. febbr.aio 1567. A questa dedicatoria succeda 
quella del Guicciardini .al detto Principe , e quindi un 
Sonetto di Tommaso Porcacohi. Segue dipoi un bel Ritrat- 
to' dell’ Autore con ornati in legno, e l’indicata Vita del 
medesimo, un’ Avviso del Giolito a’ Lettori e le soprac- 
cennate Tavole. In fine del volume seguono i quattro ni. 
titni libri dell’ Istoria con il loro particular frontespizio 
col detto anno l 568 , e con nuova segnatura e numerazio- 
ne di pagine, talché potrebbero anello star separatamente. 
Alcuni esemplari hanno 1 ’ anno 1867 , ed altri il 1869. , 
ma l’edizione é la medésima in tutti. 

364. . . . La medesima nuovamente riscontrata 
con tutti gli altri Istorici e Autori, che dell' 
istesse .cose abbiano scritto: et' ornata in 

, margine con V Annotazioni de' riscontri fatti 
' da Tomaso Porcacchi. ConunGiudicio fatto 
dal medesimo per discoprir tutte le bellezze 
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di questa Istoria: et una raccolta di tutte le 
Sentenzie sparse per V Opera. Con due Ta- 
vole ec. Ivi appresso Giorgio Angelieri i574- 
in 4 .® ; 

Pregevole edizione, contenente i soli primi sedici libri, 
dedicatadal Porcacchi a Monsig.Sisto Visdomini Vescovo di 
Modena con sua lettera di Venezia del primo agosto 1574 . 
Dobbiamo avvertire che nel presente esemplare, e in due 
altri della stessa edizione da noi osservati, non abbiam 
trovato il Giudicio del Porcacchi promesso nel fiontespi- 
BÌo. Vi è unito il seguente: 

365. 1 • . Della medesima, gli ultimi quattro li- 
bri. Ivi appresso il suddetto l583. in 4 .® 

Edizione non comune ignorata da varj Bibliografi, 'v 

i s 

366. . . . Della medesima libri xx. Ivi per Giam- 
batista Pasquali 1738 . tomi //. in foglio 
grande, col Ritratto dell’ Autore assai bene 

, inciso in rame e coti' Albero genealogico 
della Famiglia Guicciardini. , , 

.Magnifico esemplare della più splendida ed illustrata 
edizione che si sia fatta di quest* Opera. È dedicata dallo 
Stampatore a Francesco 111. Duca di Lorena e Granduca 
di Toscana, con sua lettera dì Venezia de’ 3i. gennaio i7j9. 
e deve essere stata assistita da qualche dotto, soggetto , 
che procurò di adornarla in modo da renderla superiore 
a tutte le antecedenti. Fu formata su quella di Firenze 
del i5^l. Ritiene le Postille marginali, le Note del Por- 
cacchi, il Giudizio del medesimo, in cui discnOpre le bel- 
lezze di quest* Istoria, e la Tavola delle Sentenze sparse 
nella medesima: ed h accresciuta della nuova Vita dell’ 
Autore scritta dal nostro Domenico Maria Manni corre- 
data di Annotazioni del celebre Apostolo Zeno , e del Ca- 
talogo cronologico delle varie Edizioni di quest* Opera , 
con una raccolta d* illustri Testimonianze di diversi , in 
due classi disposta. 'È inoltre corredata di un nuovo co- 
piosissimo Indice delle materie, e delle Riflessioni del 
N. H Pietro Garzoni sopra il Guicciardini. In fine del to- • 
mo secondo si trovano aggiunte le Considerazioni di Giam- 
batista Leoni sopra 1* istoria del Guicciardini , le quali 
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bmno nna pattìcolare antiporta « cominciano con nuova 
•egoatura e numerazione . Affinchè ppi gli eaemplarl di 
questa magnifica edizione , adorna di pregevoli Capopagi* 
ne e Vignette incise in rame ad ogni libro, sieno comple- 
ti , com' è il presente, debbono avere in fine i due celebri 
Luoghi della Storia, uno mutato, e l’altro levato del 
tutto, i quali abbracciano dodici pagine segnate con nu- 
meri romani', aventi la data dell' naia Ì 740 . 

367. . . . Della medesima . Friburgo appresso 
• Michele Kluch ijjS.c 1776. tomi ir. in 4.® 
grande, col Ritratto inciso in rame. 

Bello e scelto esemplare di una pregevolissima edizione 
eseguita in Firenze dallo stampatore Gaetano Cambiagi 
sopra il Manoscritto antograib, che conservasi nella Bi- 
blioteca Magliabechiana, che è quello stesso del quale si 
valse il senatore Angelo Guicciardini per 1' edizione ori- 
ginale del l56i. ; ma siccome le circostanze di quei tempi, ' 
e le vedute politiche del Governo di Firenze, non permi- 
sero allora che queste Istorie fossero'ìmpresse in tutta la 
loro estensione , estendo state mutilate per opera del ce- 
lebre Bartolommeo Concini Segretario del Duca Cosimo I., 
cosi compariscono ora per la pri^a volta supplite e com- 
plete in ogni sua parte; ed è perciò dà tenersi in gran 
conto la presente edizione,che a preferimento di molte del- 
le antiche merita di esser collocata fra quelle citate dal- 
la Crusca. In principio evvi un breve Avvito dello Stam- 
patore, al quale succedono alcune Notizie riguardanti le 
azioni del Guicciardini, ed il Catalogo delle varie edizio- 
ni della tua Storia, coll'antica dedicatoria d' Agnolo Guic- 
ciardini al Duca Cosimo. Indi seguono i Xx. libri deH'Isto- 
ria corredati di Postille marginali, e di Annotazioni in 
piè di pagine. Il Guicciardini vien riguardato come il 
principe degl’ Istorici Italiani , e le di lui Storie furono 
tradotte iu varie lingue. V. la Giunta. 

Guiducci t Mario. Discorso delle Comete , fatto 
dall' Autore neW Accademia Fiorentina nel 
368 suo medesimo Consolato. Firenze nella stam- 
peria di Pietro Cecconcelli , alle Stelle Me- 
t dicee 1619. in 4.® 

Bell’ esemplare in carta grossa. Edizione originale non 
comune di questo elegante e dotto Discorso, dedicato dall’ 


Digitized by Google 



190 ‘ \ 

Autore al Serenìssimo Leopoldo Arciduca d’ Austria, fra- 
tello della Granduchessa di Toscana, con sua lettera di Fi- 
renze degli 8, giugno nella quale si fa menziono 

dell’ eccessive significazioni d’ affetto dimostrate da quel 
Principe nel suo passaggio di Firenze verso quella grand* 
anima di Galileo Galilei , con cui egli mantenne una let- 
teraria corrispondenza. In una Nota all' Indice del Voca- 
bolario della Crusca vien rammentata l’edizione presen- 
te; ma i Compilatori dell’ ultima edizione del medesimo 
citarono quest’ Opera sull’ edizione di quelle del Galilei 
fatta in Firenze nel Z7l8. L’ Hayra ne riporta nn’ edizione 
pur di Firenze del 1691., che noi abbiamo giusta cagicfne 
dì credere immaginaria. Di questo Autore, che nell’Acca, 
demia della Crusca fu detto il lUeoverat», si hanno due Le- 
zioni sopra le Rime del Buonarroti, che furono pubbli- 
cate nella seconda edizione delle medesime fatta in Firen- 
ze nel l''a6. in 8 “ Si ha similmente alle stampe il Pane- 
girico al Ser. Ferdinando 11 . G. D. di Toscana per la libe- 
razione di Firenze dalla Peste impresso ivi nel 1643 in 4.“, 
il quale trovasi ancora inserito nelle due edizioni del x 634 - 
e 171.1- della Relazione di detto Contagio scritta dal Ron- 
dìnelli. Anche nel T iv. degli Autori, che trattano del 
Bloto dell’Acque, evvi una Lettera del Guidacci al P. Ab. 
D. Benedetto Castelli sopra il Fiume Bisenzio nel piano di 
Prato in data de’ a6. ottqbre ib 3 o. 

Fra Guittone d’ Arezzo. Lettere , con le Note. 
369 Roma nella stamperia d’ Antonio de’ Rossi 
1745. in 4.® 

Bell’ esemplare d’ una pregevolissima edizione procura- 
ta da Monsignor Giovanni Bottari che corredolla di Nota 
opportune, e di una dotta Prefazione a modo di lettera' 
indirizzata al celebre Monsignore e Bali Gregorio Redi 
d’Arezzo in data di Roma del primo dicembre 1744- È ci- 
tata dagli Accademici, benché fosse ultimata dopo la pub- 
blicazione dell’ultima impressione del- Vocabolario della 
Crusca, e contiene xL- Lettere, fra le quali ve ne sono al- 
cune di altri Autori a fra Guittone indirizzate. Fra quel- 
le dell’ Autore , che fu cavaliere Gaudente, qualcuna ve 
n’ ha in versi , e parecchi Sonetti di questo antico Poeta si 
leggono impressi prcimiscuamente alle Lettere sovraccenna, 
te. Altre di lui Rime si leggono nellareccolta deiGiunti del 
lSl7. , e in quella dell’ Allacci del j66i. Francesco Redi 
nel suo Vocabolario Aretino accennò tre antichissimi Testi 
A penna presso di lui esistenti, che contenevano, oltre alle 
Lettere di questo Autore, molte e molte sue Poesie , ebe 
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non tono mai itate ttampafe, le qaali fra Canzoni e^onet- 
ti larebbero state sofficienti a formare un grosso ^Rume. 
Becentemente il cbiaris. sig. Professor Riempi in nna Let- 
tera a noi diretta ha illustrato un voluminoso Codice di 
Rime di fra Goittone , posseduto dagli ornatissimi si^ori 
Fratelli Laccbesini insieme con molti altri di antichi Poeti 
raccolti già dal Canonico Biscioni, e dal culto stampatore 
Francesco Moiicke. 11 detto Codice è corredato di varie le- 
. aioni , e di Mete credute di mano dell’ Ab. Ant. M. Salvini. 

Frate Iacopone da Todi. Laude. Firenze per Fran- 
370 cesco Bonaccorsi 1490. in 4.® 

Esemplare di ^ran bellezza , riccam- leg. in marr. rosa, 
con car. dor. Edizione originale rarissima, la quale ha in 
principio otto carte colla segnatura A contenenti il titolo 
a modo di antiporta in lettere maiascole: Lavde di Frate 
Jacopone da Todi-, un Proemio dell’ anonimo Editore; il 
Repertorio per alfabeto secondo il numero delle Laudi , 
che qui ^no cento; altra Tavola delle stesse lAudi secon- 
do 1’ ordine del libro, con ì loro argomenti ; e un Inta- 
glio in legno rappresentante la Beata \ ergine sostenuta s 

in alto da diversi Angioli sotto la quale evvi inginocchia- 
to il B. Jacopone colla testa raggiata , che ha dinanzi 
unLeggiocorale. Indi cominciano le Laudi dalla segnatura 
<1 minuscola alla ^ , le quali lettere sono tutte composte 
di otto carte per ciascheduna. In fine del quaderno y evvi 
la seguente soscrizione: A contempi atione delle deuote per- 
sone sono impresse queste laude per Ser Francesco Bonaccorsi 
In Firenze a di uentiotto del mese di septibre. M ccccLXXXX ; 
e indi seguono qdattro versi. Chiude il volume la segna- 
tura r composta di sole sei carte contenenti la Tavola ter- 
sa della maggior parte delle Laudi, dove si notano alcuni 
errori, e si dichiarano alcuni Vocaboli antichi e Todini 
usati dall’ Autore. Avvertasi che queste sei carte potreb- 
bero facilmente mancare senza accorgersene , socceden4o 
alP indicata data. 

La presente impressione, benché alquanlq scorretta,' 
inerita di esser tenuta in jiregio, e a parer nostro potreb- 
be esser multo utile in occasione di doversi fare ima nuo- 
va edizione di queste Laudi , che qui lian per avventura 
meno alterazioni che nelle ristampe. 


/ 


371. . . . Le medesime col titolo: / Cantici ec. 
con diligenza ristampati ; con la gionta di 
alcuni Discorsi sopra di essi", e con la Vita 
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^elV Autore nuovamente posta in luce. Roma 
appresso Ippolito Salviano i 558 . in 4.® 

Edizione bella ed essai rara) la quale fe,a nostro giu- 
dizio, una delle men difettose die si abbiano di questo 
sacre Poesie, le quali sarebbe desiderabile che fosser ri- 
prodotte da persona perita in si fatti studj , che le ridu- 
cesse alla purità della loro lezione coll’ aiuto degli anti- 
chi Codici, e che togliendovi quo’ poco utili Commenti, 
che a parer nostro 1’ ingombrano , si limitasse a dichia- 
rarne le Voci più disusate o non Toscane , spiegandone 
di tratto in tratto il sentimento , con far loro inoltro 
qualche leggiera e discreta carezza anche intorno alla 
Tersifìcazioiie A tale uopo potrebbe essere di grande uti- 
lità un bellissimo Codice Membranaceo del sec. xiv, in 4.® 
gr segnato col N. lOO- , che il Can. Biscioni chiamò con 
ragione assai buono e corretto nel Catalogo de’ MSS- del- 
la Biblioteca Guadagni, già di Piero del Nero, che ora 
esiste presso di noi I Cantici, o Laudi, compresi nella pre- 
sente ediz^ne sono cento due, ed hanno in principio la 
Vita del B- lacopone scritta da Giovambattista Mbdio, dal 
quale fu indirizzata alla Madre Suor Caterina de’ Ricci 
Fiorentina, nel Monastero di S. Vincenzo di Prato , dipoi 
Santa. 

372. . . . I medesimi col seguente titolo: Le Poe- 
sie Spirituali accresciute di molti altri Can- 
tici novamente ritrovati , chè non erano ve- 
nuti in luce, e distinti in vii. libri, cioè: le 
Satire, i Cantici morali, le Ode, gl’inni pe- 
nitenziali , la Teorica del divino Amore , i 
Cantici amatorii, ed i Secreti spirituali. Con 
le Scolie et Annotazioni di fr. FranceSfco Tre- 
satti Min.Osserv. ec. Vinezia appresso Nicolò 
Misserini i6i 7. in 4.® 

Bellissimo esemplare Intonso. È la sola edizione citata 
dalla Crnsca, ed è più copiosa d’ognl altra, ma forse più 
d’ ouni altra scorretta Per tale fu anche caratterizzata 
dagli stessi Compilatori dell’ ultima edizione del Vocabo- 
lario, i quali dovettero ricorrere Irequentemente a duo 
Testi a penna di Francesco Redi. Anclie il Fontanlni no 
parlò con disprezzo, anteponendo aquesta quelladi Roma, 
In principio evvi il compendio della Vita dell Autore. 
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Infarinato. V. Salviati, Lionardo. 

Introduzione alle Virtù: Testo a penna citato 
dagli Accaderhici della Crusca, per la prima 
373 volta pubblicato da Giovanni Rosini. Firenze 
presso Mulini, Laudi, e Copip. 1810. in 8.® 
grande. 

Bell’ esemplare in caria velina 9* una elegante edizione 
esegoita in bei caratteri di Oidot. Dobbiamo la pubblica, 
zione di questo Testo di Lingua, che gli Accademici alle* 
garono sopra un Codice a penna, che fu già del Salto , o 
dello Stritolato, e dipoi tra’ manoscritti deil' Accademia , 
alle premure del sig Professor Rosini, dal quale indi» 
rizzato al cbiariss. sig cav. D. Jacopo Morelli, Bibliote- 
cario Regio della Marciana di Venezia , con sua lettera 
senza data, alla quale succede un Avvertimento del me- 
desimo Editore. Seguono dipoi alcune erudite Notizie del 
prelodato sig Morelli intorno a quest* Opera scritta nel 
secol d’oro di nostra favella. L’edizione, che per verità 
riuscì non troppo esatta, fu eseguita sopra un Codice del* 
la Marciana suddetta, con essersene tenuto utilmente a. 
riscontro un altro della Riccardiana. 

L' Opera presente è affatto diversa da quella similmen- 
te allegata dagli Accademici nell' Indice del Vocabolario 
sotto intitolo di Trattato delle Virtù, e de' Vizi. Eglinp la 
citarono sopra un Testo a penna dei Redi. Un altro mem- 
branaceo molto antico, e diligente, segnato col N. Si. di 
questo Trattato delle Virtd e de’Vizj, esiste presso di noi, 
ed. A unito all’ antico volgarizzam-nto della Esposizione 
di S. Agostino sopra i Salmi , che pur come Testo di Lin- 
gua citasi nel Vocabolario. Questo Codice h ricordato alla 
Mota Jo8. del medesimo, come esistente allora fra quelli 
,de’ Guadagni- 

Abate Isaac. Collazione, e Lettere del Beato D. 

Giovanni dalle Celle Monaco Vallombrosano, 
$74 e d’altri. Firenze nella Stamperia di S. A. R. 
per Gio. Gaetano Tartini , e Santi Franchi 
1720. in 4-® 

Bell’ esemplare in carta grande di questa pregiatissima 
edizione. L’eruditissimo Tommaso Buonaventuri gentiluo, 
mo Fiorentino, che presiedeva come direttore e correttore 

Tomo 1. n 
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:illa Stamperìa CraiiJncale, h il benemerito editore di 
queste due pregiate Scritture del secul d’oro di nostra fa- 
-vella, avendole illostrate con una erudita Prefazione, e con 
Osservazioni sopra alcune Voci meno usate, e intorno ad 
alcune varie lezioni delie dette opere. In essa ebbe puro 
qualche parte anche il Canonico Anton M. Biscioni. La 
Collazione fu scritta in latino , e poscia trasportata nel 
volgar nostro nei tempi di Daute da Anonimo ; le Lette- 
re sono XXVI. In alcuni MSS. quest’ opera è intitolata : Li- 
bro del Beato Isac; in altri: del Dispregio del Monda. Nell* 
iivdicata rrefazinne—si fa manifesto, che sette furono! 
Coditi MSS. che il dili^enfe Editore consultò nel formare 
la presente edizione del volgarizzamento della Collazione, 
de’quali il secondo in merito è quello membranaceo segna- 
to col N. ^ì-. ^c^ìe^ora fa parte della nostra Biblioteca 
dopo di es,scre appartenuto a Pier del Nero , e dipoi 
alla Famigli^ (^adagni. Da un ^Itro Codice similmente 
nostro intitolato Epistolario segnato di N.i43., il quale ha 
la medesima provenienza, fu tratta la lunga Lettera xiv., 
altrimenti intitolata Predica sul conforto dell' acquisto del 
Beano di Dio. 

V. Lettere di Santi e Beali Fiorentini. 

•Istoria delle Cose avvenute in Toscana dall’anno 
I 3 oo. al 134.8., e dell’ origine della Parte 
875 Bianca, e Nera, che di Pistoia si sparse per 
tutta Toscana , e Lombardia ; e de’ molti e 
fieri accidenti che ne seguirono , scritta per 
Autore che ne’ medesimi tempi visse ec. Ivi 
nella Stamperia de’ Giunti 1578. in 4.® 

Npglì es'emplari completi, come è il presente di gran 
bellezza, la numerazione dee terminare a pag. 317. , se-, 
guendo dipoi altre tre pagine, in due, e un quarto circa, 
delle quali si comprende 1 ’ Errata, e nel resto dell’ ulti- 
ma vi ha luogo il llegistro, e la replica della data dell’ 
impressione. Mi determina a far questa piccola osserva- 
zione l’averne incontrati alcuni che terminano alla pag. 
aia. in cui ha fine l’Istoria non comprendendo altro che 
la segnatura Dd l. e ii. , onde vengono a mancare dell’ul* 
time otto pag. contenenti i due Capitoli aggiunti , e le al- 
tre cose sopraindicate. Edizione originale assai rara, pro- 
curata dal celebre Monsig. Vincenzo Borghini, che lo cor- 
redò di nna breve ma dotta .Prefazione senza aver potato 
«coprir l’Antore di questa istoria. Dallo stesso Borghini 
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crede*! (critta anclie la dedicatoria degli Stampatori a 
Franceico Cran Duca di Toscana in data di Firenze de’ ao. 
luglio iS7d> 

876. . . . La medesima col titolo: Istorie Pisto- 
iesi , ovvero delle Cose avvenute in Toscana 
dall'anno i 3 oo. al 1348. E Diario del Mo- 
naldi. Ivi nella Stamperia di S, A. R. per Gio. 
Gaetano Tartinì, e Santi Franchi lySS. in 
4 ® 

Questa pregeroliasima ristampa sarebbe stimabile anche 
A solo riguardo della maggior correzione, edellebelleillu- 
atraaioni che 1' arricchiscono , ma molto più lo è per la 
giunta della Cronichetta, o Diario di Guido Monaldi ora 
per la prima volta pubblicata , la quale è similiueute 
scritta in quel puro e vago stile, che a' buon tempi ho* 
stiva, ed abbraccia le notizie delle cose avvenute dal i 340 . 
al i38r. Le Annotazioni poste in piè di pagine sono d' Ia- 
copo Corbinelli, di don Vincenzo Borghini, e del canonica 
ilntonmaria Biscioni, a coi ti attribuisce il merito della 
presente edizione corredata di due utilissimi indici. Il 
sig. can, Moreni attribuisce una parte di queste Annota- 
zioni a Rosso Martini Accad. della Crusca. Fin qui t’igno, 
Ta il nome del vero Autore dell' Istorie Pistoiesi ; ma noi 
faremo osservare come il Dondori nella sua opera della 
Fietà di Pistoia le attribuisce a un certo Zambino , o Za- 
noblno canonico di Pistoia: quello però, che sappiamo di 
.certo, si è, che egli fu di patria Pistoiese, come si ritrae 
dal Proemio di queste Istorie, le quali furono ripubbli-, 
cate anche dal Muratori nel tomo xi. della sua celebre 
Raccolta. 

Lasca. Y.-Grazzinif Antonfrancesco. 

Latini, Brunetto. Pataffio. Napoli ^ a spese di 
Tommaso Chiappari 1788. in 12.“ , col 
877 Ritratto dell' Autore. 

Forma il tomo terzo del Parnaso Italiano impresso in 
Napoli, Assai mediocre è l’esecuzione tipografica di quest* 
edizione, la quale dopo la dedicatoria dello Stampatore 
ha un Avviso dell’ Editore ai Lettori, alcune notizie sto- 
riche intorno all’ Autore, e le notizie letterarie del Fa- 
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tnfTio. Segno ilipoi nnn lettera del P. Lnigi Francescliini 
della Congregnt.ione della Madre di Dio al celebre can. 
Angelo Maria Bandini, e la riapoata di qaeato al saddetto 
Religioso. Indi succede il PatalFio tratto da una copia, dio 
Gianiiantonio Rapini illustratore del Burchiello fece dal 
Codice, che n’esiste nella Ghisiaiia di Roma accompagnato 
da nn ampio Commento del canonico Francesco Rirlolfi , 
nell’ Accademia della Crusca detto il Rifiorito , il quale 
si accinse il primo a quest’ ardua fatica ad istanza del 
Pontefice Alessandro VII , che amava assai lo stadio 
della Lingua Toscana. La detta copia appartenne già all’ 
Ab. Niccolò Rossi , e dipoi alla Corsiniana , che fu arric- 
chita della Biblioteca di quel Letterato acquistata dai 
• igg Corsini iier la somma di Scudi i.^. mila Un altro Co- 
dice fu consultato dall’Editore, che esisteva presso il sig. 
March. Andrea Tontoli 11 Futaflio , diviso in x capitoli 
in terza rima , è in ijuest’ impressione corredato di brevi 
ma utili Annotazioni tratte in parte da quelle del Ridolfi, 
e del Salvini , e l’nltre sono dell’ Editore Segue dipoi il 
Tesoretto tessuto a foggia di Frottola, partito in xxxil. 
paragrafi o capitoli,che dagli Accademici se gli diede puro 
ri nome di Favotrìlo o f'avolnto, al quale è stato opportu- 
namente unito il trattatello della Penitenza, e posto al 
suo luogo al paragrafo xxiil., siccome al xxx. si legge il 
Favolelto , che nelle due anteriori edizioni era così intito- 
lato, e stava separatamente. Segue quiinli una Lauda per 
nn morto, ed un Sonetto del Latini, e chiude il volume 
altro Sonetto d’ Incerto in morte del medesimo. Il Teso- 
retto fu pubblicato per la prima volta dall’ Ubaldini die- 
tro le Rime del Petrarca ec. in Roma nel 1641. in foglio. 
Dobbiamo esser grati alle premure, che vi diede il P- Fran-, 
ceschini di togliere dalle tenebre, in cui giaceva, il monu- 
mento più venerabile della Toscana favella, il primo mo- 
dello della terza rima, metro adattatissimo al genere sa- 
tirico , al quale appartiene certamente il Pataffio. In esso 
volle il suo Autore darci ben altro che un vàno accozza- 
mento di parole. Ad alcuni è sembrato che questo Com- 
ponimento altro non sia , che una raunanza fatta^ senza 
grand'ordine e connessione d’ antichi Proverbj, di Modi 
di dire , di Gerghi , e d’antiche Voci cominciate ad usarsi 
sul nascimento del volgar nostro, forse coki’ intenzione di 
conservarne la memoria alla posterità Potrebbe esser» 
che il Latini avesse ancora una tal veduta; ma il princi- 
pale scopo di quel granile uomo deve essere stato ^quello 
di darci nel suo Pataffio un saggio assai sensato di gioco- 
aa.satirica Poesia Toscana. 

'I re «Codici assai pregevoli del Pataffio esistono nella no- 
atra Biblioteca. Uno sembra copiato esattamente lino da 
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qaei tempi da quello commentato dal Bidolfi esìstente in 
Koma; l’altro è colle Note autografe dell'Ab. Ant M. Sai- 
vini ; e r ultimo è un’ esatta copia di quello del Ridollt 
fatta da Vincenzo Cavallucci distinto letterato Perugino, 
il quale aveva in animo di pubblicarlo, ma che poi noi 
fece forse percht prevenuto dalla morte. Quest’ ultimo 
Codice è da pregiarsi per essere accresciuto di alcune giu- 
diziose Note dello stesso Cavallucci. Ora avendo noi con- 
frontata r edizione presente con i primi due nostri Codi- 
ci, riguardo al solo Pataliio, ci è sembrato che dovendosi 
fare, come è desiderabile, una nuova edizione di questa 
vetusta Poesia, potrebbe migliorarsene la lezione in piCi 
luoghi. 

378. ... Il Tesoro. Trivìso 1474. i/i foglio. 

Bellissimo esemplare, riccam leg. con car. dor. , e con 
Miniature nella prima carta del testo, con varie lettere 
iniziali messe a oro, e tutte l’ altre in azzurro e cinabro. 
Edizione originale rarissima, senza segnatura nè richiami, 
ma col registro in fine ,*il quale serve a verificare la per* 
lezione del volume. £ impressa a due colonne in caratte- 
re tondo tendente però al gotico, e le prime cinque caro- 
te contengono la Tavola dei capìtoli de’ tre Libri, de’ qua- 
li il primo è*diviso in tre partì, il secondo in due, » il 
terzo similmente in due parti. Alla sesta carta comincia 
il testo dell’Opera, che ha in principio il seguente titolo: 
Qui inchomincia el tesoro di Ser Brunetto latino di Firenze. E 
parìa del nasciméto e della natura di tute le cose ec. In fina 
dell’ indicato Registro si legge questa data : Laus Eter- 

no Deo. A Triuiso odi. XVI. detèirio. M.cccc.lxxiiii, Nel 
rovescio di detta carta, che è l’ultima del volume, leg- 
gesi una risposta di Dante a Ser Brunetto, 1’ incontro col 
quale egli narra nel quintodecimo canto del suo Inferno, 
compresa in l3- mediocri terzine, dalla penultima della 
quali apparisce il nome dello st4l|>patore Gerardo di Fian- 
dra. Questa preziosa edizione è di gran lunga migliora 
della seguente adoprata dagli Accademici. Intorno a ciò 
ci sembra opportuno di ripoitar qui il giudizio, che ne dà 
il padre dell’ Italiana bibliografia, il dottissimo Apostolo 
Zeno nelle sue Annotazioni al Fontaniiii ; Net Vocabolario 
della Crusca si allega come miglior testo la terza edizione , 
ch‘ è quella del i533. , ma son certo, che se V avessero i Si- 
gnori Accademici riscontrata con la prima , avrehbon cangiato 
parere, e sopra l' antica ne avrebbog fatto lo spoglio. Anche 
Monsignor Bottari, del cui giudicio in materia di lingua dee 
farsi sommo capitale , in una delle sue incomparabili Note 
alle Lettere di Fra Guittone pag. chiama scorrettis- 
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slma la stampa del Tesoro fatta in Venezia ^nel i533., e assai 
piu corretta giudica e afferma quella di Tnvigi\ tal che, dice 
egli , chi facesse ristampar questa , migliorandola con l' aiuto 
di bugni testi a penna, e ponendovi allato i originale Fran- 
cese, tal quale ser Èrunetto lo scrisse, farebbe cosa utile e 
piacevole agli amanti della lingua s'x Toscana , che Francese , 
potendosi per simil guisa ripescare molte origini di voci d‘ o« 
mendue questi gentilissimi linguaggi. 

A giustificazione però degli Accademici della Cratca % 
da sapersi, die eglino non intesero già di anteporre Vedi- 
cione del iS33. a qnella del 1474 > nia si valsero di quel» 
la, che più facilmente venne loro alla mano, senza avero 
intenzione di dar giudizio della bontà respettiva; anzi é 
da credersi che i medesimi non conoscessero punto Tedi* 
«ione di Treviso, che Gn da quel tempo doveva esser som- 
mamente rara. Inoltre essi caratterizzarono ner assai scor- 
retta quella del iS33, e dissero di avere spesse volte con- 
sultati alcuni Testi a penna. Anche il Salviati negli Av- 
vertimenti parla con disprezzo di detta edizione , dicen- 
do che /a copia stampata è scorrettissima in ciascuna sua par- 
te, e non se ne può F uomo quasi punto fidare. Sarebbe per- 
tanto degno di molta lode chi ne imprendesse un’accura- 
tissima ristampa sopra i migliori Testi senza perder di 
vista r edizione originale, unendo al volgarizzamento To- 
scano di Bono Giamboni anche il testo Francese, o limitan. 
dosi almeno al solo volgarizzamento ridotto alla più ri- 
gorosa lezione. Una tale ristampa riuscirebbe gratissima , 
anzi necessaria, agli Amatori tutti della Toscana favella, 
poiché delle due edizioni di Venezia del iSsU e i5i3. in 8 ** 
non é da farsene quasi alcun conto per esser difettosissi- 
me , e qtiella del 1474 . non è posseduta che da pochissimi, 
atteso 1 ’ estrema sua rarità. 

879. ... Il medesimo col titolo: Il Tesoro di 
M. Brunetto LaUno Firentino, precettore del 
divino Poeta Dante , nel quale si tratta di 
tutte le cose che a’ mortali si appartengono. 
Vinegia per Marchio Sessa 1 533. In 8° 

Bellissimo esemplare d’ un* edizione assai rara , in fron- 
te alla quale evvi una dedicatoria senza data di Niccold 
Garanta al magnifico et anico signor suo M. Piero Morosi- 
ni del ciariss. M. Tornato gentiluomo Veneziano , nella 
quale il Garanta osa dire, che come Esculapio soleva con 
la propria virtù i morti nomini alla già persa vita ren- 
dere, così egli aver richiamata fra* vivi la fama e il nomo 
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•di Branetto Latini , che già anni pià che aoo. h stata se- 
polta per la negligenza e pocoamore, che alle buone Opere 
hanno oggi le neghittose nienti degli uomini ec. Biguardo al 
Testo questa è una semplice ristampa dell'edizione surri- 
ferifa , di cui è assai men buona per le mal intese liber- 
tà, che dovette prendersi il sovraìndicato Editore. Non ha 
però ih fine le i 3 . terzine sovraccennate. La dilTerenza pià 
notabile, che vi s'incontra, consiste nell'estere in questa 
divisa l'Opera in nove libri, al sesto de' quali , che con-* 
tiene il volgarizzamento dell' Etica di Aristotile, è pre- 
messo il titolo di seconda Parte. Intorno a ciò è da vedersi 
il Paitoni, che ne ragiona a lungo nella sua Biblioteca de’ 
Volgarizzamenti, tomo I. pag. IC3 e seg , e il Mazzuchelli 
nelle sue Note alle Vite di Uomini illustri Fiorentini scrit- 
te da Filippo Villani. 

Tesoretto, e Trattato della Penitenza. V. Petrar- 
ca, Rime 1642. in foglio. 

Orazione di Tullio volgarizzata ec. V. Boezioi'jiS. 
Rettorica di Tullio volgarizzata ec. V. Ari-' 
statile , Etica ec. 1734. in 4.® 

Di un’ altra Operetta inedita del Latini ci piace di far 
qui ricordanza, la quale fa parte d' un nostro Codice a 
penna segnato col N. 143. Eccone il titolo: Volgarizzamen- 
to deir Epistola di M, Tullio a M. Marcello suo fratello nomi- 
nalo Quinto Cicerone , essendo rifermo Proconsolo d'Asia Nel- 
la Chigiana di Roma esiste un aulico Codice con questo ti- 
tolo: Detti di Secondo filosofo Ateniese, raccolti per Brunet- 
to Latini. Di quest' opera non piò stampata si registra un 
altro MS. meno antico nella parte prima della Biblioteca 
Manoscritta del Bali Farsetti. Anche nella Riccardiaua in 
nn Codice di Memorie Storiche della città di Firenze tro- 
vasi una Ricordanza attribuita al nostro Ser Brunetto . 

Vedasi la Giunta. 

Lettere di Santi e Beati Fiorentini , raccolte ed 
illustrate dell Dott, Antommaria Biscioni. 
3 80 Firenze nella stamperia di Francesco Modeke 
1736. in 4.“ 

Pregevole edizione dedicata dall'Editore a Monsig. Clu- 
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•«■ppe M. MaTtelli Arciveacovo di Firenze con ma lettera 
del primo ottobre I73f>, alla quale succede una lunga ed 
erudita Prefazione, in cui molte buone notizie egli ci dà in- 
torno agli Autori di queste Lettere. Il volume contiene: 
due Lettere di S. Ciò. Gualberto volgarizzate = Veuftetts 
del B D. Giovanni dalle C^lle già pubblicate dal Buona» 
venturi nel 17*0. , ed.ora riprodotte con miglioramenti so- 
pra un ottimo 'l esto membranaceo del March. Luca Gasimi- 
• xo degli Albizzi, ed accresciute di una Lettera, che è la 
aecondadella presente edizione, la quale merita di essere 
unita alia sopraccennata del 17-0, essendo inoltre stata 
accresciuta dall'Editore di Note opportune. l*e Lettere del 
B. Giovanni non sono realmente che venti, poiché sei sono 
acritte in ottima lingua dal P. Maestro Luigi Marsilj Fio- 
rentino , e Agostiniano d' instituto , celebre per la sua va- 
sta dottrina e pietà, non meno che per la di lui prudenza, 
avendo resi molti importanti servigi alla Fiorentina Re- 
pubblica : I* altra é di Guido di M. Tommaso di Neri' di 
.Lippe da Firenze in risposta ad altra del B Giovanni. = 
'Veiituna sono le Lettere del B. Giovanni di Domenico dell* 
Ordine de* Predicatori e Cardinale, che fiori nel sec. xtv., 
il quale é per avventura lo stesso di quel Cardinal Gio- 
vanni Domenici dello stesso Ordine, di cui si. ha un pre- 

f evol Trattato delta Carità, che va alle stampe, e del qua- 
e abbiamo nella nostra raccolta un bellissimo Codice 
scritto in pergamena in foglio, ed un altro siniitmenta 
membranaceo in 4 ^ ma mancante forse d'una sola carta iu 
principio, i quali, specialmente il primo, sono scritti non 
troppo lungi dall’ età del loro Autore. Di ciò non ha fat- 
to alcuna menzione il Biscioni , onde a noi è parso bens 
di darne questo cenno = xv 11. di S Antonino Arcivescovo 
di Firenze , compresovi quella inserita nella Prefazione = 
XII. di S- Filippo Neri= xxl di S. Maria Maddalena de’ 
Pazzi n= altre v- della medesima dettate in estasi e in 
fine due di Donna Brigida Baldinotti da Pistoia. 

Questa interessante Raccolta sarebbesi potata ingrossa- 
re opportunamente acquistando tempo, e raddoppiando 
le diligenze. V. Ab. Isaac. 

LiPPi, Lorenzo. Il Malmantilc racquistato, poema 
di P ertone Zipoli. Finaro nella stamperia 
38 1 di Gio. Tommaso Rossi 1676. in 12.® 

Edizione originale assai rara, sconosciuta a’ Bibliografi, 

• della quale non si fa alcuna menzione neppur da Paolo 
Minncci nella acuente del 16B8, di cui si parla come so 
fosse la prima. ^ procurata da Giovanni Cinelli,del qua- 
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le evvi nn Attì«o ai Lettori. Tn principio yi è una Lettera 
acritta dall' Autore all' Arciduchessa Claudia d* Inspruch, 
in occasione dimandarle il presente Poema manoscritto, 
che da essa gli era stato chiesto: quindi succede la Vita 
dell'Autore, il quale non fu forse meno eccellente pitto, 
re che poeta , che il Biscioni la dice scritta dallo stesso Ci- 
nelli ; e dipoi un Sonetto a modo d'indovinello d'Anto- 
nio Malatesti sopra il Malniantile disfatto. Questo grazio- 
sissimo Poema, che dee riguardarsi come ottimo per ap- 
prendere le maniere e mudi di dire della lingua nostra, h 
diviso in xli. canti in ottava rima, che dall’Autore forse 
per modestia chiamati furono cantari, corredati degli Ar- 
gomenti del suddetto Nalatesti. 

In fine del secondo volume della Biblioteca Pisani si ri- 

f iortano parecchie Lettere inedite di Uomini illustri, fra 
e quali ve ne sono alcune del celebre Magliabechi a Ge- 
miniano Montanari chiaro mattematico de' suoi tempi. In 
una di esse, che è a, pag. 3o5, si legge la Chiave d' una in- 
giuriosa Prefazione, elle il Cinelli premise a questa sua edi-* 
zione del Malmantile, la quale fu giustamente soppressa 
prima che dallo Stampatore se ne pubblicassero le copie, 
con avervi sostituita 1' altra assai piA breve. 

38 a. ... Il medesimo con le Note di Puccio La- 
moni : dedicato alla gloriosa memoria del 
Principe Card. Leopoldo de’ Medici, e rise- 
gnato alla protezione del Principe Card. Fran- 
cesco Maria nipote di S. A. R. Firenze nella 
Stamperia di S. A. S. alla Condotta, ad istan- 
za di Niccolò Taglini 1688. in 4.° , con un 
rame istoriato che serve d’ antiporta. 

Bellissimo esemplare Intonso. La dedicatoria al Prìnci- 
p» Francesco M. de' Medici è di Puccio Lamoni , anagram- 
ma di Paolo Minucci, del quale succede l'altra piA lunga 
dedicatoria al Principe Leopoldo de' Medici. Indi segue nn 
Avviso o Prefazione del Lamoni , in cui confessa che nella 
compilazione delle Note fu fornito di notizie da Giovan 
Cosimo Villlfranchi, dall'ab. Ant. M. Salvini, e da altri; e 
dal Proemio del medesimo comparisce che Filippo Baldi- 
nocci recò non piccolo ainto all' Autore in proposito della 
ling na, e d'altro, e particolarmente nel descrivere il Con* 
siglio dei Diavoli nel' canto sesto. Quello poi che ci con- 
ferma nel credere, che al Minacci non fosse nota Pedi- 
zione originale, si A l'averé omesso in questa assai piA pre* 
gevole la Vita dell'Autore, che in quella si legge- 
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383 - . . • Il medesimo colle Note di Puccio La- 
moni, e d’altri. Ivi per Michele Nestenus e 
Francesco Moiicke 1731. tomi u. in 4.° gran- 
de , con un’ Antiporta istoriata , e due Ri- 
tratti del Lippi incisi dal valente pittore 
Francesco Zuccarelli , e quello del. Minucci 
inciso da P. Masini. 

V 

Bell’ esemplare Intonso, siccome fe qaello dell’ediiion 
seguente. Ottima edizione procurata ed illustrata dal can. 
T^uton M. Biscioni, che corredolla di una sua Prefazione, 
della Vita del Minacci, e di molto Annotazioni, alle quali 
ne furono unite parecchie dell’ ab. Salvini. Sono pariiiien. 
te fatica di lui i tre utilissimi Indici alla fine del tomo 
secondo. In questa pregevole impressione hanno anche luo- 
go tutte le illustrazioni che si trovano nell’antecedente, e 
di più la bella Vita del Lippi già scritta e pubblicata dal 
Baldinucci ne’ suoi Decennali. 

384. . . . n medesimo ec. ivi nella Stamperia di 
Francesco Moiicke lySo. tomi ti. in gran- 
de j con i suddetti Rami. 

Questa pregevole edizione non è una semplice ristam- 
pa della surriferita, giacchi le Note del Biscioni ancor vi- 
vente vi furono ricorrette ed ampliate, onde può riguar- 
darsi come la più compiuta, che se ne abbia. Alcune di es- 
se Note aggiunte sono di non lieve importanza. Tale per 
esempio ne sembra quella alla voce Chiarire della prima 
stanza del primo Cantare, dove il Biscioni rettifica oppor- 
tunamente uno sbaglio preso da’ Deputati alla famosa cor- 
rezione del Decameroue, dimostrando che Chiarore non e 
più nostro vocabolo , onde dee ragionevolmente togliersi 
dal Vocabolario, ove i Compilatori lo introdussero tratti 
dallo sbaglio de’ Deputati. 


Machiavelli , Niccolò . Libro dell* Arte della 
Guerra . Firenze per li Eredi di Filippo di 
385 Giunta M.D.xrriui. in 8.® 

Esemplare di gran bellezza riccam leg. in marr. roa con. 
car. dor. Edizione originale di gran rarità, coll’anno irre- 
golarmente indicato, talché può prendersi 0 per il iàiq. o 
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pel ]5a4. Il MacliiaTell! indirizza il Proemio di qaeet'Ope- 
ra divisa in sette libri a Lorenzo di Filippo Strozzi Patri- 
zio Fiorentino. Ancor questa meritava di essere adoprata 
dai Compilatori del Vocabolario a preferimento d' ogni 
altra delle antiche edizioni' 

386. ... Il medesimo » Vinegia in Casade Fi~ 
gliuoli di Aldo » 154 . 6 . in 8.° 

Elegante, e rara edizione sconosciuta a molti Bibliografi 
non escluso l’Haym, siccome ignota è anche la surriferita 

dei Giunti. È unita all* Istorie della medesima edizione. 

« 

387 . . . . / sette Libri delV Arte della Guerra. 
Impresso nelle Case delV Editore.\'j()6. in 

' 8.°, col Ritratto inciso dal celebre Raffael 

Morghen. 

Prezioso esemplare in nitidissime Pergamene, avente in 
hne questa nota ; Unico esemplare impresso in CARTAFECon A 
per la raccolta di Libri Italiani scelti e rari dell' Editore. Ter. 
minato di stamparsi accuratamente, giusta le più emendate edi- 
zioni, questo di 3. dicembre 

388. . . . L* Asino d'Oro , con tutte V altre sue 
Operette. Roma i588. in 8.°j senza nome di 
Stampatore. 

Elegante esemplare d’ una graziosa e tara edizione , la . 
qual contiene gli otto Capitoli dell’Asino d'Oro in terza 
rima; i quattro, ne* quali si ragiona dèli’ Occasione, della 
Fortuna, dell’ Ingratitudine , e dell’ Ambizione ; i due De- 
cennali istorici in terza rima, l’ ultimo de’quali non è com- 
piuto; la Novella del Dimonio che prese moglie; la Man- 
dragola comedia argutissima; la Clizia comedia facetissima. 
In principio evvi un Discorso dello Stampatore ai Conosci, 
tori del merito dell’Opere del Macftavelli, nel quale dice 
che avendo inteso, che lo stampatore Antoniello degli An- 
tonielli avea fornito il corso di questa miser^vita senza 
poter mantenere la promessa fatta di pubblicare le pre- 
senti Operette, dopo la stampa dei Discorsi e del Prenci- 
pe, egli si era mosso a farlo nella lusinga di far cosa grata 
agli Amatori delle buone Lettere. 
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389. . . . Rime. Impresse nelle Case deir Editore 
1 797. m 8° coZ Ritratto inciso dal Morghen. 

In fine di questa rarissima edisione, per noi procurata 
con ogni possibile accuratezza, ervi la seguente nota : Uno 
de' soli dodici esemplari di queste Rime nuovamente raccolte, ed 
accuratamente impresse giusta le più emendate edizioni , ed il 
riscontro de' MSS per regalarsi ad alcuni eruditi Amici dell' 
Editore delle medesime. Questo prezioso Toluraetto contiene 
totte le Poesie sorraccennate, e più un Capitolo in lode di 
Iacinto, la Serenata ovvero Stanze d' Amore . cinque Canti 
Carnascialeschi, ed altre Poesie, delle quali -alcune sono 
ora per la prima volta pubblicate. • 


390. ... Le medesime . Ivi come sopra in 8.® 
grande 3 col Ritratto. 

Unode'due soli esemplari impressi incarta turchina di Lon- 
dra perla raccolta di Libri Italiani scelti e rari deli Editore ee. 
1,' altro esemplare fu destinato per la preziosa Biblioteca 
deir ornatissimo sig. marchese Gio Giacomo Trivulzio di 
filano, grande amatore e conoscitore di slmili singolarità) 
dell'amicizia del quale grandemente ci pregiamo. 

391. ... Le medesime. Ivi come sopra in 8.® 
col Ritratto. 


Prezioso cimelio, in (ine del quale evvi la seguente nota: 
Unico esemplare impresso in Cartafecora per la raccolta di 
Libri Italiani scelti e rari deli Editore ec. Terminato di stam- 
parsi accuratamente in Livorno giusta le più emendate edi- 
zioni ec questo di^\5 febbraio Fermamene sono di 

una nitidezza estraordinaria. 

Crediamo pregio dell’Opera il pubblicare^ il seguente 
piacevol Sonetto del Segretario Fiorentino tratto da nti 
Codice Pane, iv. 8, e da noi conosciuto soltanto dopo la 
pubblicazione delle di lui ()pere , sembrandoci che degli 
Uomini grandi sieno da stimarsi anche le cose piccole. 


« 
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SONETTO 

éU Niccolò Machiavelli al Magnifico Giuliano de’ Medici. 

Io vi mando , Giuliano , alquanti tordi , 

Non perchè questo don sia buono e bello, 
Jda perchè un po’ del pover Machiavello ' 
Vostra Magniilcenzia si ricordi. 

£ se dintorno avete alcun che mordi , « 

Gli possiate ne’ denti dar con elio , 
Acciocché, mentre mangia questo uccello, 
Di laniere altrui ei si discordi. 

Ma voi direte : forse non faranno 

L’effetto che tu di’ , ch’ei non son buoni, 

£ non son grassi ; ei non ne maogeranno. 

Io vi risponderei a tai sermoni , 

Ch’io son magherò anch’io, come lor sanno, 
£ spiccan pur di me di buon bocconi. 

Lasci l’oppenioni , 

Vostra Magnificenzia , e palpi, e tocchi , 

E giudichi alle mani e non agli occhi. 


392. . . . Clizia , coroedia facetissima nuovamen- 
te stampata 1537. in 8 .° 

Edi^one originale, e di gran rarità, clie si vede mancare 
in molte delle pih ricche e celebri Librerie. In fine vi so- 
no due versi in caratteri Greci , che dicono essersi questa 
Commedia in prosa, siccome h la segaente, stampata in Fi- 
renze per opera d’ Antonio Mazzocco, Niccolò Gocci, e Pie- 
tro Rizzi ; tottavolta i caratteri di questa e della Mandra- 
gola del i533. sembrano de' Giunti. 

393. . . . Mandragola ) comedia facetissima di 
Lucrezia e Callimaco ; nuovamente stampa-^ 
ta, e con ogni diligenzia corretta . Vinegia 
per Nicolo d' Aristotile detto Zoppino 1 5 3 1 . 
in 8 ® 
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Benché da noi non si conosca edizione più antica della 

f iresente, che è assai rara, pare non osiamo di chiamarla 
a prima, pel dispiacere di aver già caratterizzata per ta- 
le quella del z53j, tratti in errore -dall'altr ai asserzione, 
e dal non conoscere allora questa dei i53i. 

394 . ... La medesima come sopra. i533. ìq 8.? 
senza luogo, nè nome di Stampatore. 

Edizione similmente di gran rarità, che noi* crediamo 
stampata in Firenze, e che sia la stessa che intesero di ci- 
tare 1 Compilatori del Vocabolario della Crasca, benché 
in esso se ne registri nna forse per isbaglio coll’anno l533. 
che noi abbiamo plaasibil motiro di credere che non esi- 
sta, giacché non cié mai avvenuto di vederla in veruna del- 
le molte doviziose Biblioteche da noi visitate. Ognuno può 
agevolmente comprendere con quanta facilità possa sba- 
gliarsi, scrivendo, da on 3. ad un 5. 


395 . . . . La medesima con ogni diligenzia cor- 
. retta . Vinegia per Franoesco Bindoni , e 

Maffeo Pasini compagni i537. in 8.° 

Esemplare lineato. 

♦ • 

396 . . . . La medesima, nuovamente riveduta, 
e ricorretta per Girolamo Ruscelli . Ivi per 
Plinio Pietrasanta i554. in 8.® 

Ninna delle <]^nattro edizioni di questa grazicSissima 
Commedia da noi qui registrate fu conosciuta dall’ Allac- 
ci, né dal suo Continuatore, e vedendosi sovente mancare 
nelle più cospicue e scelte BibUoteche, sono perciò da ri- 
guardarsi come assai rare. 


397 . ... Due Commedie, e una Novella del 5e- 
gretario Fiorentino. Traietto per G. Vande- 
Water iy33. in 8.® 

Edizione elegante, e non inesatta, adorna d’nn pregevol 
rame inciso all’ acqua forte, che vederi mancare in alcani 
esemplari. 1 
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398. ... La Mandragola. Impressa nelle Case 
deW Editore 1797. in 8." grande. 

. * 

In Gnedi questo elegantiasimo etemplare evvi lasegnnn- 
te nota : Unico esemplare impresso in Carta Tarchina di Lon- 
dra per la raccolta ec. dell' Editore. Terminata di stamparsi ac- 
curatamente sopra l'edizione originale, citata dalla Crusca fah 
la in Firenze i anno l533 questo di 14. gennaio 
V’è anita la aegaente Commedia, e Novella. 

399. . . . Clizia , comedia. Ivi come sopra in 8.® 
grande. 

Questa pare ha in Gne la seguente nota : Unico esempla^ 
re impresso in Carta Torchina di Londra per la raccolta ec. 
dell' Editore. Terminata di stamparsi accuratamente sopra V 
edizione originale citata dalla Crusca, fatta in Firenze i anno 
questo di ìS. gennaio 

400. . . . Novella ec. Impressa, nelle Case deW 
Editore 1796. in 8.° grande. 

In Gne evvi questa nota : Uno dei due soli esemplari im- 
pressi in Carta rurchina di Londra per le raccolte ai libri ra. 
ri del nobilissimo 'conte Anton Maria Borromeo, e dell' Edi- 
tore ec. ec. , 

401. . . . Mandragola comedia. Impressa nelle 
Case del! Editore 1797. in 8.°, col Ritratto 
inciso dal Morghen. 

Prezioso esemplare, siccome h il seguente della Clizia, 
che vi è unita, in Gne del quale vi è la nota seguente: Uni- 
co esemplare impresso in Cartaf£CORA per la raccolta di Li- 
bri Italiani scelti e rari dc/r Editore «c. Terminata di stam- 
parsi accuratamente ec. • „ 

402. . . . Clizia comedia. Ivi come sopra in 8.® 

Unico esemplare impresso in Cartapecora per la raccolta 
di Libri Italiani ec. ec. 

Le Pergamene di queste due Commedie sono nitidissi- 
me, come lo sono tutte quelle, nelle quali sono impresse 
l’altro Opere di questo Autore, che si registreranno qui 
sotto. 
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408 . . . . Commedia senza titolo. Impressa nelle 
Case dell' Editore 1797 . in 8 .® grande. 

In fine di qnesta Coinmedìa, divisa in tre atti in prosa, 
ovvi la nota seguente: Uno de' due soli esemplari impressi in 
Carta Turchina di Londra, uno per la raccolta di Libri Ita- 
liani scelti e rari dell' Editore ec, /' altro per quella d'un Ama- 
tore di simili singolarità. Terminata di stamparti accuratamen- 
te questo di iS- agosto 1797 . 

V’ è unita la seguente Cummedia, ed il Dialogo dell'Ira. 

404 . . . . Commedia in versi, ora per la prima 
volta pubblicata. Impressa come sopra in 8.° 
grande. 

È divisa in cinque atti, ed ha in fine la tegnente nota: 
Uno de' due soli esemplari impressi in Carta Turchina di Lon- 
dra, de' quali uno per Pornatissimo Abate Michele Colombo, 
T altro per la raccolta di Libri Italiani scelti e rari dell Edi- 
tore ec- Terminata di stamparsi accuratamente questo di 3o. 
ottobre 17 ^ 7 . * 

4 c 5 . . • . Dell' Ira , e de' modi di curarla , Dia^ 
lago, ora per la prima volta pubblicato. Im- 
presso come sopra in 8 .“ grande. 

In fine vi è questa nota : Uno de' due soli esemplari im- 
pressi in Carta Turchina di Londra per la raccolta dell' Edi- 
tore ec. l' altro per un Amatore di simili singolarità. Termi- 
nato di stamparsi accuratamente questo di 3i. agosto tqcpi. 

406 . . . . Commedia sema titolo. Impressa come 
sopra in 8 .° col Ritratto inciso da Morghen. 

Unico esemplare impresso in Caktapegora per la raccolta 
dell' Editore ec. 

V'è unita la seguente: 

407 . .. . Commedia in versi , ora per la prima 
volta pubblicata, Impressa come sopra in 8 .® 

Unico esemplare impresto in Cartapecora per la raccolta 
dell' Editore ec. L' edizioni della Clizia, e della Mandrago* 
la citate dagli Accademici tono quelle del 1537- e iS33- ov- 
vero i551. ma poiché eglino dissero di averle per lo più, » 
non esclusivamente adoperate, così è da crederti eoe di 
altre ancorasi valessero, benché non ce le abbiano indicate. 
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408. . . • Discorsi sopra la prima Deca di Tito 
Livio. A Zanobi Buondelmonti, et a Cosimo 
Rucellai. Firenze per Bernardo di Giunta, <T 
dì IO. novembre i 53 i. in 

Udizione originale rarissima, dedicata dal Gianti a Ot- 
taviano de’ Medici patrizio Fiorentino , con sua lettera 
Senza data. Essa beh meritava d’ essere allegata nel Voca* 
boiario delta Crusca anche a preferimento di quella del 
iSSo. Noi tenghiamo per prima 1* edizion presente , per- 
chè per tale è asserita dal Giunti , il quale dice d’essersi' 
affrettato a pubblicarla , sapendo che da altri si stampa- 
vano questi Discorsi. Nè ci si opponga che la data della 
dedicatoria della seguente sia de’ i8> ottobre , laddove 
quella posta in fine di questa è de’ IO. novembre l53t, 
poiché una si breve dilazione non è da valutarsi, special- 
mente a fronte dell’ asserzione dell’ illustre Tipografo 
Fiorentino. 

4 

409. . . . ' / medesimi come sopra . Roma per 
Antonio Biado d’ Asola, con grazie e privi- 
legj di N. S. Clemente VII., et altri Prenci- 
pi ec. i 53 i. in 4.° 

Edizione egualmente rapa della suddetta , dedicata dal 
Biado a moDsig. Giovanni Gaddi, Cherico di Camera Apo- 
stolica ec. , con sua lettera di Roma de’ i8. ottobre r53r. 11 
Biado dice di averli fedelmente copiati dall’Autografo» 
che era presso Monsignor de’ Ridol^ 

410. ... / medesimi, nuovamente corretti , e 
con somma diligenza ristampati . Vinegia 
in Casa de' Figliuoli di Aldo 1546. in 8.* 

Assai rara ed elegante edizione. 

411. . . . I medesimi. Firenze l 55 i. in 4.* 

Benché questa rara edizione non abbia nè sul frontespi- 
zio, nè in nne, il nome dello Stampatore ; pure e dai carat. 
teri , e dall’ Impresa esistente sul frontespizio, ti ritrae 
chiaramente esser fatta dal Giunti. Forse qualche riguar- 
do politico determinò il Tipografo a non manifestarsi 
espressamente. Questa altro non è che nna semplice ristam- 

Tomo I. O 
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pa della prima ediaione Ciantina «urriferlta , ma però a»* 
•ai corretta. 

f 

4ia. . . • I medesimi, con due Tavole ec. Nuo- 
vamente corretti, e con somma diligenza ri- 
stampati. Palermo per gli Eredi di Antoniel- 
lo degli Antonielli 1584.. in 8.° 

Rara edizione, siccome i la seguente a coi h unita. In 
principio erri nn Avviso in nome dello Stampatore , in 
coi si parla e dell' Autore, e dello di lui Opere , il quale 
è meritevole di esser letto. 


418. .. . IlPrencipe. Al magnifico Lorenzo di 
Piero de’ Medici. Con alcune altre Operette ec. 
> Ivi come sopra in 8.° , 


*L’ edizioni de* Discorsi surriferite di Firenze i 53 i*, di 
Aldo 1546 , e di Palermo l.Sd4. , forse a motivo della mol- 
ta loro rarità, sono sconosciute a parecchi Bibliografi non 
okIoso r Haym , ed il sno Continuatore. 


414. .. . Discorso sopra il riformar lo Stato di 
Firenze , fatto ad istanza di Papa Leone X. 
Impresso nelle Case dell’ Editore 1797. in 8.° 
col Ritratto ec. 

In fine ovvi la nota seguente: Unico esemplare impresso i» 
Cartapecora per la raccolta di Libri Italiani sceln e rari 
dell'Editore ec. Terminato di stamparsi accuratamente questo 
d't IO. luglio 17^)7. Vi ò unito il seguente : 

415. .. . Dell’ Ira , e de’ Modi di curarla. Dia- 
logo , ora per la prima volta pubblicato. Im- 
presso nelle Case dell Editore 1797 * 

In fine vi è questa nota: Unico esemplare impresso in 
TAPECORA perla raccolta di libri Italiani .scelti e rari .dell 
£ditore. Terminato di stamparsi accuratamente questo di 3 i. 

agosto 17^7. 

416. , . Istorie Fiorentine. Al Santiss. e Beatiss* 
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Padre S. N. Clemente VII. Pontefice Mass. 
Firenze per Bernardo di Giunta i 532 . in 4.** 

Esemplare di stupenda bellezza , legato nobilmente in 
raso cremisi con doratore . Edizione rarissima dedicata da 
Bernardo Gionti all’ illnstriss et eccellentissimo S. Duca 
Alessandro de' Medici, con sua lettera del Z7. marzo i53a.> 
nella quale asserisce di averle tratte dal proprio origina* 
'le deir Antore , che h quello stesso che esiste nella Lan- 
jrenzianà. 

417. ... Ze medesime, novamente con diligenza 
ristampate. Vinegia in Casa <fe’ Figliuoli di 
Aldo iS\ 6 . in ■ 

Elegante esemplare d* nn’ edizione assai bella e non 
tornane , sconosciota all’ Haym , e ad altri SibliograG. Vi 
è unito il Libro dell’ Arte della Guerra della stessa edi- 
xione. 

41 8. ... Ze medesime nuovamente corrette , e 
con somma diligenza ristampate. Ivi appres- 
so Gabriel Giolito de" Ferrari , e Fratelli 
l 55 o. « ma in fine » i 55 i. in 12.“ 

Esemplare di gran bellezza. Edizione elegante , ed assai 
rara, la qual comincia colla dedicatoria deU’ Autore a Cle. 
mente VII. , e Unisce colla Tavola. 


419. . . . Ze medesime. Ivi» per Aldo» i 55 a. 

N in 8.® 

Rara edizione, la quale non h riportata nell'Indice del- 
le Aldine pobblicato in Fisa dall’ Abate Burgassi coll’ as- 
, aistenza di Monsig. Fabroni ; nè è parimente stata cono- 
•ciuta dal Continuatore della Biblioteca dell’Haym. 

420. ... Le medesime, nuovamente ammenda^ 
te, e con somma diligenza ristampate ; con 
licenza de’ Superiori. Piacenza appresso gli 
Eredi di Gabriel Giolito de Ferrari iSS/. 
in 12.® 
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Elegante e rara editionei aconoscinta a molti Bibliografi, 
non eacloeo il Continuatore dell' Hayin In principio vi ò 
un Avviso degli Eredi del Giolito al Lettore, in coi si pro- 
mette di continuare 1' edizione presente colla ristampa 
dell' altre Opere del Machiavelli, la ^uale però non sap- 
piamo che fosse poscia eseguita. 


4ar. . . . Le medesime ec. Impresse nelle Case 
dell' Editore 1796. in 8.°. col Ritratto inciso 
da Morghen , e col Deposito del Machiavelli 
ine. da Ang. Emilio Lapi. 

/Prezioso volume di pag 534 -, oltre i principi, 
del quale erri la seguente nota: Unico esemplare impresto 
in Castafecora perla raccolta di Libri Italiani scelti e ra- 
ri dell' Editore. Terminate di stamparsi accuratamente , giu- 
sta l’ edizione originale di Firenze del i 53 a. , questo eti 14. 
ottobre >796*. B una rigorosa ristampa della prima edizio- 
ne , e soltanto ci occorse di ricorrere al MS. autografo 
pei^ alcuni pochi passi stati da noi corretti coll* aiuto del 
medesimo. La sola ortografia fu in molti luoghi per noi 
riformata senza inopportuno arbitrio; e l’interpunzione 
fu interamente ridotta all’ uso moderno. 

Queste Istorie , le quali , checché da qualcheduno se 
ne dica in contrario, sono un modello di perfezione nel 
lor genere, foron divise iu vi(i. libri , ed abbracciano gli 
avvenimenti accaduti alla Repubblica Fiorentina dal laoo. 
in circa fino al 1492. 

422. . . . Lettere, che si pubblicano per la prima 
volta . Firenze nella Stamperia Granducale 
1767. in 8.® grande. 

Bello e scelto esemplare in carta distinta , corredato del 
Ritratto deir Autore inciso da Raf Morghen. Queste Let- 
tere scritte in tempo delle Legazioni del Segretario Fio- 
rentino, furono per la prima volta pubblicate dal Propo- 
Bto Ferdinando Fossi, ^lora Bibliotecario della Maglia- 
bechiana, che dedicolle a Milord Cowper con sua lunga 
«d erudita lettera de’ 3 i. ottobre i'?67., e l’arricchì d'nua 
dotta Prefazione , e di brevi Note isteriche. Molti Amato- 
ri del Toscano linguaggio pongono quest’ edizione in- 
sieme con quelle citate dalla Crusca. 
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42$. ... Il Principe, al magnifico Lorenzo di 
Piero de' Medici. La Vita di Castruccio Ca- 
stracani da Lacca, a Zanobi Buondelmonti 
et a Luigi Alamanni. Il modo che tenne il 
Duca Valentino per ammazzare Vitellozzo, 
Oliverotto da Fermo, il S. Pagolo, et il Du- 
ca di Gravina . I Ritratti delle Cose della 
Francia, e della Alamagna, nuovamente ag- 
giunti . Firenze per Bernardo di Giunta 
i 532 . in 4° 

Assai bello esemplare d’ an’ edizioQe di estrema rarità, 
•cOQOsciata ai Bibliografi , e non citata come esistente che 
nella sola Libreria di Apostolo Zeno, per qoanto è a no* 
•tra notizia. Noi non osiamo di chiamarla originale , spe- 
cialmente a motivo delle parole riportate nel irontespizio 
dopo i Ritratti nuovamente aggiunti, benché non si abbia: 
il minimo sentore d' edizione anteriore alla presente. È 
dedicata dallo Stampatore a monsig. Giovanni Caddi Che* 
xico dell^jCamera Apostolica con sua lettera di Firenza 
degli ottc^naggio iSis. . nella quale attribuisce al Caddi 
il merito della pubblicazione delle Opere principali di 
questo insigne Scrittore, dicendo inoltre che l'opera del 
Principe fu in buona parte tradotta in latino e pubblica* 
ta in stampa. 

Un altro esemplare di questa preziosa edizione, che ver- 
rebbe ad essere il secondo da noi conosciuto nella lunga 
nostra carriera bibliografica , oltre quello del Zeno, con- 
servasi presso l' ornatiss. sig. D. Salvadore laner grande 
amatore delle buone lettere , e possessore di una ricca 
Biblioteca formata delle più splendide e ornate edizioni 
deir Opere de’ migliori Autori, che si hanno nelle più. 
colte lingue. 

424. . . . Il Principe. Filadelfia ec. 1792. in 3 .* 

Prezioso esemplare impresso in Livorno in nitidissime 
pergamene, in fine del quale ewi la seguente nota; Unico 
esemplare impresso in Cartapecora per la raccolta di Libri 
Italiani, scelti e rari, di Gaetano PoggialL Terminato di stam- 
parsi con ogni maggiore accuratezza questo dì ii. giugno frqS. 

Questa edizione é corredata della dedicatoria dell' Au- 
tore, e di molte varie lezioni poste in pié di pagine trat- 
te dal Codice della Librerìa Mediceo •Laorenaiana. 
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42$. . . . n medesimo. 1797.1/1 8.° grande, col 
Ritratto. 

In fine di questa buona edisione \ì h la seguente nota : 
Vno dei tre soli esemplari impresti in -Cartapecora per le 
Biblioteche della Famiglia Riccardi, del cav. Gio. Battista 
£aldelli, e di Gaetano Foggiali. Terminati di stamparsi in 
Firenze nella Tipografia di S.A.Il. pretto il Camèiagi nel me- 
te di agosto dea anno t^S?. 

426. . . • Xa Fita di Castruccio Castracani da 
Zucca . Impressa nelle Case dell' Editore 
1 796. in 8.°j col Ritratto. 

In fine evri la seguente nota; Vno dei due soli esempla- 
ri impressi in Carta Turchina per le raccolte di Libri rari 
del marchese Giacomo Lucchesiui patrizio Lucchese , e dell’ 
Editore. Terminata di stamparsi accuratamente . giusta le più 
emendate edizioni, questo ai io. dicembre 

427. ... La medesima. Ivi come sop^ in 8.®, 
col Ritratto. 

Ecco la nota che vi 6 in fine: Uno de' due soli esemplari 
impressi in Cartapecora per le raccolte di Libri rari del con- 
te Giovanni de Lacara cavaliere Gerosolimitano , e dell’ Edi< 
tore suo amicissimo. Terminata di stamparsi accuratamen- 
te ec. Vi è unita la seguente: 

428. . . . Novella. Ivi come sopra in 8.? 

Leggesi in fine la seguente nota ; Uno de' due soli esem- 
plari impressi in Cartapecora per le raccolte di Libri rari 
deir ornatissimo Giorgio Mathew gentiluomo Inglese , e dclF 
Editore suo sincero amico. Terminata di stamparsi accurata- 
mente , giusta le più emendate edizioni, questo di ij). d'icem- 
Ire 17^6’. 

Questa graziosa Novella si legge anche stampata fra 
quelle del Brevip impresse in Roma con le sue Rime nel 
iS 45. in 8."; e da qualcheduno si pretende che egli 1* in- 
volasse al MachiavelIL 

429. . . . Tutte le Opere divise in cinque parti, 
e di nuovo con somma accuratezza ristampa* 
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te. i 55 o. in due volumi in 4.® , col Ritrattò 
dell’Autore a mezzo busto a ciascheduna del- 
le cinque parti. 

Edizione assai rara e stimata, chiamata comnnementé 
della Tettino , senza indicazione di luogo n% di stampatd- 
xe. Da alcuni si crede fatta in qualche città d’ Italia, ma 
»oi inclineremmo a crederla eseguita oltremonti coll’ as- 
sistenza però di qualche' dotto Italiano Per distinguerla 
facilmente dalle contraffazioni che sono pervenute a no- 
stra notizia, una dello quali, che è la qui sotto riportata, 

% assai somigliante, basterà osservare le seguenti variazio- 
ni: Nel frontespizio della copia, oltre al titolo, vi fe : a/ 
Santittimo e Beatissimo Padre Signore Nostro Clemente VII, 
Pont. Mass. , la qual dedica manca nell’ edizione origina- 
le, che r ha in nn altro particolar frontespizio, che ser- 
ve come d* antiporta all’ Istorie , il quale manca nella co- 
pia. Parimente nell’originale le Istorie comprendono pag. 
35i., e nella copia sole 3ao. Il Principe dell’edizione on- 

f inale contiene pag. Ji6 , e la copia io6 1 discorsi sopra 
.ivio 304 . nell’originale, e aòo nella copia. L’Arte della 
Guerra 'dell’ originale ha pag. i58., e la copia iSi. L’Asi- 
no d’ Oro» le due Commedie, e le altre Operette conten- 
gono pag Z70. Dell’originale, e i58. nella copia L’erudi- 
tissimo sig. Gamba ne riporta fino a ciìiqae ediàioni cóli* 
anno i55o , descrivendole accuratamente. Anche il dotto 
e diligente sig. Ab Michele Colombo aveva fatte moÌte 
osservazioni sulle diverse edizioni coll’ anno i55o. , dal 
quale negli anni scorsi ci furono gentilmente comunicate. 

' ‘ .ì 

43 o. . . . he medesime. Ivi come sopra , parti ' 
cinque in un sol volume in 4,° 

Questa h nna delle contraSàzioni , che piò si assomigli 
alla surriferita edizione , e che dagli Amatori in qualche 
modo si pregia per farne il confronto, benché, oltre all’ 
esser semplice copia, sia anche veramente inferiore alla 
suddetta sì per la carta, che per i caratteri, e quel che 
più. importa anche in fatto di correzione. 

431. .. . Opere inedite. Londra 1760. irt 4.®, 
col Ritratto in tondo con ornati. 

Esemplare sceltissimo d’ un’ edizione , alla quale si suol 
dar luogo fra quelle citate dalla Crusca. È fatta in Italia, 

• molto probabilmente in Firenze , . e contiene , oltre un’ 
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cradita PrefacioBe dell* anonimo Editore , il Discorso • 
lieon X. sopra la riforma dello Stato di Firenze , e xxxx. 
Lettere scritte a nome della RepoLblica Fiorentina sopra 
differenti affari di Governo» 

434. . . . Opere inedite in prosa e in verso, ri- 
cavate da' Codici a penna delle Biblioteche 
Laurenziana, Magliabechiana, Strozzianef, 
ed altre celebri di Firenze. Coll’ aggiunta di 
alcune edite rarissime, divise in due Parti. 
Amsterdam 1763. in due volumi in 4.° , col 
Bitratto in medaglione sul frontespizio . 

Esemplare sceltissimo d’nna edizione fatta in Lacca , 
cbe similmente si pone dagli Amatori della nostra leggia- 
dra favella accanto a quelle citate. La prima parte è di- 
Tisa in tre tomi , che per esser molto sottili soglion legar- 
ai in nn volarne ; il primo di essi , oltre alla Prefazione 
dell’ Editore , comprende il Discorso a Leon X. di nuovo 
collazionato coll’originalej e Je 40. Lettere sovraindicate j 
il secondo contiene 1* Andria di Terenzio tradotta in prosa 
toscana, ora per là prima volta pubblicata-, il terzo una 
interessante Lettera intorno alle cose della Magna del 
l5o8. , ed altre scritte ad Antonio Giacomini , che era al- 
lora Commissario Generale di Guerra contro i Pisani, ed 
altre pure, con due Testamenti dell’ Autore. La parte see 
conda è divisa in due tomi, i quali contengono le Poesia 
-volgari del Machiavelli: fra queste avvi la Serenata ine. 
dita in ottava rima , a modo de'Rispetti, che costumavansi 
da’ Poeti di quei tempi verso le loro donne. 

433. ... Ze medesime divise in tomi tre ec. 
Londra 1777. in due volumi in 4.®j col Ri^ 
tratto. 

Questa altro non è che l’edizione surriferita, essendo» 
visi ristampati i due frontespizj, e fatto qualche varia- 
zione nell’ antiporte, con apporvi il Ritratto del Machia» 
"Velli in grande ricavato dal dipinto di Santi di Tito , in» 
ciso peJrò assai mediocremente. 


434. . . . Opere. A spese di Caetano Cambia gi 
1783. e 1783. tomi ri. in 4.® grande, col 
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Sitratto inciso in rame da Ferd. Gregari , 
ricavato dal dipìnto di Santi di Tito. 

BellUsinio e raro esemplare in carta reale cerulea. Edi- 
zione assai bella, e più completa d'ogni altra fatta fino a 
quest’ epoca , essendo stata arriccliita di yarj Scritti dell’ 
Aùtore inediti tratti dalle pubbliche e private Librerie 
di Firenze, ove fu eseguita sotto gli auspicj della gloriosa 
memoria del Granduca Pietro Leopoldo. Essa fu collazio* 
nata sopra i MSS. autografi dal sig. Canonico Reginaldo 
Tansini , e forse vi ebbe qualche parte il Proposto Ferdìn. 
Fossi, Bibliotecario della Magliabecliiana , che corredolla 
d’opportune illustrazioni. Pure per negligenza degli stam- 
patori , come è da credersi, riuscì non poco difettosa, poi- 
ché vi si scorgono presi dei notabili arbitrj intorno all’ 
ortografia osata dall' Autore, e vi sono spesse volte alte- 
rate le parole, talché sovente esse non corrispondono più, 
agli esempi delle medesime allegati nel Vocabolario. Né 
è da tacersi, per dar luogo alla verità, come in varj luo- 
ghi di quest’ edizione s’incontrano ancora delle mancanza 
non solo di semplici parole, ma di piccoli squarci, e al- 
cune volte d’ interi periodi , specialmente nell’ Istorie , 
dimodoché il senso ne resta notabilmente alterato. 

435 . . . . Le medesime. Filadelfia e 

tomi VI. in 8.°j col Ritratto dell' Autore in- 
ciso da Rafifdel Morghen dal dipinto del 
Bronzino, e coll' intaglio del Deposito ine. 
da Ang. Em. Lupi. 

Il favorevole accoglimento, col quale é stata dal Dotti 
ricevuta quest’ edizione da noi procurata , assistita , accre- 
sciuta, ed illustrata quanto mai ci é stato possibile , é ri- 
compensa bastevole alle molte fatiche che ci é costata. Da 
alcuni però sarebbesi a ragione desiderato die alla rigo- 
rosa correzione del Testo, ed agli altri corredi letterarj e 
tipografici , quello si unisse d’ essere impressa in caratteri 
più grandi , e spazieggiati , onde affaticassero meno la vi- 
sta al lettore; ma una delle vedute del Tipografo fu quel- 
la di ristringer tutte 1’ Opero del Segretario Fiorentino , 
cosi edite come inedite, in sei soli volumi, benché di gros- 
sa mole, per fare anche comodo ai culti Viaggiatori, che 
amano l’ edizioni poco voluminose, pel più facile traspor- 
to. La presente impressione contiene tutte l’ Opere com- 
prese nella surriferita , ed ha di più tutte quelle conte- 
nute nel tomo vi. dalla pag. Siq alla Soi., che furono pub- 
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Hicate per la prima volta sopra i MSS.per lo più esisten* 
ti nelle Biblioteche Fiorentine Fra le Opere aggiunte ha 
luogo il Dialogo dell' Ira e de' modi di curarla , il MS. del 
quale esistente nella nostra raccolta è di carattere siuiilis. 
ainio a qaello delle Istorie Fiorentine del nostro Autore, 
che nella Laurenziana, laonde se qaello % di mano del 
Machiavelli, lo h il nostro ancora. In principio di essa 
evvi una Prefazione dell’ Editore indirizzata ai Lettori , 
nella quale , parlandosi delle varie edizioni antiche e mo- 
derne, che contengono le Opere insieme raccolte di questo 
Autore, si rende specialmente ragione del metodo tenuto 
nella presente, accennandosi l’edizioni consultate per cia- 
scun' opera già impressa , ed i fonti dai quali sono state 
tratte quelle inedite -, e perciò saremmo d’ avviso che non 
fosse inopportuno il leggerla A questa succede un nuovo 
Elogio del Machiavelli scritto con criterio filosofico dall* 
eruditissimo sig. conte cav. Gio, Battista Baldelli , deU’ami- 
cizia del quale assai ci pregiamo In fine dell'ultimo volu- 
me abbiamo dato luogo alla Mente di un Uomo di Stato, o 
sia raccolta di Sentenze estratte dall' Opere del Machia- 
velli, sembrandoci molto interessante qnesto succoso ri- 
stretto delle dottrine di un cosi grave Scrittore. 

486. ... Le medesime. Ivi come sopra tomi vi. 
in 8.® , col Ritratto e col Deposito sovrac- 
cennato. 

Pregevolissimo esemplare in Corta Turchina, nella qua- 
le due soli ne furon tirati: uno è il presente , l’altro fu 
destinato per la preziosa Biblioteca dell’ ornatissimo sig. 
march. Gio. Giacomo Trivnlzio di Milano. 

Una Lettera inedita del Machiavelli indirizzata a Fran- 
cesco Vettori fu pubblicata in Milano nel 1810. in 8* coll* 
operetta intitolata Pentieri del dott Angelo Ridoljì intorno 
allo scopo di Nic. Machiavelli nel litro del Principe, 

Benché nel Vocabolario della Crusca non si citino che 
poche edizioni delle Opere del Machiavelli, pare ci h sem- 
Prato opportuno di riportare in questa Serie tutte quelle, 
che fanno parte dell’ intera nostra raccolta , si per non 
disgiungerle fra loro, come ancora perchè molte di esse 
sono ottime, e 1’ altre per lo più di gran rarità, oltre al 
pregio singolare degli esemplari delle medesime. 


Maffei, Giovan Pietro. Le Istorie delle Indie 
Orientali, tradotte di Latino in lingua To> 
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scana da M. Francesco Serdonati Fiorentino. 
437 Con una scelta di Lettere scritte dall’ Indie, 
fra le quali ve ne sono molte non più stam- 
pate, tradotte dal medesimo. Con Indici co- 
piosi.Fiorenza per Filippo Giunti iSSp. in 4.* 

Esemplare di gran bellezza. Edizione originale bella e 
rara, dedicata dallo Stampatore a D. Virginio Orsini Du- 
ca di Bracciano con saa lunga lettera di Firenze de’ |5. 
giugno i58o- b’ Istoria è divisa in xvi. libri ; e le Lettere, 
che cominciano a pag. 663. , sono comprese in libri iv. Qu«. 
8t’ Opera fu ristampata in questo medesimo anno in Vene- 
zia dal Zenaro in q. , ma 1 edizione è di gran lunga infe- 
riore alla prima per ogni riguardo. 

438 . ... Zc medesime ec. Bergamo appressò 
Pietro Lancellotti 1749. tomi //. in 4.“ 

Pregevole ristampa procurata ed assistita dall' Ab. Pie- 
rantonio Serassi, dal quale fu dedicata al conte e cava- 
liere Girolamo de’ Capitani di Vertova con sua lettera de’ 
settembre 1749 * principio vi sono alcune brevi noti- 
zie intorno al Serdonati tratte dall' Istoria degli Scritto- 
Tj Fiorentini del P. Negri. Ci sembra opportuno di avver- 
tir qui come gli altri volgarizzamenti, e le Opere originali 
scritte dal Serdonati , essendo dettate in buona Toscana 
favella, meritavano ugualmente che la presente di essere 
adoperate e spogliate da’ Compilatori del Vocabolario. 

V. nella Giunta: Serdonati ^ Francesco. 

Magalotti , Lorenzo . Vedi Saggi di Naturali 
Esperienze ec. 

V. la Ciunta. 

Malespini, Ricordano. Istoria antica dall’edifica- 
zione di Firenze per insino all’ anno 1281. 
489 Con l’aggiunta di Giachetto suo nipote dal 
detto anno per insino al 1286. Fiorenza nella 
Stamperia de i Giunti i 568 . in 4.° 

Edizione originale bella e rara , dedicata da Filippo o 
Jacopo Giunti a Coiimo .Dledici Duca di Firenze e di Siena 


I 


i 

r 




220 

con lor lettera de' aS. febbraio i 568 < alla qaale saccedo 
un Attìso al Lettori , o per meglio dire nn' erudita Pre- 
fazione meritevole di esser letta. Quindi ne viene la Tavo- 
la dei Nomi delle Casate di Firenze , de’ quali nella pre- 
sente Istoria si fa menzione; e in fine del volume vi è la 
Tavola delle cose più notabili. 


44.0. ... La tnedesitna. Ivi come sopra in 4.** 

Bell’ esemplare Intonso. 

441. ... La medesima come sopra. Ivi per Fi- 
lippo Giunti 1598. in 4.® 

Bell’ esemplare d’un’ edizione, che non ha altro merito 
quello di esser similmente citata nel Vocabolario, es- 
sendo una semplice ristampa della suddetta. 

442. . . . La medesima col titolo : Istoria Fio- 
rentina ec. Coll’aggiunta di Giachetto Male- 
spini; e la Cronica di Giovanni Morelli . Ivi 
per Gio. Gaetano Tartiui , e Santi Franchi 
1718. in 4.° 

Bell' esemplare in carta grande. Edizione ottima sì ri- 
guardo alla bontà e correzione del testo, come alle illu- 
strazioni che 1’ adornano , della quale ebbe il merito il 
Can. Ant. M. Biscioni , che 1 ’ arricchì di una dotta Prefa- 
zione. La Cronica del Morelli, che similmente come testo 
di Lingua vien citata nel Vocabolario, fu qui pubblicata 
per la prima volta. Egli nacque nel l37i., e passando per 
tutti i gradi della Repubblica, fu Gonfaloniere di Giu- 
stizia r anno 1441. , in cui cessò di vivere ; ondo correg- 
gasi l'Ammirato, che nel libro xix. delle sue Storie pone 
il nostro Morelli fra’ Signori nell’anno 1481 Dell’Istoria 
del Malesplni conviene avere la presente edizione, che è 
veramente migliore di ogni altra, e quella ancora del 
.1868, non solo per esser l’originale, ma per le molte va- 
riazioni che vi s’ incontrano nel testo , e per avere 1’ an- 
tica dedicatoria dei Giunti, e la vecchia Prefazione , le 
quali furono omesse in quest’ ultima ristampa. Quella poi 
del iSqS. sarebbe affatto inutile, non essendo, come si h 
detto^ che una semplice ristampa della prima con qual- 
che scorrezione di più, se non fosse essa pure citata dal- 
la Ciacca; unico motivo per cui 1’ abbiamo ammessa nel- 
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la noctra raccòlta. L’ Istoria del Malespini fa anche ri- 
prodotta nella gran Raccolta del Muratori. 

Martelli, Lodovico. Le Rime volgari di Lodovi- 
co di Lorenzo Martelli . Roma in Casa d* 
44.3 Antonio Biado d’ Asola i 533 . in 8.° 

PregeTole e rara edizione , in principio della qnale 
dopo n privilegio di Clemente VII. e quello del Doge An- 
drea Gritti, segue la dedicatoria di Gìo. Caddi Cherico del- 
la Camera Apostolica al Cardinal de' Medici , nella quale 
ragionasi a lungo dell’ Autore, che con grave perdita del- 
le buone lettere fu tolto di vita nella di lui giovanezza , 
commendandosi altamente i di lui Componimenti, i quali 
benearagione tono assai stimatidagrintelligenti, emerite- 
rebbero d'esser più universalmente conosciuti. In quest’ e- 
dizioneoltre al Canzoniere han luogo le bellissime Stanze, 
e la famosa tragedia della Tullia, dello stesso Autore La 
prima edizione, contenente soltanto le Stanze e le Canzoni, 
credeti che sia quella di Venezia pel Pincio del i53i in 8.® 
Altre due pur di Venezia esistono nella nostra Bibliote- 
ca : la prima del i535. io S" dedicata da metser France- 
sco Salomoni gentiluomo Veneziano al nobilissimo M Ciò- 
vanfrancesco dalla Stufa gentiluomo Fiorentino, il qnale 
si trovava allora in esìlio per l’attaccamento, che egli 
aveva alla libertà della sua patria ; l’ altra del 1537 coll’ 
aggiunta de’ Sonetti dell’Autore; ma tutte queste impres- 
sioni sono piA rare che buone. 

444. ... Le medesime. Ivi come sopra in 8.® 

Bello e rarissimo esemplare in Carta Turchina: 

445. . . . Opere corrette, e con diligenzia ristam- 
pate. Aggiuntovi il quarto di Virgilio tradot- 
to daH’Autore. Firenze appresso Bernardo di 
Giunta 1648. in 8.“ 

Esemplare di singoiar bellezza , coll' errata sotto la da- 
ta in fine , che manca in alcuni. Edizione assai bella e ra- 
®. P'* completa e corretta d’ogni altra. Kitiene la sur- 
riferita dedicatoria del Caddi La traduzione in versi 
sciolti del quarto libro dell’ Eneide succede al Canzonie- 
re, alle Stanze ed alia Tragedia, e non ha numerazione 
di carte seguitando però la segnatura. Ha in fronte un 
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Avvj»o del Gianti a’ Lettori , in cni dice di aver pubbli- 
cata questa versione a giudizio di molti Letterati , e spe- 
cialmente del Varchi, benché fosse stata fatta dal Mar- 
telli per esercitarsi nella sua prima fanciullezza, avendo 
scelto fra molti Testi il piò corretto. 

Queste Rime furono ripubblicate in Lucca pel Cappuri 
nel ì73o. in 8*, con T aggiunta di alcune altre tratte da 
quelle di Tullia d’ Aragona ec. Dessa si chiama terza im- 
pressione, quando é almeno la settima; e nell' Avviso 
dello Stampatore dicesi che si troveranno in essa tutti 
quei Componimenti, che nell’ edizione del Giolito si leg- 
gono; ma questa impressione del Giolito ci giunge affatto 
nuova, e dubitiamo assai della sua esistenza. 

La Tragedia del Martelli passa per una delle principa- 
li , che si abbiano in nostra lingua, e fu da noi accorata- 
niente riprodotta nel tomo in. del nostro Teatro Italiano 
antico; e le Stanze in lodo delle Donno sono piene di leg- 
giadria e di bellezze poetiche. Le Rime burlesche di que- 
sto Poeta si trovano unite a quelle del Remi ec. Fra i più 
rari e lodati Sfiiriti del suo secolo é degno di esser anno- 
Terato il Martelli anche a sentimento del Varchi : e s’egli 
avesse avuto il cervello uguale all’ingegno avrebbe me- 
ritata compiuta lode, e forse non avrebbe terminati i suoi 
giorni nella fresca età di a8. anni. 

V. la Giunta. 

m 

Martelli, Vincenzio. Rime, » e » Lettere. Fio- 

446. renza appresso i Giunti i 563 . in 4.° 

Bell’esemplare in carta grande , e come intonso, con 
car. dor. Edizione originale as^ai bella ,e rara, dedicata 
da Baccio Martelli fratello dell’Autore, dopo la di lui 
• morte , a Ferrante Sanseverino Principe dì Salerno , con 
sua lettera di Pisa de’ao. di aprile i563. Le Lettere comin* 
ciano con nuova numerazione di pagine. 

> 

447. ... Le medesime ec. Di nuovo ristampate^ 
€ ricorrette in questa seconda edizione . Ivi 
per Cosimo Giunti 1606. in 4.° 

Esemplare di maravìgliosa conservazione , e Intonso. 
Pregevole ristampa, nella quale lo Lettere occupano il 
primo posto, e le Rime , che ad esse succedono , non han- 
no numerazione , continuando però la segnatura. È dedi- 
cata dallo Stampatore a Vincenzio Martelli nipote dell’Aa* 
toro con sua lettera di Firenze de* 6< aprile i6o6. 


I 


Il nottro Vincenzio Martelli fa fratello di Lodovico , « 
fervi in corte del Principe di Salerno, ove ebbe dei con* 
trasti con Bernardo Tasso letterato insigne. 

Le Bime Burlesche di questo Poeta hanno luogo nel se- 
condo libro della raccolta del Berni ed altri. 

Martini, Luca. Rime Burlesche. 

Stanno nel libro secondo delle Bime burlesche del Ber- 
ni, e d’ altrL 

Mauro. Rime Burlesche. 

Stanno nel libro primo delle Bime burlesche del Ber- 
ni , e d’ altrL 

Medici, Lorenzino de’. Aridosio, commedia. Firen* 

448. ze per Filippo Giunti iSgS. in 8.° 

Bell* esemplare d' una assai rara edizione. Benché nella 
Tavola del Vocabolario si citi 1 ’ edizione del i.SqS. , pare 
noi crediamo che vi sia sbaglio , dovendovisi probabil- 
mente dire 1693., giacché non abbiamo mai veduta sott’ oc- 
chio, né citata in alcun Catalogo di Biblioteca esistente , 
quella del iSqS. Anche il Bravetti, e dopo di lui il tig. 
Gamba, riportano soltanto quella del ibo 3 È divisa in 
cinque atti in prosa e ritiene la vecchia dedicatoria del 
Busdrago a M. Girolamo Serdini. 11 Crescimbrni disse che 
In presente Commedia fu prima stampata dallo stesso Bu- 
sdrago in Lucca nel 154B. in S la quale edizione , quan- 
do esista, dee esser di gran rarità. 

449. . . . La medesima. Ivi appresso i Giunti 
i 6 o 5 . in i2.° 

È la corretta ristampa , che fu fatta in Napoli circa il 
1720. Da qualche Bibliografo se ne cita anche un' edizione 
di Bologna del 294^ , in cui ai vuole che la Commedia aia 
ridotta in versi. A noi non é mai riuscito di vederla, non 
ostante le molte ricerche fattene, onde dubitiamo assai 
dell' esistenza di questa edizione Bolognese, e molto pii^ 
che r Aridosio si trovi anche in versi. 


Medici, Lorenzo de’. La Compagnia del Mantel- 
laccio, con l’aggiunta: nuovamente posta in 
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Ottava rinm. Firenze appresso Giovanni Ba- 
450 leni 1597. in 4° 

Bell’esemplare Intonso d’ una rara edizione, bencli^ 
meno pregevole e ricercata di quella del iSjn- citata dal- 
la Crusca. È composta di sole quattro carte non numera- v 
te, ed ha sul frontespizio un Intaglio in legno rappresen- 
tante una compagnia di persone sedute coi mantello in- 
dosso.* Sembra poi strano che qui si dica nuovamente posta 
in ottava rima questo scherzevol Componimento , che dal 
suo Autore fu anzi scritto in terza rima. L’abate Anton 
!Maria Salvini fu d’ opinione che il medesimo non fosse 
opera del Medici. Vi sono unite le seguenti iz. Operette: 

45 1. ... La piacevole e bella Istoria della Nen- 
cia da Barberino, e della Beca. Ivi rincontro 
a Santo Apollinari 1 622. in 4.°, con Figure in 
legno. 

Qnest’ Opuscolo composto di sei carte non numerate h 
aicuramente uno de’ più rari articoli della Collezione de* 
Testi a stampa citati dalla Crusca, ed a noi non è mai più 
xiuscito di vederne altro esemplare oltre il nostro. Il ce- 
lebre Bali Farsetti nella prefazione al suo Catalogo stam- 
pato giunse a porre in dubbio 1 ’ esistenza di quest’ edizio- 
ne, e di quella della Frottola del Pulci del lOOO., confes- 
•ando di non averle mai incontrate per il luugo spazio di 
tempo che impiegò nel formare la sua raccolta de' Testi 
di Lingua stampati, nonostante le più minute diligenze da 
esso praticate nell’ esame di molte Biblioteche e pubbli- 
che, e private, fatte nei suoi replicati viaggi , specialmen. 
te in Toscana. Vedasi anche ciò che ne dice l’ eruditissimo 
aig. Gamba nella sua Serie de’ Testi di Lingua ec. Sono 
due graziosissimi Componimenti in ottava rima in lingua 
di contado , de’ quali il primo ù del Medici, e quello in- 
titolato la Beca è di Luigi FulcL 

452. i . . La medesima. Ivi appresso alle Scalee 
della Badia. In 4.° senz’anno. 

Assai rara e corretta edizione di poco posteriore all» 
suddetta. È anche di migliore esecuzione tipografica. 

453. .. . Canzoni bellissime a ballo f nuovamen- 
te composte da diversi Autori ec. ristampate 
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e ricorrette. Ivi appresso Agostino Simbeni 
IÓ£4. in , » Bell' esemplarino Intonso» 

Benché qaett’ edizione «ia meno rara di quella fatta dal 
Sermartelli nel i56a citata dalla Crasca, pare è da far- 
sene conto per essere assai corretta , esdiflìcile a trovarsi. 
Abbraccia sole quattro carte ed ha sul frontespizio un In- 
taglio in legno ^storiato. Oltre alle Canzoni del Medici ^ 
altre ne contiene dei Poliziano ec. 

Frottola di Luigi Pulci del i 556 . e del 1600. 

V. Pulci, Luigi, 

Confessione del suddetto in 4.® senza data. V. Pul' 
ci. Luigi. 

Frottole, o Canzonette di più Autori. Senza data 
i5 Ó2. e 1614. 

454. . . . Poesie volgari, nuovamente stampate, 
col Commento del medesimo Autore sopra al- 
cuni de’ suoi Sonetti. Vinegia in Casa de’Fi- • 
gliuoli di Aldo 1554. in 8 .® 

Edizione elegante e rara. Quest’esemplare, di bellissima 
conservazione, è uno di quelli mutilati, mancandovi nel 
foglio O le quattro Canzonette a ballo dalla pag io5. fino 
a tutta la lia, le quali , per esservene due alquanto licen- 
ziose , furono fatte levare da Paolo Manuzio , che era di 
delicata coscienza, da tutti gli esemplari non vendati, aven- 
do fatto ristam]>are il detto foglio O riducendolo a sole 
4 . carte invece di S, come era prima della mutilazione'. 

455. ... Le medesime. Ivi come sopra in 8 .® 

Esemplare intero rarissimo, cioè colla suddette quat- 
tro Qinzonette , e di bella conservazione. 

456 . ... Le medesime col titolo di: Poesie del 
Magnifico Lorenzo de' Medici , in questa e- 
dizione nei luoghi mancanti e scorretti com- 
piute , e alla vera lezione ridotte. S' aggiun- 
gono le Stanze in lode della Mencia, i Beoni, 

Tomo I. p 
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le Rime Spirituali , e altre Poesie inedite , 
con alcune Memorie attenenti alla sua Vita, 
Testimonianze ec. Bergamo per Pietro Lan- 
cellotti 1763 . in 8 .° 

** . 

In Carta grande. Vi è unito il aegnente; 

457 . .. . Rime Sacre del Magnifico Lorenzo de 
Medici il vecchio , di Madonna Lucrezia 
sua madre , e d'altri della stessa Famiglia ; 
raccolte e d'osservazioni corredate per Fran- 
cesco Cionacci . Edizione seconda . Ivi pel 
medesimo 1760 . in 8 .“ 

In Carta grande Qaesta pregevole ristampa merita di 
farsene gran conto, poiché , oltre alle giunte e illustra- 
rioni di cui è adorna, è anche assai corretta, e correda- 
ta delle varie lezioni delle Poesie prese da buoni Te- 
tti JMSS. per opera di Soggetti assai periti in questo ge- 
nere di stadj, fra' quali il celebre Abate Secassi Vi man- 
^ cano però le due sovraccennate Canzonette licenziose , 
omesse probabilmente per scrupolo, le quali comincia- 
no ; E' convien li dica il vero = Una donna avea disire. Da- 
gli Amatori suole opportunamente unirsi all’edizione sur- 
riferita, e a quella procurata dal Cionacci. 

458 . .. . Poesie tratte da’ Testi a penna della 
Libreria Mediceo- Laurenziana, e finora ine- 
dite. Liverpool 1791 . in 8 .® 

Quest' esemplare di singolare rarità e riccam. legato in 
Inghilterra , é quello stesso che dal dotto Editore fu già 
inviato in dono al nostro-amatissimo amico Canonico Ban- 
dini, dall’amorevolezza del quale ci pervenne, ed ha in 
principio la seguente nota dì mano del prelodatu Editore 
V. Cl. Angelo Marine Bandinio G Jìoscoe observantiae ctmssa 
D. D, 11 celebre Guglielmo Rosene, autore della bella 
Vita di Lorenzo il Maguifico i si prese il pensiero di pub- 
blicare queste Rime inedite del medesimo facendole co- 
piare accuratissimaiuente in Firenze, e ìmlirìzzandole yio- 
»cia al suo amico carissimo Guglielmo Clarice con sua let- 
tera senza data, nella quale dice ; Intanto io ne ho fatto 
stampare dodici esemplari , che spero saranno ricevuti con 
sommo gradimento da alcuni miei Amici studiosi della bella 
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lingua Toscana ee. Da ciò paò agevolmente comprendersi 
di quanta preziosità sia il presente volarne, cosi riguar- 
do al pregio de’ Componimenti in esso contenuti, corno 
per esser sommamente difficile il poterne incontrare un 
altro esemplare. Questa Raccolta è ben meritevole d'esser 
collocata fra' Testi dì lìngua citati dalla Crusca; e contie- 
ne un’ Elegia, v. Canzoni, e 111 Sonetti, che non furon 
ripubblicati nell' impressione seguente, forse per essere 
di merito alquanto inferiore agli altri Componimenti di 
questo valoroso Poeta. 

459. . . . Poesie del magnifico Lorenzo de Me- 
dici ^ e di altri suoi Amici e contemporanei „ 
divise in due parti. Londra presso L. Nar- 
dini, e A. Dulau e Co. 1801. in 4.° grande. 

Bellissimo esemplare in carta distinta, e riccam. leg. 
Superba edizione procurata da L. Nardini e S. Buonaiuti , 
,che la dedicarono al suddetto Guglielmo Koscoe letterato 
' Inglese, Biografo del magnifico Lorenzo eo È adorna di un* 
erudita Prefazione, d' Indici, e di varie Lezioni. La pri- 
ma parte contiene tutte le Poesie Liriche del Medici, com- 
presovi le migliori di quelle pubblicate dal Roscoe; e la 
parte seconda, cominciante con nuova numerazione, ab- 
braccia quelle del Poliziano, e de* tre fratelli Bernardo, 
Luca, e Luigi Pulci. 

Ancor questa edizione merita per ogni riguardo di esser 
collocata fra quelle citate. 

Le Poesie del Medici in questo volume pubblicate sono 
le seguenti : Selve d’ Amore ; la Kencia da Barberino ; 
1 ’ Ambra , poemetto ; la Caccia col Falcone , poemetto ; gli 
Amori di Marte e Venere , capitolo in dialogo; la Coiiles- 
sione, scherzo; il Simposio, ossiano i Beoni; l’altercazio. 
ne , poemetto diviso in vi. capitoli in terza rima sulla 
Felicità, secondo la Platonica Filosofia, tratto da una ra- 
rissima edizione in la. senza data, che sembra essere sta- 
ta eseguita sulla fine del sec. xv. ( Di questo poco noto Com- 
ponimento , che h per avventura pià pregevole per la 
materia che per la poesia, possiede nn MS. l’eruditissimo 
aig. Ab. Fiacchi letterato Fiorentino); due Egloghe; iv. Can- 
ti carnascialeschi; una Sestina ; vili. Canzoni; Vili. Canzo- 
nette; e Lxxviii. Sonetti. Nella scelta e doviziosa Libre- 
ria dell’ ornatiss. sig. cav. Giuseppe Pucci conservasi uii 
bel Codice del sec. xv. contenente per lo più Sonetti , ed 
alcune Canzoni tutte di soggetto amoroso, che dall* Auto- 
re, di cui dal volume non comparisce il nome, sono indi- 
rizzate con una lettera a Julia, o Giulia, che b la donna 
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«mata e lodata. In c*bo s’incontrano 46. componimenti di 
Lorenzo de’ Medici, già pobblicati, ma pero con alquanti 
niiulioramenti. Tutti gli altri sembrano mediti, ed essen- 
do miscliiatl con quelli del Magmlico già editi , vi feqoal- 
cliè cagiono di credere che tutti sieno produzione di que- 
sto celebre Poeta, avendoli egli per avventura composti 
nell'età sua giovanile. Noi pubblichiamo qui il Sonetto 
a 3 del Codice predetto , che non ci è noto esser mai sta.to 
impresso , del quale ci è stata favorita copia dal preloda- 
to sig. Fiacchi. 


Xo chiamo Giulia ognor ; Giuliva pur tace ; 

E nel dormir , sognando , Giulia Invoco , 

E dico : o dolce Giulia , questo foco 

Non vedi , che ’l mio corpo abbrucia e sface? 

Giulia , che del mio mal contenta giace , 

Sen ride , e del suo riso lieto un poco 
Mi sto pensando di pigli gioco , 

Che per darle diletto il mal mi piace. 

E dipoi Giulia col parlare ornato 

Mi dice : orsù , ledei , non dubitare : 

Tempo forse verrà tanto aspettato. 

Allor Fortuna subito m’ appare 
Al solito nimica , e disvegliato 
Subito m’ ha nel dolce contemplare. 


460. La Rappresentazione di Santo Gio- 

vanni e Paulo, e di Santa Gostanza nuo- 
vamente ristampata. Siena in 4..° senz anno. 


Edizione assai rara , che sembra eseguita prima delU 
metà del secolo xvi. Ha in fine un Dialogo fra due Fatto- 
li, ed un Sonetto della Giustizia ; ed fe adorna di due Stam- 
ve istoriate in legno , che una piccola sulfrontesp.zio , 
1 ’ altra più grandi é migliore, in fine. Questa pregevole 
Kappresentazione fe scritta in ottava rima , ed è citata 
dalla Crusca; ma gli Accademici non accennarono di qua- 
le dell' antiche edizioni essi si valessero. 


. . . . La medesima nuovamente ristampata, . 
Firenze l' anno del nostro Signore i 5 o 5 . in 
4.0 senza nome di Stampatore , con vane 
Figure in legno. 
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Pregevole e rara edizione, più corretta della surriferi- 
ta, della quale però è copia. 

462. . . . La medesima. Ivi a stanza di Iacopo 
Chiù ! 571. i/l 4.° con varie Figure in legnoy 
in parte diverse dalle sovraccennate. 

È una buona e rara ristampa delle surriferite .edizioni, 
cd h impressa in caratteri migliori. 

463. . . . Rime sacre del magnifico Lorenzo de’ 
Medici il vecchio , di madonna Lucrezia sua 
madre, e d’altri della stessa Famiglia : raccol* 
te e d’ Osservazioni corredate per Francesco 
Cionacciec. Firenze alla Stamperia nella Tor- 
re de’ Donati 1680. in 4.® grande. 

Bellissimo esemplare Intonso. Edizione assai rara , de- 
dicata dal benemerito Editore a Manfredi Macigni, genti- 
luomo Fiorentino e Accademico della Crusca, con sua let- 
tera de' aa luglio i 68 o. In questo volume ha anche luogo 
la sopraccennata Rappresentazione tratta dalla rara edi- 
zione di Ser Francesco Buonaccorsi , e ridotta a piti esatta 
lezione. V. la Giunta. 

Menzini, Benedetto. Satire. Amsterdam 1718. 

464. in 8.® 

Bell’esemplare dell’edizione originale, forte eseguita 
in Napoli, corredata di alcune brevi Annotazioni. 

465 Le medesime. In 4.® senza* nota di stampa. 

Bell’ esemplare in carta grande, avente in fine una car- 
tolina con cinque versi di Correzioni , che suol mancare a 
molti. Edizione correttissima, e rara, eseguita in Firen- 
ze circa il 1730 Ha alcune brevi Note, che si credono scrit- 
te dal Can. Anton M. Biscioni. Vi è però chi crede che sie- 
no del Buttati , e che egli assistesse anche all’ edizione 
presente. 

466. ... Le medesime , con le Note di Anton 
M, Salvini, di Anton M, Biscioni, di Qior- 
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gìo Van-Der-hroodt i e altri celebri Autori. 
Si aggiunge un Ragionamento sopra la ne- 
cessità j c utilità della Satira, e su i pregj 
delle Satire del Menzini composto da Pier 
Casimiro Romolini . Leida per la Vedova 
Van-eet 1759. in 8.® 

SceltieBÌmo esemplare d* ana edizione assai stimata) elio 
dicesi fatta in Lacca. 

467. ... Le medesime , con le Note postume di 
Rinaldo tM. Bracci, pubblicate da un Acca- 
demico Immobile , e dal medesimo arricchite 
degli Argomenti , e di nuove Annotazioni : 
coll' aggiunta d' un Ragionamento epistola- 
re d’ Alcisto Sola j dio P. A. sopra V uso della 
Satira contro il parere di Pier Casimiro Ro- 
molini. Napoli per Gennaro Rota 1763. in 
4.® grande. 

Edizione bella e stimata, corredata del Ritratto dell* 
Autore assai bene inciso in rame da Carlo Faacci, e del- 
le varie lezioni tratte da un Testo a penna. 

468. .. . Le medesime con Annotazioni ec. Lorv- 
dra » ma Livorno per Tommaso Alasi , e 
Comp.° n 1788. in 12.® 

Nitido esemplare in carta cerulea. Edizione adorna del 
Ritratto, c d'un Rame istoriato assai bene inciso: come 
pare della*Vita dell’ Autore scritta da Giuseppe Paolucci. 
Le Annotazioni sono tratte dalla suddetta del ^769 ; ben- 
ijiè molto corrette, emendate, ed accresciute; e le Satire 
sono state da noi collazionate sopra un Codice MS. di ma- 
no del vecchio Salvini, che fa parte della nostra Biblio- 
teca. 

469. . . . Altro unico esemplare della medesima 
edizione stampato in Carta Turchina d' In- 
ghilterra con ampio margine, destinato per 
la nostro, raccolta. 
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4^0. ... Altro prezioso ed unico esemplare im- 
presso in Carta di Seta dell’ Indie ^ destinato 
come sopra. ' 

Se dagli Amatori della Toscana favella alT edizione ci- 
tata si sogliono unire anche quelle del 1739. e 1763. so- 
vraccennate , ognan può agevolmente comprendere eoa 
quanta maggior ragione possa collocarvisi la presente, la 
quale vien riguardata dagl' intelligenti come la più. acca- 
rata , e migliore d' ogni altra. 

471. . . . Oj>ere accresciute, e riordinate ec. Fi- 
renze nella Stamperia di S. A. R. per li Tar- 
tini, e Franchi 1731. e 1782. tomi iv. in 4.“ 
col Ritratto inciso in rame. 

Bellissimo esemplare in carta grande Edizione ottima , 
tanto per la bellezza, e per le illustrazioni che l'adornano, 
quanto per esser la più corretta e compiuta d’ ogni altra. 
Fu procurata ed assistita da Pietro Meiigoni, che dedicol- 
la al Cardinal Alamanno Salviati, e da Francesco del Te* 

f lia Accad. Fior., di cui evvi un bel Discorso preliminare. 

n (ine poi del tomo quarto vi fe la copiosa Vita dell' Au- 
tore scritta già dall’ Ab Giuseppe Paolucci, più ampliata 
di quella che fu stampata in Roma nel tomo primo delle 
Vite degli Arcadi , là quale ha il suo particolar frontespi- 
zio, e comincia con nuova segnatura e numerazione, tal- 
ché potrebbe anche star separatamente 

Succede alla medesima un Dialogo del D. Giuseppe Bian- 
chini, nel quale si discorre sopra un giudizio dato da Pier 
Jacopo Martelli intorno al poetare del Menzini, e d’Ales- 
sandro Guidi. 

472. . . . Rime. Iviper Michele Nestenus, e Fran- 
cesco Moùcke , 1780. al 1784. tomi Jv.legOr 
ti in due volumi in 8.® grande. 

Leggiadra e correttissima edizione procurata dall’ eru- 
dito stampatore MoùcUe , che dedicò ciascun tomo ad un 
illustre Gentiluomo Fiorentino , corredandoli di brevi 
prefazioni, nell’ ultima delle quali egli confessa che le 
varie lezioni, che si leggono nel tomo quarto, sono dili- 
gente lavoro del dottore Anton Maria Biscioni, il quale 
avea contribuito non poco a questa raccolta, che potè vasi 
denominare più sna che dello stesso Moùcke -, avendola 
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•gli fatta addivenire la piii perfetta e la pi& ctmiota clia 
fosse fino a quel tempo comparsa alla luce. In fatti nell* 
ultimo tomo han luogo alcone Rime inedite del Menrini, 
e in fine di esso evvi la di lai Vita ecrittu ed accreaciata 
dal Paolucci. 

Benché i Compilatori del Vocabolario notassero nell’ 
Indice le Hime del Menzini impresse nel lySo. , invece di 
dire Opere del 1731. « pn'e non v’ ha dubbio che intendes* 
cero di citare la surriferita edizione de' Tartini e Franchi, 
« non la presente. Tuttavolta noi stimiamo che per mol- 
te ragioni meriti ancor qaesta di esser tenuta in pregio, e 
di andare unita a quella citata. 


Mesue, Giovanni. Della Consolazione delle Me- 
dicine. Firenze senz' anno , e senza nome di 
473 Stampatore, in foglio. 

Esemplare di bellissima conservazione , e assai margi- 
noso, di una edizione rarissima sconosciuta agli antichi 
Bibliografi , ed ultimamente encomiata dall' Audifredi , 
e dal Fossi. A noi é sembrato di doverla preferire all'ori- 
ginale non meno rara fatta dal Vurster nel i47ò.in foglio, 
della quale uno stupendo esemplare con iniziali miniate 
e messe a oro conservasi nella nostra Biblioteca, poiché 
la lezione della presente è assai migliore di quella, sem- 
brando che possa essere stata formata sopra un accurato 
-manoscritto, anziché sullo stampato. Essa é in caratteri 
tondi assai belli, e sembra eseguita circa il 1480. : non ha 
numerazione , né richiami ; ma bensì la segnatura dalla 
lettera a alla B , le quali sono tutte composte di 8. carte 
per ciascheduna, eccettuata la B, che é di sole 4. In prin- 
cipio vi sono 8. carte segnate con numeri a pié di pagine, 
delle quali la prima é bianca, e l' altre contengono la 
Tavola, e la Qualità de' Pesi; onde tutto il volume ab- 
braccia carte J18. In fronte alla carta a 1 evvi il seguen* 
te titolo in lettere maiuscole Incomincia il Libro della 
Consolatione delle Medicine Semplici Solvtive il quale fece 
Giovanni figlvolo di Mesve. E in fine si legge qaesta soscri- 
zione m caratteri simili a quelli del Testo: Finito e il li- 
bro di Giouanni Mesue della consolatione delle medicine sem- 
plici solutiue: Impresso in Firenze et ricorrepto di nuouo et 
meglio dagli altri vulgari che 'si sono formati per il passato 
che in molti luoghi habbiamo trouato hauere manchamento. 
JDeo Gratias. Amen. 

Gli Accademici adoprarono un testo a penna del Redi , 
il quale ne fece probabilmente lo spoglio , avendone tro- 
vate scorrette l' edizioni pervenute a for notizia. Lo stes> 
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■o Redi attriboitce qaèato Tolgarlzzamento del secol d’oro 
di nostra tavella a sere Zucchero Beucivenni , il quale due 
altri ne fece di Opere di consimile argomento , citati si- 
luiliuente nel Vocabolario, ma che tuttavia si giacciono 
inediti ; cioè quello di Rasis , del quale un buon Codice 
in foglio massimo del sec. xiv. esiste presso di noi; e il 
Maestro Aldobrandino, di cui un Codice pregevolissimo ia 
foglio dello stesso secolo, e adorno di Miniatore messe a 
oro, fa similmente parte della nostra raccolta, il quale h 
quello stesso, anzi il primo di quelli che citarono gli Acca* 
demici, come esistente allora presso i Guadagni. Desso fu 
anche assai lodato dal Salviati negli AvvertimentL 

Monaldi, Guido, Diario, ovvero Giornale, o Cro- 
nichctta. 

Gli Accademici citarono 1 ’ edizione che ne fu fatta nel 
1733. in 4.*, insieme colle Istorie Pistoiesi ec. V. Istoria del- 
le Cose avvenute in Toscana. 

Montemagno, Buonaccorso da. Rime del Monte- 
magno da Pistoia coetaneo del Petrarca, novel- 
474 lamento trovate e poste in luce. Roma per An- 
tonio Biado stampatore Camerale „ iSSg, „ 
in 8 .® con una testina del Poeta sul frontespi- 
zio. 

_ Edizione originale assai rara, procurata da Niccolò Pil- 
li , da cui fu dedicata a Francesco de* Medici Principe di 
Fiorenza e di Siena, con sna lettera di Roma del giorno di 
S. Francesco del Sq. Da una nota impressa in fine di que- 
sto volumetto si ritrae che le presenti colte e leggiadris- 
sime Rime si ebbero per la maggior parte dal Varchi, ed 
il resto dal Tolomei, dal Gerio, dal Bencio , e dal GuaU 
teruzzi da Fano. In principio evvi un Sonetto del cav. Sei- 
lori da Pistoia a IM. Niccolò Pilli suo compatriotta. Stan- 
no dietro alle Rimo di Cino da Pistoia della medesima 
edizione, alle quali vanno ordinariamente unite, benché 
possano anche star separatamente. 

V. Cino da Pistoia. 

475. . . . Prose, e Rime de’ due Buonaccorsi da 
Montemagno con Annotazioni: ed alcune Ri- 
me di Niccolò Tinucci. Firenze per Giuseppe 
Manni 1718. in 12. 
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Eieinplare (celtitsimo di qaeeta ottima edizione proca* 
rata da Giainbatiita Casotti, Accadeiaico della Crasca, di 
cui sono le belle illustrazioni che 1’ adornano ; ed è la 

f iiù coiuunemente citata nei Vocabolario, ove non si al- 
egano che le sole Kiuie Fra le Prose avvi il Trattato di 
Nobiltà col testo Latino a fronte delTItaliano, e quattro 
Orazioni di Buonaccorso novello, da cui furono scritte per 
W. Stefano Porcari cavaliere Buiuano, che fu Capitano o 
difensore del Popolo Fiorentino dal iy, settembre i4a7 al 
p. di detto mese del Queste Proso tutte han luogo 

in un nostro Codice cartaceo, che già fu di Pier del Nero, 
segnato col N. 141., in cui le dette iv. Orazioni si attri- 
buiscono assolutamente al Purcari. Le Rime del Tinucci 
antico rimatore furono qui pubblicate per la prima volta. 

Crediamo di far cosa grata agli Amatori della Poesia , 
e della Lingua Toscana, pubblicando il seguente Sonetto 
medito di uno di questi due Buonaccorsi da Monteiuagno 
tratto già dal Codice Venturi intitolato Rime varie •• 


D,™ ol eh’ i persi i fiori e le viole , 

E ’l bel paese e le vezzose piume , 

E ’l viso adorno pien d’ogni costume^ 
In pianto sto come fortuna vuole. 

Se già non cangia stli com’ ella suole 
Per consolar il cor, che si consume 
In urla , strida e in rabbiose schiume, 
Che cosi fa Amor chi ben lo cole. 

Ma priego ’l cielo e dipoi ogni stella , 
Destino invoco, fato , o chi far potè , 
O quel che l’ arco porta e la faretra , 
Che mi conduca in servitù di quella , 

Che sempre ride con pulite gote , 
Sicché del core ogni dolore ispetra. 


Morelli, Giovanni. Cronica. 

È unita all’ Istoria Fiorentina del Malespinl stampata 
nel 1718. in 4.°, V. Malespini, Ricordano. , 


Motti, ovvero Ammaestramenti de' Filosofi. 

Stanno dietro all' antico volgarizzamento di Boezio stam- 
pato nel 173». V. Boezio. 
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Neri,, Antonio. L’ Arte Vetraria distinta in libri 
sette, ne’ quali si scoprono effetti maraviglio- 
476 si et insegnano segreti bellissimi del Vetro nel 
fuoco ec. Firenze nella Stamperia de’ Giunti 
1612. in 4.® 

Bell’ e»emplare dell' edizione originale rara , dedicata 
dall’Autore a Don Antonio Medici con aua lettera di Fi« 
renze de’ 6. gennaio 161 (. 

477. . . . La medesima. Impressione seconda , 
ricorretta ed espurgata da varj errori. Ivi per 
Marco Rabbuiati 1661. m 8.® 

Questa edizione non è stata conoscinta dal Continnatore 
deH’Haym, e benché sia nna semplice ristampa, ma però 
pia corretta della suddetta, pure é sempre più prege- 
vole di quella fattane in Venezia nel 166J. , da esso ri- 
portata. 

L’ Dpera presente, assai stimata, fu tradotta in latino , 
ed arricchita di osservazioni e note da Cristofor/> Merret- 
ti , e stampata in Amsterdam pel Frisio nel 1669 in la. 
con Figure: fu indi tradotta in Tedesco, e poscia in Fran- 
cese, e stampata in Parigi nel lyóa. in 4 con Figure. / 

Nel Catalogo ragionato de’ Codici MSS. della Biblioteca 
Naniana illustrata dal chiariss. sig Ab. Morelli si riferi- 
sce una Lettera del nostro AutoiV scritta da Anversa il 
31 . febbraio r6o8. , in cui dà ragguaglio a un suo Amico 
dei medicamenti che egli faceva per mezzo di operazioni 
chimiche , e perciò Paracelsìtici gli chiamava. Questa , a 
sentimento del prelodato sig Morelli, corrisponde al buon 
concetto che il Neri in somiglianti materie si era acquista- 
to; onde meriterebbe di veder la pubblica luce, special- 
niente all’ occasione di doversi fare una nuova accorata 
edizione dell’ Arte Vetraria da corredarsi di Note oppor- 
tune atte a rischiarare la materia a norma dc’nuovi lumi, 
che si sono acquistati posteriormente sopra di essa. 

Novella del Crasso Legnaiuolo: cosa molto pia- 
cevole e ridicolosa. Fiorenza appresso alle 
478 Scalee di Badia in 4.® senz’ anno. 

Bara edizione , sconosciuta a molti Bibliografi, la quale 
sembra fatta sul cadere del i 5 oo. , e su’ primi del s6oo. 
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È adorna di nn intaglio in legno ìctoriato «al frontespi» 
zio, e d* un Sonetto in fine , il <jaaie manca in tutte l'edi- 
zioni da noi vedute. 


479. . . . Za medesima ec. Ivi nella Stamperia 
■' de' Sermartelli 1623. in 4.® 

Beiresemplare Intonso. Edizione ugualmente rara e eco* 
nosciuta a’ Bibliografi. > 

480. . . . La medesima col seguente titolo : No- 
vella antica del Grasso Legnaiuolo scritta ia 
para Toscana favella, ed ora ritrovata vera 
istoria da Domenico Maria Manni, e da esso 
illustrata, e coll'aiuto di buoni Testi emenda- 
ta. Ivi 1744. in 4.® 

Bell’ esemplare in carta grande. Ottima edizione di qne. 
sta celebre Novella , che fu prima impressa dietro al De- 
camerone dei Giunti del i 5 i 6 . , e dietro a quello di Aldo 
del i‘)33 ; come pure dopo quelle del Libro di Novelle, 
e di bel parlar gentile ec. impresso nel iSva. in 4," In 
questa edizione la Novella è piti lunga, specialmente ver- 
so il fine, di quella che leggesi nell’ edizioni surriferite, 
incontrandovisi inoltre molte varie lezioni di non lieve 
importanza. Il Manni Im procurato di mostrare come que- 
sta troppo risentita burla sia anzi fatto vero, che raccon- 
to favoloso. 

Novelle- Le dento Novelle Antike. Bologna 
nelle Case di Girolamo Benedetti i 52 S. 

481. in 4.® 

Esemplare completo e di singoiar bellezza , che Ita in 
fine la carta deH’Érrata, ed ò riccam. leg in marr. ros. con 
car. dor. Edizione rarissima procurata da Carlo Gualte- 
rnzzi, che dedicolla a monsignor Goro Gherio, Vescovo di 
Fano e Vicelegato di Bologna, con sua lettera senza data, 
nella quale egli dice , che toglieva quest’ Vipera dalle te- 
nebre ove fino a quel tempo era miseramente giaciuta. 
Convien dire che fino da quei tempi fosse di grandvf rarità 
la prima edizione di questo Novelliere in 4.° senzadata, 
che possedè già il conte Camposampiero di Padova, la qua- 
le fu dai Zeno giudicata anteriore a quella di Bologna , <s' 
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«■he for*e % la rtessa di quello fatta in Firenee nel Mona, 
atero di Ril>oli nei 1481, accennata dal P. Fineachi, da noi 
però mai non veduta, e che tenghiamo per molto dubbiosa. 

Da alcuni si pretende che nell’ edizione presente , nella 
quale è stata conservata l’ortografia antica, avesse qual- 
che parte anche il celebre Cardinal Bembo. Questa è per 
avventura la piò. antica Opero di qualche conto, che abbia 
la nostra doviziosa favella. 1 Compilatori del Vocabola- 
rio delia Crusca avvertirono già nel loro Indice, come al- 
cune di queste Novelle sono diverse da quelle contenute 
nella seguente edizione del 1Ò7J. Il solo Testo a penna 
di quest’opera, di cui si valsero i Compilatori, benchb 
mancante in principio, ma però antico, è quello segnato 
col N. I' 3 che ora’ fa p^arte della nostra raccolta dopo es- 
aere appartenuto alla Famiglia Guadagni , alla quale per- 
venne da quella di Piero dei Nero. 

482. . . . Ze metieiime roZ tito/o di." Libro di No- 
velle, e di bel parlar gentile, nel qual si con- 
tengono Cento Novelle altra volta mandate 
fuori da messer Carlo Gualteruzzi da Fano. 
Di nuovo ricorrette; con aggiunta di quattro 
altre nel fine, e con una Dichiarazione d’ al- 
cune delle Voci più antiche. Fiorenza nella 
Stamperia de i Giunti 1572. in 4.® 

In principio evvi un avviso a modo di prefazione di Fi- 
lippo e Iacopo Giunti alli Studiosi della Lingua Toscana, 
a cui succede la sovrsccennata dedicatoria del Gualteruzzi . 
al Vescovo di Fano. La Dichiarazione delle Voci più anti- 
che è di Monsig Vincenzo Borghinl. Oltre alle cento No- 
velle, ha in fine le dette quattro di varj Autori, la terza 
delle quali è la celebre del Grasso legnaiuolo, e la quarta 
è scritta da messer Lionardo d’Arezzo. Qoeste, come ognun 
vede , sono lavoro assai posteriore a quello del Ctnto JVo* 
Ville. 

483. . . . Il medesimo ec. Ivi come sopra in 4.® 

Bell’esemplare ed assai marginoso, corredato di varie 
Lezioni, e di dotte Postille MSS. contemporanee all'edi- 
zione , le quali riguardano cose di lingua. 


484. ... Il medesimo, Firenze » ma Napoli » 
1724. in 8.® gr. 
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Pregevole e corretta ristampa della surriferita , in cui 
però è stata omessa la dedicatoria del Cualteruzzi , e la 
Dichiarazione del Borghini 

485. . . . Libro di Novelle , e di bel parlar gen- 
tile, contenente Cento Novelle antiche servi- 
te di norma e di. materia al Decamerone di 
Giovanni Boccaccio , mandate fuori già da 
Carlo Cualteruzzi da Fano, ora di nuovo con 
Afinotazioni di D. M. M. tomo primo. Firen- 
ze per Giuseppe Fauni 1778.-6 tomo secon- 
do, ivi per Lorenzo Fauni 1782. in un sol 
volume in 8.® 

Buona ristampa dell’ edizione del ihji , procurata ed 
assistita da Domenico Maria Manni, di cui oltre alle An- 
notazioni sono le altre pregevoli illustrazioni che 1’ ador- 
nano. È dedicata dal Manni a Ignazio Paterno Castello, 
Principe di Biscari ec e grande amatore, c coltivatore del- 
le bnone lettere, con due diverse lettere premesse ai due 
tomi , delle quali la prima è in daM di Firenze del primo 
novembre 1778., e la seconda è de’ 10. agosto ijSi, Ila si- 
milmente in fine le quattro Novelle aggiunte , e le Di- 
chiarazioni del Borghini, . ’ 

486. . . . Libro di Novelle, e di bel parlar gen- 
tile, nel quale si contengono cento Novelle 
antiche, con raggiunta di quattro piu moder- 
ne. Sesta edizione. Torino dai Tipi Lavico e 
Picco 1 802. in 8.® gr. 

Bellissimo esemplare in carta reale cerulea pervenutoci 
dall’amorevolezza dell'ornatissimo sig. Clemente Dami- 
ano di Friocca, coltissimo cavaliere e adorno delle piti 
distinte e amabili qualità, col quale ci pregiamo di es- 
ser vincolati in antica costante amicizia . Pregevole edi- 
zione procurata ed assistita dal sig Ciò Battista Chio let- 
terato Piemontese, che dedicolla al celebre signor Tom- 
maso Valperga Caluso con sua erudita lettera senza data, 
alla quale succede una lunga Prefazione dell’Editore, do- 
ve si ragiona e dell’Opera presente, e delle varie edizio- 
ni che ne furon fatte, non avendo però conosciuta quella 
procurata dal Manni. Questo doveva essere tome il primo 
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anello d'ana Collana di puri Scrittoti Toscani del sec. xin. 
e XIV citati dalla Crnsca , che 1 ’ Editore aveva in animo 
di pubblicare, ma che poi noi fece per alcune cagioni ac- 
cennate dal medesimo. 

Le Cento Novelle antiche furono anche ripubblicate da 
Francesco Sansovino in 4.® senza data, che sogliono tro- 
varsi dietro alle Cento Novelle scelte dal medesimo, im- 
presse in Venezia nel 1571. , ma di questa edizione non h 
da fidarsi molto. 

Fra i Codici Gaddiani secondi, che dalla munificenza del 
Granduca Pietro Leopoldo di sempre grata ricordanza fu- 
rono fatti trasferire nella Biblioteca Laurenziana, uno ve 
n’ha del sec- xiv cartaceo in 4.® segnato col numero 193. , 
contenente queste Novelle antiche, fra le quali vii, ve no 
sono non mai date in luce . Noi speriamo di pubblicarle 
fra non molto in occasione di far ristampare quest’opera 
nella giunta che pensiamo di fare alla nostra raccolta do* 
migliori Novellatori Italiani, per sodisfare alle premuro- 
se richieste che dagli Amatori di simili stndj ce ne vengou 
fatte. Anticiperemo intanto ai Conoscitori delle primizie 
della Toscana favella il piacere di leggerne due di esse ^ 
die qui pubblichiamo : ^ 

NOVELLA I. 

Due Re furo, eh’ erano delle parti di Grecia: e l’uno 
era troppo più poderoso che l’altro. Furo iusieme alla 
battaglia, e ’lpiù poderoso perdeo. Andonuein una sua 
camera; e maravigliavasi siccome avesse sognato , et • 
al postutto non credea avere combattuto. In quella l’ 
Angelo di Dio venne a lui e disse: Come stai, che pen- 
si tu ? Non hai sognato, anzi hai combattuto, e se’iscon- 
fitto. Il Re aggtiardò l’ Angelo e disse : (]ome può es- 
sere? io aveva tre cotanta gente; dimmi perchè m’ è 
avvenuto ?Però che tu se’ nimico di Dio, disse 1’ An- 
gelo. Allora quello Re parlò e disse così: Dimmi, mes- 
sere , il Re nimico mio è si amico di Dio, eh’ elli m’ab- 
bia però vinto ^ Non, disse l’Angelo, che Dio fa ven- 
detta del nimico suo. Va’ tu coll’oste tua, e (i) ripugna 
con lui, e tu lo isconfìggerai , com’ egli ha fatto te. Al- 


(i) In questo sento non si trova nel Vocabolario la voco 
ripugnare, ove potrà aggiugnersi. 
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lora questi andò , e ricombatteo col nemico suo, e pre> 
selo si come l' Angelo avea detto. 

N O V E L L A li. 

V^uando il Vescovo Aldobrandino vivea, mangiando 
^al Vescovado suo d’Orbivieto un giorno ad una ta- 
vola , ov’ era un Frate Minore a mangiare , il quale 
Frate mangiava una cipolla molto savoritamcnte, e eoa 
line appetito; il Vescovo guardando disse ad un don- 
zello ; Va’ a quello Frate e dilli , che volentieri accam- 
biereli a stomaco. Andò , e disse come al Vescovo pia- 
cea che dicesse ; e '1 Frate rispose , e disse cosi al don- 
zello : Va’, di a messere , che beo credo che volentieri 
m’ accambierebbe a stomaco , ma non a Vescovado. 

Ottonaio, Gio. Battista dell’. Canzoni, o vero Ma- 
scherate Camiascialesclie. Fiorenza per Loreti- 
487 zo Torrentino i 56 o. in 8.® 

Libro assai raro Questa edizione contiene qnattro Canti 
di pili di quella del lò&q , due de' quali però non sono 
dell' Ottonaio , ma uno del Giuggiola, l’altro di Sandro 
Preti. Fu procurata da Paolo dell’ Ottonaio Canonico di 
S. Lorenzo, e fratello dell’Antore, che dedicolla al molto 
magnifico e nobilissimo M. Jacopo Salviati con sna lettera 
di Fiorenza de’ ao febbraio i55g. , dalla anale si ricava che 
Ciò Battista dell’ Ottonaio Araldo della Signoria di Fi- 
renze aveva composte intorno a yu. Mascherate Carnascia- 
lesche , delle quali non se ne trovarono più di 53 , quante 
appunto ne contiene 1 ’ edizion presente , oltre alle due 
Canzoni in bne^ come pure che aveva scritte parecchie Com- 
medie e Farse, di cui non fu per avventura pubblicata che 
quella intitolata V Ingratitudine . Dobbiamo però confessa- 
re che alcuni Canti dell’ edizion presente si veggono real- 
mente accresciuti di qualche stanza, come quelli delle 
Lanterne , delle Pancacce , di Donne Cava Ilare ec. , e che 
quasi tutti gli altri si leggono più emendati che nell’ edi- 
zione predetta del l55g. V. la Giunta. 

Ovidio. Le Pistole, tradotte da Incerto. In 4 .® 
488. senza data, con Figure. 
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E.emplare di buona conser^aalone colle Iniziali colora- 
te. Edizione di gran rarità eseguita in caratteri tondi sen- 
za numerazione, segnatura o richiami, ma col registro 
impresso nell ultiiua carta contenente le prime parole 
delle carte che compongono il volume in numero di 84, 
delle quali la prima è tutta bianca, e in fronte alla se- 
conda evvi il seguente titolo : Incomincia il prologo sopra 
lepistole douidio nasone di compagna, il quale fh sottilissimo 
e octxmo poeta. Verso la metà della penultima carta si leg- 
p questa soscrizione: Qui finisce il libro delle pistole che 
fecieOuidio Natone traslate di gramatica in volgare fiorenti- 
no. Questa rarissima edizione, per tale confermata dal 
chiaria. Ab. Morelli nel tomo quarto della Pinelliana al 
JM. a54a., sembra che possa essere stata fatta in Venezia, 
o in quel dominio, ed ha caratteri di molta antichità. Uno 
de principali suoi pregj è 1’ esser corredata a ciascuna 
Pistola di Figure in legno analoghe alla materia, le qua- 
li dimostrano 1 inftnzia di quell’ Arte allorchà furono 
eseguite. Essa è poi olfatto diversa da quella che se n« fe. 
ce in Napoli nel secolo stesso da Sisto Kiessinver, o Rus- 
singer, come potemmo osservare non ha molto sopra nn 
esemplare della medesima, che esisteva presso l’ornatis. 
simo sig. Lorenzo Vanzetti, e ci sembra di potere asseti- 
re che anche le Figure fossero di diversa composizione. 

prosa, di cui fece mol- 
ta stima 1 Infarinato, e che 111 quattro Testi della Riccar- 
diana si attribuisce a Maestro Alberto della Piageiitina, & 
quello stesso che citarono i Compilatori del Vocabolario so- 
pra i lesti a penna, perchè naturalmente migliori degli 
stampati. Tuttayoltaè, a giudizio nostro, da pregUrsi 
la surriferita edizione, benché abbia il difetto di essere 
a quanto scorretta, il quale è per lo pih comune alle 
stampe del primo secolo della tfpografia, e che abbia al- 
cune poche voci voltate nel dialetto Veneziano, poiché ci 
senilità che la favella vi sia stata mantenuta pura in mo- 
do da potersene contentare. Di ciò abbiam potuto più age- 
volmente accertarci mediante il confronto fattone con u a 
Codice del sec. xiv. segnato col N.» i6a.. che fa parte del- 
la nostra raccolta , ove pure esistono due altri Codici del 
volgarizzamento in ottava rima delle medesime Epistole, 
ed uno assai pregevole delle Metamorfosi volgariizate da 
Ser Arrigo Sim, «tendi da Prato, che é il primo dei tr» 

Accademici. Queste Meta- 
morfosi furono da’ nostri Antichi chiamate 1 ’ Ovidio mag- 
giore. Un altro Teato asaai diligente e più antico che il 
sovraccennato dello stesso volgarizzamento delle Meta- 
morfosi .1 conserva similmente presso di noi. Altro assai 
buono n esiste nella Pucciana , ed uno pur del 3oo. con- 
Tomo I. 
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•KTvasi presto V ornatisi, sìg Priore Leopoldo Ricatoli. A 
achiari mento di ciò che si dice dai Coni pi latori alla Nota aaa. 
deir Indice del Voctiholario intorno a quest' opera , sai 
giudizio proi’erito dall' Infarinato so^ra i dae Testi che 
s' esaminò, cioè il nostro, e quello di Giovanni Mazzuoli 
detto lo Stradino, assegnando al secondo (>raJo di tempo 
inTeriore, sappiasi che due Tiiruno i volgarizzatori, e gli 
allpf>orizzatori delle Metamorfosi. cioè il citato Siinintendi, 
e Giovanni di Bonsigiiore di Città di Castello , l'opera del 
quale scritta circa il i3'’0, fu varie volte impressa, fa- 
cendo parte della nostra Biblioteca I' edizione originala 
di Venezia pel Bosso a istanza di Lucantonio Giunta Fio- 
rentino fatta nel 1497 in foglio con Figure , la quale è 
tanto rara, quanto scorretta. Pertanto contenendo il no- 
stro Testo il volgarizzamento inedito del bimintendi , è 
da credersi che quello dello Stradino contenesse quel di 
Gio. di Bonsignore, te pure non ve ne fosse un terzo vol- 
garizzamento a noi ignoto. Una diligente copia del Tetto 
iliccardiano delle Metamorfosi , eh* è uno <le’ tre che furo* 
so adoperati dagli Accademici , è stata fatta dal Sotto- 
Uibliotecario della medesima sig. D. Luigi Rigoli , colla- 
zionata e perfezionata con tre altri Codici della stessa 
.Biblioteca , de’ quali ha riportato le Varianti. F.gli ha 
«ziandio accuratamente copiato il volgarizzamento , cha 
ivi pur si conserva, de’ Libri d’ (Iridio De arte amandi ec., 
mentovato dagli Accademici della Crusca , i quali dicono 
che due Testi te ne vedono ni Ila Libreria Riccardi -, ma 
uno solo di essi è d’ottima conservazione , l’altro è gua- 
sto in più luoghi Ambedue le Copie si trovano presso il 
prerodato tig. Rigoli Fa anche parte della nostra Biblio- 
teca un hollissiinu Codice meinbranLcen a penna in foglio 
diligentemente scritto verso la fine del sec. xiv. contenen- 
te il volgarizzamento dello stesso libro d’Ovidio dell’Arte 
d’Amare,corredato di Chiose dell’anonimo Volgarizzatoiei 
il quale è similmente citato dagli Accademici. 


Pandolfini, Agnolo. Trattato del Governo della 
Famiglia. Colla Vita dell’ Autore scritta da 
489 Vespasiano da Bisticci. Firenze nella Stampe- 
ria di S. A. II. per li Tartini e Franchi 1734. 
in 4.® 

Scelto esemplare di questa pregevole edizione, che crc- 
desi procurata dal Biscioni, corredata di uii’ erudita Pre- 
fazione , in cui ragionasi e degli Autori sovracceniiati , e 
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delln loro Opere. Vi «i fa ancora meneione d* nn altro Te« 
ato di Lin^na tuttora inedito intitolato Rosaio della Vita 
eiiatente in Firenze nella Biblioteca Pandolfini, e che i 
Compilatori del Vocabolario citarono già come presso il 
Senator Filippo di detta illustre Famiglia e Accademico 
della Crusca, il qual Testo meriterebbe di vedere la pub* 
blica luce. 

Passa VANTI, Iacopo. Lo Specchio di vera Peni- 
tenza. Firenze per Bartolomeo Sermartelli 
490 i 58 o. irtia. 

Edizione rara, procarata da Francesco Diacceto Vescovo 
di Fiesole , il quale nella dedicatoria al Cardinal Vincen* 
zio Giostiniano parlando del merito di quest' Opera . ve- 
ramente insigne, dice che è dettata con ti leggiadro stilo, e 
con tanta proprietà di parole , che non cede alla eloquenza , a 
leggiadria di qualsivoglia altro componitore Toscano, ancor* 
di metter Giovanni Boccaccio, tanto pregiato dal mondo in co- 
tal arte. Anzi eh' essendo eglino stati in una medesim' età, et 
• avuto comodo di leggere, et imitare li scritti /’ uno delV altro , 
pare ablian voluto farti tra loro concorrenza nella sincerità del 
nativo idioma nostro. 


491. . . . Il medesimo col titolo', lo Specchio di 
vera Penitenzia.Ivi^el suddetto iSSS.in 12. 

Edizione migliore delle antecedenti , la quale fu procu- 
rata dal cav. Lionardo Salviati , che indirizzoila al magni- 
fico cavaliere M. Baccio Valori dottore eccellentissimo, e 
patrizio Fiorentino, con sua bella lettera di Firenze de’ i5< 
ottobre ]SB4. 


492. ... Il medesimo ec. Seconda edizione revi- 
sta in Firenze , e migliorata con un testo di 
Giambatista Reti ( Deti ), e con uno di Ber- 
nardo Ravanzati ( Davanzati ). Aggiuntavi 
> di nuovo una Omelia d' Origine ( Origene ) 
volgarizzata nel miglior tempo della favella 
ec. Venezia appresso Pietro Marinelli l 586 . 
in 8;° 

Questa non ovvia, ma assai scorretta impressione, è una 
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ristampa di qaella d<>l Salviati saTriferita. ed ^ forse per* 
ciò, che appellasi seconda edizione. Ha però il inerito di 
aver prodotto per la prima volta l'antico volgariazamen* 
to dell'Uinelia d' Origene, citato dalla Crusca, il quale da 
alcuni si è attribuito al Passavanti, e da altri a fra Zano* 
}>i Guasconi , ma forse non è opera del primo, e molto me- 
no del secondo, poiché quello del Guasconi è affatto diver* 
so dal presente, come ha già chiaramente dimostrato l’Edi- 
tore della seguente edizione del lyzS- Del volgarizzamen- 
to del Guasconi ne abbiamo un pregevol Testo a penna del 
aec. xiT- segnato col N. s6. , e unito al volgarizzamento del 
Dialogo di S* Gregorio, e al Trattato morale , detto anche 
Jjióro senz' alcun titolo, citato nel Vocabolario, con altro 
Operette scritte similmente nel sec xiv, 

493, ... Il medesimo a miglior lezione ridotto ec. 
Ivi pel Vangelisti */ 1681. « in 12. 

Edizione procurata dal Senatore Alessandro Segni allora 
Tice-Segretario dell’ Accademia della Crusca, nella quale 
denomiuossi il Guernito, da cui fu dedicata al Principe di 
Toscana con lettera de’aó. marzo 1681. Egli la formò prin- 
cipal mente sopra gli studj fatti da alcuni Accademici della 
Crusca; ma occupato il Segni nel gran lavoro del Vocabo- 
lario, che in quel tempo si ristampava colla sua assistenza, 
non vi si potè applicare con tutta la necessaria diligenza, 
onde non riuscì di quella bontà che si aspettava. Ha in fino 
il volgarizzamento deU’Omelia d’ Origene, 

494. ... Il medesimo dato in luce dagli Accade- 
mici della Crusca. Ivi per li Tartini, e Fran- 
chi 1720. in 4,® col Ritratto, 

Bellissimo e scelto esemplare. Edizione ottima , e mi- 
glìure di ogni altra, si per la bellezza, e correzione, co- 
me per le illustrazioni ed aggiunte. Fu formata non già so- 
pra le Vecchie edizioni , ma sopra il Codice segnato di N. 63 . 
che già appartenne a Piero del Nero, ed ora è presso di 
noi , insieme con tatti gli altri di quella celebre Aaccolta} 
il quale vien riguardato dagli Editori come 1 * ottimo fra 

? uanti mai ne conobbero. In principio vi è il Ritratto del 
assavanti ricavato da quello dipinto da Santi di Tito nel 
Chiostro di S Maria Novella, assai bene inciso in rame; 
indi segne ona dotta Prefazione in coi si ragiona e del 
Passavanti, e de’ suoi Scritti. In fine vi è l’Omelia d’Ori- 
gene , e il Parlamento fatto tra Scipione Duca de’ Roma- 
ni , e Annibaie Duca di Cartagine tratto da T. Livio , e voi- 


24 ^ 

jrarizcato con aureo stile dal Passayanti , ora per la prima 
volta pabblicaro. Ne crediamo editore il Canonico Biscio- 
ni , benché altri dicano che il fosse Monsig. Bottari. 

La prima edizione di questa eccellente Prosa Toscana di 
spirituale argomento si fece in Firenze nel i4qS. in 4 e 
nasci assai buona, benché non mai paragonabile a questa 
del i7aS. Ne conserviamo un esemplare elegantissimo neL 
la nostra Biblioteca. 

Pazzi, Alfonso de’. Rime burlesche. Stanno fra 
quelle del Remi ec. 

Furono per la prima volta pubblicate accuratamento 
•opra un ottimo Codice del Prior Francesco Covoni nel 
Terzo libro dell’ Opere burlesche del Berni ec impresso 
nel ivz.? in coita finta data di Firenze Sono Lxii. So- 
netti , alcuni altri nnn terminati, e parecchi Madrigali, e 
altri brevi Componimenti a guisa di ''trambntti fatti per 
lo più in derisione del celebre Benedetto Varchi. 

I 3 i queste giocondissime Kline del Pazzi detto I* Etrusco 

f osseiiiamo noi una pregevole copia compilata dal cele- 
re Rosso Antonio Martini gentilnoino Fiorentino e Acca- 
demico della Crusca, e dal Can Anton Maria Biscioni, so- 
pra varj pregevoli Testi a penna non escluso quello del 
Covoni, essendo arricchita dal Biscioni delle varie lezio- 
ni > e d’ una Prefazione del Martini, E poiché questo no- 
stro MS. contiene tre Sonetti, i quali , non leggendosi nel- 
lo stampato, noi crediamo inediti, ci facciamo perciò una 
premura di pubblicarli insieme ad un principio di Canzo- 
netta , che ivi similmente si legge con altri brevi Compo- 
nimenti. Crediamo inoltre opportuno di render pubblica 
1 ’ interessante dedicatoria che ne fu fatta a Cosimo Medi- 
ci , Duca secondo di Fiorenza , in data della stessa città il 
giorno ao. di settembre ibSj , sottoscritta da Girolamo 
Amelonghi, che esiste anche in principio del Codice Covo- 
ni, la quale dà luogo a poter credere che fin da quel tem- 
po si avesse in animo di pubblicar queste Rime separata- 
mente , il che poi non fu fatto, qualunque te ne fotte la 
cagione ; 

All’ Illustrissimo ed Eccellentissimo Cosimo Medici 
Duca 11. di Fiorenza. 

Stravagantissimo, come ognuno sa , e di molte e bel- 
le cose inventore, Illustrissimo et Eccellentissimo Si- 
gnor mio f è stato ai tempi nostri Alfonso de’ Pamn 
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ma in quella della poesìa passando gli antichi , e* mo- 
derni , ha dimostro uno stile nuovo, satirico, piacevo- 
le , trattoso , facile , e abbondante , siccome V. E. ve- 
drà in questi suoi Sonetti , che io ho possuto raccorre, 
e che da quella domandati mi furono , degni veramen- 
te di cemento ingegnoso : ne i quali con sì proprie me- 
tafore , et arguti equivochi ha insìememente lodati , 
burlati, biasimati quegli per chi e’ furono composti, 
che ingannandosi dolcemente glie ne tenevano obbligo 
eterno; reputandosi a cattiva fortuna a non esser so- 
vente ricordati ne i suoi componimenti. Ma di tutti 
questi tali senza dubbio il più avventuroso , e il mag- 
gior favorito d’Alfonso era diritto , e volto dietro al 
Varchi, nè Alfonso poteva o sapeva ragionare, dispu- 
tare e comporre, che egli non ragionassi, disputassi o 
componessi del Varchi. £ mi sono maravigliato infìni- 
tissime volte, che essendo il Varchi il subietto d’Alfon- 
so, come Alfonso il poeta del Varchi, spinto da uno 
di quei capricci , che egli aveva in vita, non gli sia en- 
trato in corpo. Felice adunque Varchi, poi che sei im- 
mortaiato , impestellato , e insavorato per la musa di 
Alfonso, Pazzissimo, poetissimo, e ghiribizzusissimo; 
Alfonso, dico, che ha fatto restare ilBernia buffone, 
e parasito delle Muse, et il Burchiello barbiere , e stu- 
faiolo d’ Apollo. V. E. gradisca per ora questi con quel- 
la cortesia, che m’invita a presentargnene , e si pro- 
metta da me un’ estrema diligenza e fatica ( se fatica 
si può chiamare il diletto eh’ io ho di servirla ) di met- 
tere insieme quegli , che sono restati dopo la morte del 
Componitore per dar fine a molti imperfetti che s’ap- 
pararono a mente quando e’ gli recitava, posti nell’ul- 
timo del libretto , se da un suo Parente, che me gli ha 
promessi, non mi sarà dinegato ; aggiuntovi però l'acu- 
te proposte, et i salsi e pronti detti, non meno ridico- 
li che pungenti , i quali ebbe più d’ alcun altro, cosi 
presti e naturali che in un tempo medesimo movevano 
a maraviglia , e a invidia gli ascoltanti. Pregando V. 
E. si degni affaticarmi nello scrivere più spesso ; per- 
chè oltre che Ella conoscerà quello ardente desiderio 
che ho avuto sempre di servirla, e d’ onorarla, mi da- 
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rà cagione d’essere in parte grato agl’inGnitI benefizj 
ricevuti da quella , alla quale m’ inchino con ogni ri- 
verenza. 

Di Fiorenza il giorno xx. di settembre del ntoLVii.; 

GmoLAMO Amelonchi. 

SONETTO L 

Creilo , tu t^e ^i poggiando altero , 

Dove le passiun non hao piu luco , 
lo dico sopra la spera del fuoco , 

E dove il nostro arbitrio è retto , e intero.' 

E con semplice stil , novello e vero , 

Lontan dal Bergamasco lungo e roco‘, 

Fai si , che in o^ni tempo e in ogni loco 
Scorto diviene I alto , e bel sentiero. 

Cosi morendo, et invecchiando impari: 

Vivendo , un altro dimentica , e spara , 

Perch’ egli è carne , e tu diventi spirto., 

I Toschi campi sol tuo vomer ara , 

Che li frutti producon dolci, e rari, 

Ond’ io te sopra te corono, e mirto.. 

Il* 

F iso mi stava attento a rimirare , 

Con gli occhi verso gli o - chi trasparenti : 

La bocca veddi , ma non area denti ; 

Talché mi fece assai maravigliare. ^ 

Io non andava ancora a domandare 

Qual fosse la cagion de’ suoi tormenti , 

Dove tra varie forze , freddi , e stenti 
Io lo vedea , ma e’ cominciò a parlare : 

Benché i’ abbia occhi , bocca , orecchi , e piedi , 
Non vò , non veggo, non parlo , e non odo J 
E questo certo so che tu mi credi ; 

Ma qui mi sto ben rannicchiato, e sodo ; 

£ tu del mio gran gelo appresso vedi 
Non credi riscaldarmi in alcun modo; 
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Sol di questo mi godo f 
Ch’ alcun consorte m’ha posto a coloro ^ 
Che al Mondo coronati son d’ Alloro. 

Ma parmi , che costoro 
Sian poco diligenti , e men discreti y 
A mettermi nel numer de’ Poeti. 


III. 

Fassi noto a ciascun , com’pggkil Varchi 
Rinunzia il Varchi , e vuol sol mastro Feo, 

E tanto piace al Varchi mastro Feo , 

Che più non osa ricordare il Varchi. 

Quest’ è quanto di buon mai fece il Varchi , 

A barattare il Varchi a mastro Feo ; 

Che tanto è caro , e gentil mastro Feo , 

Quanto appunto odioso, e rozzo il Varchi.’ 

Or chi vuol far piacere, e grazia al Varchi , 

Da qui ’nnanzi lo chiami mastro Feo , 

Nome che vai per centomila Varchi. 

E però viva viva mastro Feo , 

Gridato ha 1’ Accademia , e non.più Varchi , 

Che ’l Varchi è trasformato in mastro Feo. 

Donne , questo è ’l bambolino 
In Papirio trasformato : 

Egli è stato licenziato 

Dal Piovan di San Donnino.' Donne ec.'* 


Un nitro Codice delle Poesie del Pazzi , appartenente 

f là alla Casa Compagni , ed ora esistente presso il sig. Ab. 

iacchi, contiene il seguente Sonetto che noi crediamo si» 
milmente inedito : 


arch 


i , fu el moderno , o pure antico , 
Giovane , vecchio , lascivo , o morale , 
Carnascialesco , o pur quaresimale , 

11 cauto tuo ? rispondi come amico. ^ 


/ 
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Mille volte l’ ho detto , or lo ridico , 

Che di maestro eh’ eri dozzinale 
Tu sei po’ diventato manovale : 

Non so se tu hai osso nel bellico. 

Non sai tu come dice Cicerone ? 

O voi , che componete , sempre abbiate 
Rispetto al luogo , al tempo , alle persone.'* 

Perchè una cosa si convien 1’ estate , 

Un’ altra il verno : ma tu , Cornacchione , 

Fai sempre cose grette , e stiracchiate. 

Anche il sig. cay. Morelli nella parte seconda d|dla Bi- 
blioteca Manoscritta del Bali Farsetti prende ad illastTa- 
Te un Codice delle Rime del nostro leggiadro Poeta , ri- 
portando i primi Tersi di xsxii. Sonetti del medesimo non 
più stampati, come pare il principio d’nn sào Canto car- 
nascialesco intitolato Canto di Conciatori di Ulive similmen- 
te inedito. Sembra però che neppar questo Codice avesse 
la dedicatoria ora per noi pubblicata, non facendosene 
alcun cenno. 

Nelle Notizie letterarie ed isteriche intorno agli Uomi- 
ni illustri dell’ Accademia Fiorentina, se ne leggono al- 
cune relative al nostro Alfonso di Luigi de’ Pazzi, dalla 
quali ai ricava , che egli fece in essa più volte privata- 
mente alcune Lezioni sopra il Petrarca, con sua non pic- 
cola lode, ed applauso ; ma ora non si sa di esse il desti, 
no. Due Sonetti del medesimo furono pubblicati colle det- 
te Notizie , ed alcuni suoi Canti Carnascialeschi ti leggono 
nella raccolta del Lasca. Molte però tono le Rime , spe- 
cialmente burlesche, di questo bizzarrissimo e leggiadro 
Poeta, che giacciono tuttavia inedite, le quali ben meri- 
terebbero di estere insieme raccolte , ed accuratamenta 
pubblicate a benefizio degli studiosi della favella e della 
poesia Toscana. 


Pecorone. V. Giovanni Fiorentino. 

Petrarca, Francesco. Le Cose volgari. Impresso 
in Vinegia nelle case d' Aldo Romano nélV 
495 anno i5oi. e tolto con sommissima diligen- 
za dallo scritto di mano medesima del Poe- 
ta, avuto da 31, Pietro Lembo ec. in 8.® 
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Esemplare di gran bellena d' an* edisione assai rara e 
stimata, in cai ebbe c^aalche parte di merito lo stesso Bem- 
bo. Conviene avvertire che dopo la data posta in tine, ed 
nns carta tutta bianca , succedono due quaderni culla se- 
gnatura A K B contenenti la Tavola de’ Componimenti, 
un Avviso d’ Aldo a’ l.ettori , e 1’ Errata , i quali potreb- 
bero facilmente mancare senza accorgersene. Questa ele- 
gantissima edizione è la prima delle Aldine, e merita, 
anche a sentimento del chiariss. Ab. Morelli, di esser ri- 
guardata comf il fondo d" ogni buona rittampa di questo ma- 
xaviglioso Canzoniere. 

496. ... Le medesime. Ivi come sopra in 8.® 

Preteso esemplare impresso in Caktafecora compar- 
titoci dalla munilicenza ed amorevolezza d’ un Sovrano 
generoso verso le Lettere, e verso coloro che le professa- 
no. Presso il Crescimbeni nella Storia della Volgar Poe- 
sia può vedersi in quale altissima stima fosse tenuto da 
Uomini dottissimi un simil Cimelio fino dal i63<- M Re- 
jiouard letterato Parigino nel suo pregevol Catalogo cro- 
nologico ragionato dell’ edizioni degli Aldi avverti, che 
l’esemplare in Pergamena da esso osservato di questa edi- 
zione aveva nella data in fine una parcicolarità , che A 
comune anche al presente ; vale a dire che dopo il nome 
del Bembo, vi sono le parole seguenti, le quali mancano 
negli esemplari in carta: nobile Veneziano, e da lui, dove 
bitogno è nato, riveduto e racconoieiuto, > 

\ 

497- ... Il Petrarca con nuove Sposizioni, nelle 
quali, oltre l’ altre cose, si dimostra qual fos- 
se il vero giorno e T ora del suo innamora- 
mento, insieme alcune molto utili e belle An- 
notazioni d’ intorno alle Regole della Lingua 
Toscana. E una conserva di tutte le sue Ri- 
nae ridotte co’ versi interi sotto le lettere vo- 
yli. Lione per Gulielmo Rovillio 1574. in 
■- 16.' con 

Edizione elegante e rara, che fu procurata, ed illustra- 
ta da Alfonso Cambi Importuni. Le Annòtazioni sono quel- 
le tratte dalle Prose del Bembo In principio vi sono al- 
cune Lettere del KidolG, del Cambi , e del Giuntini sopra 
il Cansojùere : come pace erri la breve Vita del Petrarca, 
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e la de(critione dell’ origine di Madonna I.nnra, con alcu- 
ne Poetie in lor lode, ed i Kitratti in busto uniti, e le 
Figure a' Trioni! incise in legno. 

Jn fine del Canzoniere vi è la Tavola della Desinenze ec. 
senza numerazione di pagine, ma con la continuazione 
della segnatura. Poscia segue con nuovo frontespizio, se- 
gnatura, e numerazione, la Tavola di tutte le Rime de i So- 
netti e Canzoni del Petrarca ridotte co i V'erti interi tatto le 
lettere vocali y la quale, potendo anche star separata, sL 
vede perciò spesso mancare a molti esemplari. La detta 
Tavola, o Rimario, è opera di Lue’ Antonio Ridolfi, come 
accenna il Rovillio nella dedicatoria alla virtuosa dami- 
gella D. Margherita de Burg , Dama de Cage, grande ama- 
trice e intelligentissima di nostra favella In line evvi la 
Tavola di tutte le Voci ridotte sotto le cinque lettere vo- 
cali. Dopo il Canzoniere seguono alcune Rime di Gio. de’ 
Dondi, Giacomo Colonna , Sennuccio del Bene, e d' altri 
al Petrarca, allegati similmente nel Vocabolario. Molti 
Letterati hanno parlato con lode di quest'edizione, e spe- 
cialmente il Crescimbeni ; ma il Volpi la dice poco cor- 
retta; disgrazia che quasi sempre accade ai nostri Autori 
stampati ne’ paesi oltramontani. * 

498. ... Le Rime riscontrate con ottimi esem- 
plari stampati, e con uno antichissimo Testo 
a penna ec. Padova per Giuseppe Cornino 
1722. „ ma in fine „ 1721. in 8.® 

Elegante esemplare in carta fine , e Intonso. Pregiatis- 
sima edizione procurata ed illustrata dai Fratelli Volpi. 
Ad un'erudita Prefazione segue la Vita del Poeta scritta 
da Monsig. Lodov. Beccatelli con Annotazioni , il suo Te- 
stamento, la donazione della sua Libreria alla Repubbli- 
ca di Venezia , ed uu Catalogo delle principali Edizioni 
che si sono fatte di questo Canzoniere. Vi furono ripro- 
dotte anche le fovraccennate Rime di alcuni antichi Poeti 
al Petrarca. 

499 - • - . Ze medesime come sopra. Ivi per lo 
stesso 1782. in 8.° col Ritratto. 

In carta fine. Edizione seconda Cominiana piA adorna, 
«^illustrata della prima, la quale può veramente dirsi ot- 
tima , si per la bellezza , e correzione, come per le molta 
pregevoli illustrazioni, delle quali fu corredata dai dotti 
e diligentissimi Fratelli Volpi. Il Catalogo ragionato deli’ 
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Edizioni del Canzoniere qni molto emendato ed accre- 
aciuto, benché «ia tuttora capace di emendazione, e d’aa* 
mento. 


5 CO. ... Le medesime riscontrate e corrette so- 
pra ottimi Testi a penna. Coll’aggiunta del- 
le varie lezioni , e d'una nuova Vita dell' Au- 
tore. Firenze nella Stamperia all' insegna d’ 
Apollo 1748. in i.°,col Ritratto ricavato da 
un'antica pittura di Simon Memmi. 

Questa pregevole edizione fu procarata dalV Ab. Lnigi 
Bandini, di cui è la nuova Vita del Poeta, e vi ebbe an- 
che parte 1’ accurato Dom. Maria Manni. È da vedersi il 
giudizio che se ne dà da Iacopo Brevetti nell’.lndice de’ 
Libri a stampa citati dalla Crusca , riprodotto dipoi con 
nnove illustrazioni dall’ ornatissimo sig. Gamba. Fra lo 
varie lezioni avvene una che toglie le dispute, che in ad- 
dietro erano insorte tra’ Grammatici intorno al pronome 
Lei del Sonetto o3. della prima parte. Le precedenti edi- 
zioni hanno: e ciò che non è Lei ; ma in questa leggesi : e 
ciò che non è in lei. L’ Ab. Serassi riprovò per altro non 
senza ragione alcune delle nuove lezioni che questo ^Edi- 
tore introdusse nel testo. Egli doveva veramente limitar- 
si a riportarle in pié di pagine , considerando quanto sia 
pericoloso il volere introdurre delle nuove lozioni nell’ 
Opere di que’ solenni Scrittori che infinite volte sono sta- 
te riprodotte per opera di Uomini dottissimi. Ciò potreb- 
be aver luogo soltanto quando o se no ritrovasse il MS, 
autografo, o al piò un altro contemporaneo,che dimostras- 
se chiaramente d’ essere stato scritto da soggetto inten- 
deutissimo. 


5 oi. . . . Le Rime estratte da un suo originale. 
11 Trattato delle Virtù morali di Roberto Re 
di Gerusalemme. 11 Tesoretto di Ser Brunet- 
to Latini. Con quattro Canzoni di Bindo Bo- 
llichi da Siena . Roma nella stamperia del 
Grignani 1 642. in foglio. 


Edizione assai stimata , e citata dalla Crusca non già ri- 
guardo alle Rime del Petrarca, ma a 5 “!ll®del Bollichi, 
e del Re Roberto. Fu procurata da Federigo Ubaldini, che 
la dedica a D. Taddeo Barberino, Prefetto di Roma e Ge- 
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Iterale di Santa Chiesa , ed h arricclilta d’ una erudita Pre- 
fazione dell’ Editore. Le Hime del Petrarca non «on tutte, 
essendo per lo più frammenti , e furono tratte da un ori- 
ginale della Biblioteca Vaticana. 11 Trattato delle Virtù 
morali, che è una delle più sagge e bell' opere antiche, 
che Tanti la nostra Poesia, si vuole che non sia altrimenti 
opera del Re Roberto , ma di Craziuolo de’ Bainbagiuoli 
da Bologna, chiaro poeta de’ tempi suoi, che fiori circa al 
l 33 o, del quale si hanno parecchio Poesie liriche per lo 
più MSS. Igli lo dedico a Bi-ltraino del Balzo conte di / 
Noiitescaglioso , come app.irisce da due Lettere latine di 
esso Grazinolo indirizzate al detto conte Beltramo , che 
esistono MSS. col suddetto Trattato arricchito di varie le- 
zioni, e d'altre Rime di lui , presso gli ornatissimi sigg. 
Fratelli l.ucchesini patrizj Lucchesi- Ciò inoltre conferma- 
si da un (.odice antichissimo di questa Poesia unita all* 
Albeitaiio, il quale esisteva presso 1 ’ Ab Niccolò Bar- 
giacchi, e che fu riscontrato e spogliato dall' erudito stam- 
patore Francesco Molli ke . Sembra che 1 ’ Ubaldini incor- 
resse nell’orrore d’attribuire il predetto Trattato al Ro 
Ruberto perchè essendo dedicato al suddetto conte Beltra- 
mo, che J'u capitano e cognato dello stesso Re, come si 
viene in cognizione per mezzo del Villani, lib. xx. cap. 117. 
potrebbe ragionevolmentecredersiche, avutone egli in quel 
tempo un MS. del cognato, vi avesse posto il suo nome come 
proprietario, e che ritrovatosi in seguito questo Codice col 
nome del Re Roberto, abbia dato luogo a chi si fosse di 
attribuir l’Opera al possessore anzi che all’ Autore: del 
quale probabile sbaglio se ne hanno varj altri esempi. 

Assai doviziosa èia Serie delle pregevoli edizioni del 
Canzoniere del Petrarca, che fa parte della nostra Biblio- 
teca. Fra le più preziose, e rare, possono annoverarsi la 
originale di estrema rarità fatta da Vindeliuo di Spira 
nel Ì470. ; quella del 147Ì- di Niccolò Jensoii primo mo- 
dello dell’eleganza e precisione tipografica; l’altra di 
Lionardo Acate di Lasilea del 14.74. , che ha due pagina 
impresse in lettere maiuscole ; quella con più Commenti 
fatta nel 1478. da Teodoro di Reynsburch , e Rinaldo di 
Novimagio , tutte in foglio; ed altre non poche di quel 
primo secolo della stampa. Fra quelle del secolo succes- 
sivo fanno bella comparsa le accresciute dei Giunti del 
j5io. e iSaa. ; e quella degli Aldi del ifii^ della ^uale sa 
ne hanno fino a tre esemplari arricchiti di preziose Po- 
stille MSS. di Monsig. Gio. Brevio, di Celso Cittadini ec.; 
e dei medesimi Aldi del 1321. , jS 33 , e 1.^46 ; quelle di 
Lione del Tournes del l 5 .So.,e del RoviUio deli.^óo.. i 55 l , 

(due esemplari con variavioni), e i 5 b 8 .; e alcune delle più 
pregevoli del Giolito : come pure le migliori di quelle di 
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tutti ì Commentatori ed Espositori del Canzoniere , non 
escluso quello del Castelvetro dell* edizione di Basilea 
del i58Z' Fra queste vi sono degli esemplari assai rispet- 
tabili per la loro singolarità in carta grande , o in Turchi- 
na, essendo quasi tutti della più perfetta conservazione. 
£ fra le impressioni moderne sono da non tralasciarsi quel- 
la del Zatta di Venezia con molti rami, la Bodoniana, quella 
magnifica fatta in Pisa, ed altre. Ma queste edizioni, ben- 
ché d’altronde pregevolissime, non ci sembrano opportu- 
ne per questa Serie, a cui assai meglio si convengono quel- 
le sole, che conservano il testo più esatto, e corretto. Non é 
poi da tacersi l’edizione del Canzoniere del Petrarca fatta 
in Verona nel 1799 diligentemente emendata per opera 
del chiariss. sig. cav. Ab. Morelli , che correduila di op- 
portune ed utili illustrazioni , ma l'esecutione tipogratica 
non corrispose in niun modo alle premure del dotto Edi- 
tore , che , atteso la lontananza , non potè assistere all'im- 
pressione. 

5 02. . . . Vite degli Uomini illustri. Polliano 
1 476. in foglio. 

Esemplare di singoiar bellezza, riccamente leg. in marr. 
verde con dor. e car. dor. Edizione originale rarissima , 
che vedesi spesso mancare nelle più doviziose , e celebri 
Biblioteche. È eseguita in bel carattere tondo, e in ottima 
carta, senza numerazione, nè richiami, macella segnatura, 
irregolare perù e spesso sbagliata. Ad assicurarsi dell* in- 
tegrità del volume, che comprende in tutto carte a36. , ser- 
ve il Kegistro , che è in principio. Prima del Testo vi se- 
ne 4 . carte contenenti il Repertorio de' xxxvi. Capitani • 
de’ quali vi tono scritte le Vite, il Registro, e nn breve 
Baccoglimento, nel quale Feliciano mostra e scopre la fama 
di alcuni Uomini chiari posti in questo volnme. 11 detto 
Baccoglimento è in terza rima, ed occupa cinque pagine. 
Jn fronte al Testo evvi il seguente titolo in lettere maiu- 
scole, dopo ogni parola del quale vi sono due puntini: 
Incomincia il Libro degli Mommi famosi compillato per lo in- 
clyto Poeta Miser Francisco Petrarca ad instando di Miser 
Francisco da Carrara Signore di Padva : cominciando a Ro- 
tnvlo primo Re di : : Roma. Nel rovescio della prima car- 
ta, e precisamente sotto il Registro evvi la seguente data; 
JLlustres opere hoc uiros perire 
Francisci ingeninm netat Petrarchae 
Non scripto calamo anserisne penna 
Antiquarius istud aere Felix 
Impressit ; fnit Innocens Ziletua 
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Adintor sociatq. Tare Polliano 
Verona ad lapidem iacente quartam 
.:.lf:c:fì:c:c; Lux vi ; ; ; KL: Octobri* ; . t> 
L’ Haym tappone che il Petrarca non abbia scritto cba 
le prime xT. di queste Vite, e che le xxl. saosegaenti sleno 
opera di Lombardo da Serigo 

In fronte ad ogni Vita erri an intaglio in legno forman- 
te ona speoie di cornice col rano in mezzo destinato forse 
per rappresentarvi 1 ’ immagine dei respettivi Uomini il- 
lastri. In fine dell’ altima carta risono le parole seguen- 
ti in maiascole Soli : Deo : Honor ; Et: Clona : 

Quest’ Opera è affatto dirersa da quella delle Vite de* 
Pontefici ed Imperadori Romani, che similmente sotto no- 
me del Petrarca fa la prima volta impressa in Firenze nel- 
la celebre Stamperia di Ripoli nel 1478- in foglio, onde 
dee correggersi l'Haym, e gli altri dopo di lui , che l’han- 
no male a proposito sapposta nn’ opera sola con variazio- 
ne di titolo. Dai Compilatori del Vocabolario citasi sol- 
tanto quella delle Vite degli Uomini illustri volgarizzate, 
sopra nn Testo a penna che fu già di Pier del Nero, dipoi 
tra’ NSS- de’ Guadagni, e poscia smarrito, come apparisco 
da ana nota apposta aH'nltima edizione del medesimo Vo- 
cabolario , e dal non vedersi compreso nel Catalogo ma- 
noscritto de’ Codici di quella celebre raccolta compilato 
dal Biscioni, il quale insieme con i medesimi fa ora parte 
della nostro- _ * ^ 

Questa notale circostanza dì smarrimento, e il deside- 
rio di non perdere affatto la memoria di questo Testo di 
lingua , ci ha determinati a collocare nella presente Serie 
Tedizione surriferita, la quale benché non manchi de’ suoi 
difetti , è però a nostro avviso da pregiarsi per essere lo 
prima, la quale dovette esser formata sa gualche antico 
Testo , e in conseguenza esser meno arbitraria , e assai mi- 
gliore di quelle che posteriormente ne furono fatte. 

Nell’ Indice dello stesso Vocabolario si citano separata- 
mente due Lettere del Petrarca, ana senza titolo come esi- 
stente tra i MSS. della Libreria Guadagni , già di Pier del 
Nero, e precisamente in quello segnato col N. J 4 Z. ; UaL- 
tra a Niccola Acciaioli gran Siniscalco del Reame di Sici- 
lia, volgarizzata, e parimente scritta a penna: ma il vero 
ai è che queste due Lettere non sono che una sola , giac- 
ché nel detto Codice intitolato Epistolario , ora presso di 
noi , non esiste che la sola lunga Lettera all’ Acciaioli senz* 
esservene alcun’ altra del Petrarca. Dessa era già stata 
stampata fra le Prose antiche raccolte dal Doni nel 1547., 
ma assai scorrettamente e con delle mancanze di parole, 
e di pezzi di periodi, e con altre notabilìidiversità, tal- 
ché volendosene fare una pià esatta ristampai di grando 
utilità riuscirebbe il nostro Codice. 
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TiEKOiSpano. Tesaurus Pauperum. Venezia i5oo. 
5o3. in 4 .® 

Bara edizione in caratteri tondi aenza nnmpraziono di 
carte, ma colla segnatura dalla lettera a alla i, le quali 
sono tutte quaderne, cioè di otto carte per ciaichedana , 
eccettuata la i die è duerna. Nella prima cart^ v'è il sud- 
detto titolo latino , e nella seconda erri la seguente in- 
titolazione : Qvi incomincia el Libro chiamato Tesoro de po- 
veri compilato 6” facto per maestro Piero Spano. Neli’nltiina 
carta leggasi ; Stampata in Venecia nel mille cinquecento a duo 
de nouembrio. &c. , senza nome di Stampatore. 

I Compilatori dell' ultima edizione del Vocabolario non 
ci dicono chiaramente se i loro Predecessori nell’ allega- 
re questo antico Testo di Lingua si valessero de' Codici 
manoscritti, o di qualche stampato. Noi troviamo la pre- 
sente edizione alquanto scorretta, ma osserviamo però 
che in fatto di lingua ha soflerto meno di quella del Bin- 
doni del i543. in il ° ricordata nella nota 237 . all'Indice 
del Vocabolario, poiché le voci vi si leggono pure e sen- 
za molta alterazione. 11 Volgari/zauiento del Trattato 
della Cura degli Occhi del medesimo Autore, allegato se- 
paratamente dai vecchi Compilatori, noi pure siamo di 
avviso che altro non sia se non se il tap. viil. del Tesoro 
de’ Poveri intitolato : A curare il dolore degli Occhi. 1 vec- 
chi Compilatori notarono che Pietro Spano fu poi eletto 
Tapa ; e lo Smunto , che fu Simon^ Berti , lasciò scritto a 
proposito di esso il seguente ricordo : Questo Maestro Pie- 
ro Spano fu di Lisbona , e fu Medico , e quel che importa più 
fu creato Sommo Pontefice i anno* , e fu Papa Giovan- 

>ni XXI., benché dagli Scrittoti (forse per la favola della Pa- 
pessa ) sia detto Papa Giovanni XXII. &c. Egli chiamossi 
Pietro Spano , cioè Ispano, perchè di Nazione Spagnuola, 
e regnò soli otto mesi, essendo morto sotto la rovina di 
nna volta. 

Pi^Li , Niccolò. Rime di M. Cino da Pistoia, e del 
Monteinagno , da esso raccolte e pubblicate. 
V. Cino da Pistoia ; e Buonaccorso da Mon- 
temagno. 

Poesie <T alcuni antichi Rimatori Toscani, cioè 
di Guido Cavalcanti , Cino da Pistoia, Pie- 
S 04 ro dell* Vigne, Ser Lapo Gianni, Bonagìun- 
ta Urbicciunì, e Maestro Rinuccino , tratte 
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da un Manoscritto dell' Abate Piérantonio 
Serassi,Roma per benedetto Francesi 1774. 
in. 8.“ gr. 

È ano de’ soli tre esemplari die ne faron tirati in car< 
ta reale cernlea con vasti margini, talché sembra di forc- 
ina in 4 .*, donatoci dall' amoreyolezta del chiarissimo Edi* 
toro col quale eravamo vincolati in antica amicizia. 11 Co- 
dice del Serassi fii formato sopra tre preziosi Testi a pen>> 
na posseduti già il primo dal Cardinal Pietro Bembo , il 
aecondo da Nonsig Giovanni Brevio , e 1’ ultimo dal no- 
etro Carlo di Tommaso Strozzi eraditissimo Senator Fio- 
rentino. Di quest' ultimo fecero grand'uso gli Accademici 
della Crusca nella compilazione del loro Vocabolario; ed 
h perciò che questa preziosa Raccoltina , ormai divenuta 
rara , contenente Rime di Autori citati , merita di essere 
unita all' edizioni in esso allegate. 

Poliziano, Angelo. Stanze cominciate per la Gio- 
stra del magnifico Giuliano di Piero de’ Me- 
5 o 5 dici. Vinegia in Casa de’ Figliuoli di Aldo 
1541. in 8.® 

Edizione elegante ed assai rara, che riguardasi come una 
delle pi& corrette fra le antiche, e si pone con quelle ci- 
tate dalla Crusca. Non contiene che le sole Stanze, seiiza 
alcun altro corredo, e di essa principalmente si valsero 
i Volpi per formarne la loro, essendo stata ad essi som- 
ministrata dal P. D. Caterino Zeno. 

S06. . • . L* elegantissime Stanze incominciate per 
la Giostra del magnifico Giuliano di Piero de’ 
Medici; ridotte ora col riscontro di varie an- 
tiche edizioni alla loro véra lezione , e accre- 
sciute d’ una Canzone, e di varie Notizie. Pa- 
dova per Giuseppe Cornino 1728. in 8.® 

Bell’ esemplare in carta grande. Edizione assai beila e 
corretta , e ormai divenata rara. 

697. . . . Le medesime ec. Edizione seconda Pa- 
dovana adornata della Vita dell Autore scric- 
Tomo I. r. 
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ta dair Ab. Serassì ec. Padova per Ciuseppe 
Cornino lybi. in 8.° gr. 

Bellitiimo esemplare in carta Romana con ampli mar- 
gini. Edizione pregiatissima per 1’ accoratezza, e pr-r gli 
accrescimenti. La Vita del Poliziano di quest’ edizione fa 
dal Serassi ritoccata e accresciuta V è nnita la seguente: 

5 o 8 . . . . La Favola di Orfeo ^ ridotta ora la pri- 
ma volta alla sua vera e sincera lezione. Ivi 
pel medesimo 1 749* in 8.® gr. 

Bellissimo esemplare in carta Romana di questa ottima 
edizione. Erri in line I’ elegantissima Egloga di Bernar- 
dino Baldi intitolata Ceìeo t C Ort», 

Sog. . . . La medesima. Ivi come sopra in 8.® 

Bell’ esemplare in carta fina. 

5 1 o. . . . La medesima. Ivi come sopra in 8.® 

Pregevole e raro esemplare impresso in bella Carta Tur- 
china. 

5 II. . . . Le Stanze ec. Colla giunta dell' Orfeo, 
e di altre cose volgari del medesimo Autore 
non pili stampate. Ivi pel suddetto lyóS. in 
8.® gr. 

. Bellissimo esemplare in carta fine e più grande dell’al- 
tra, avente l’Arme incisa in rame del Co: Paganino Ant. 

Sala, a cui è dedicata l’edizione dallo Stampatore , la 
quale manca in quelli in carta comune. Edizione ottima , 
che contiene tuttociò che comprendesi nella suddetta, o 
tì sono di più alcune Poesie volgari del Poliziano tratte 
dall’ Ab. Serassi da un Codice della Biblioteca Chisiana di 
Roma, e le varie Lezioni della Favola d’ Orfeo ricavate 
dal detto Codice, Anche la Vita del Poliziano fu dal Se- 
rassi nuovamente illustrata, e qua e là in più luoghi ri- r 
toccata. In questa ristampa la Favola dell’Oifeo non co- 
mincia con nuova segnatura e numerazionei ma continua 
andantemente. 
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Sia. . . . Le medesime di nuovo pubblicate. Par- 
ma nel Regai Palazzo co’ Tipi Bodoniani 
1 793. in 4.0 

E«emplare in bella carta distinta cilindrata. Ediriona 
•“'*■«**»*« dal celebre Tipografo al sig. Co. 
aare Ventare, Ministro e Segretario di Stato del Duca 
tìi farina, in wcaeion delle Nozae del Co. llario figlio del 
medesimo colla Contessa Donna Eleonora Bentivoglio. RU 
tiene la dedicatoria di Alessandro Sarzio ad Antonio Ga- 
leazzo BentiTogli tratta dalle più antiche edizioni , alla 
quale soccedono 1 soli due libri del Poemetto del Polizia- 
«o, aitrunenti chiamato Stanze» 

5 1 3. . , .Le medesime. Ivi come sopra in 4.0 gr. 

Superbo esemplare d’ un’ edizione diversa dalla surri- 
lenta essendo in caratteri di forma maggiore. 

514. . . .Le medesime ec. Ivi come sopra in 4.0 

j*® esemplare impresso in Drappo ar. 

dall amicizia, ed amorevolezza deTl'illtt- 
atre Tipografo per la nostra Biblioteca. 

51 5 . . . . Ze medesime riscontrate di nuovo co* 
Testi migliorile diligentemente rivedute. Fi- 
renze nella Stamperia Granducale 1794. in 
4-® gr- 

Pregevole ed assai bella edizione dedicata dallo stam- 
Cambiagi al Senator Cav. Giulio Maria 
Mozzi , nome caro alle Lettere ed a chi le professa. 

5 16. . . . L* Orfeo tragedia J tratta per la prima 
volta, fifa due vetusti Codici ^ ed alla sua in- 
Negrità e perfezione ridotta^ ed illustrata, 

uto in luce dal Luigi Antonio di Raven^ 

na M. O. V mezia appresso Giovanni Vitto 
1776. in 4.0 

1 ^*^*^®'^®^*,*dt®i*>ne<clieha il vantaggio di contenere per 
la prima volta pubblicato questo celebre Componimelo 
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intero e perfetto, • con molte ìntereMantì variazioni. Il 
diligente P. A Ho ebbe la sorte di scoprirlo in an Codice 
Reggiano , che gli venne fatto di esaminare , e nel pub- 
blicarlo si valse del confronto di altri Codici, e l’illnstrò 
con erudite Annotazioni, arricchendolo inoltre d'nna bel- 
la Prefazione, in coi procura di provare che l* Orfeo è il 
primo componimento drammatico regolare che fosse scrit- 
to, in nostra favella. 

1 Compilatori dell’ ultima edizione del Vocabolario do- 
po aver precisamente citata 1 ’ edizione delie Stanze ec. 
fatta dal Cornino nel jyzU, in 8*', dicono di averne ado- 
prate alcune delle migliori impressioni, senza però indi- 
carle. Noi come tali abbiamo giudicate quel le surriferite, 
essendoci perlopiù fermati snlle moderne a preferimento 
delle antiche, perchè ci sono sembrate assai più esatte a 
corrette. Nella nostra Biblioteca han luogo tre rariss edi- 
aioni del sec. xv. : una è senza data in 4.°, ma che sembra 
fatta in Firenze , col titolo : la Giottra di Giuliano de' Me- 
dici , ed 1 ‘ corredata di varie Figure ine in legno ; quella 
di Bologna pel Benedetti del 1494 in 4.” col titolo di Cose 
volgari ec. ', ed altra in 8.* senz'anno fatta in Firenze per 
Bernardo Zucchetta a petizione di Francesco d' Iacopo vo- 
cato il Conte Altre rare e pregiabili edizioni fatte poste- 
riormente in simil modo vi si conservano, ma desse non 
sono però le più confacienti a questa Serie, come altro 
volte abbiamo accennato In quella di Venezia pel Zoppi- 
no del l.Szi. in S.", eh’ esiste similmente presso di noi , e 
che per la sna rarità fa sconosciuta a’ Volpi , si legge una 
Canzonetta del nostro Poeta, la qual comincia : Non potrà 
mai dire Amore y che noi non ci ricordiamo d'avere incon- 
trata altrove, in essa hanno ancor luogo l’ Orfeo colla de- 
dica del Poliziano a H Carlo Canale, la Stanza dell' Eco, 
« qoindi la letteradi Alessandro Sartio. a Galeazzo Benti- 
vogli Prot. Apost.', r Epitaffio latino fatto al Poliziano da 
Giacomo Filippo dalle Pelli negre Troiano; ed nn Sonet- 
to in morte del nostro Antere, che comincia : Questo An- 
gelttto del superno coro. In nn libretto di Poesie di diversi 
>ntori, dove ha Inogo anche il Mantellaccio, vi sono le 
due segnenti Ganzonette del Poliziano : Jo vi voglio confor- 
tare Jo vi vo'y Donne, insegnare. Anche il sig. Gamba ne 
Mceniia nna esistente nella rara edizione di Venezia del 
j5o 4. in b-* Non poche poi sono le Rime' del nostro leggia* 
drissimo Poeta , che giacciono tuttora SISS. ne' Codici di Fi- 
renze e di Roma, defle quali ci siamo procurati delle esat- 
tissime copie collazionate ed emendate con i diversi Codici 
che n’ esistono, con intenzione di pubblicarle insieme col 
maggior Poemetto, e coll’ altre Rime già divulgate , for- 
mandone una compiuta edizione , la quale e per le prego- 
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▼oli giunte, e per T accurateaza, e per altri riguardi , nul- 
la lasci a desiderare Intanto ci piace di anticiparne qui la 
pubblicazione di alcune , lusingandoci che sieno per accre- 
scer pregio all’ Opera presente ; 


STANZE. * 


Chi si diletta in giovenile amore 

Compera la ricolta io erba verde , • 

Che sempre il frutto non risponde al Bore , 

E spesso la tempesta lo disperde ; 

Tristo a chi si confida in bel colore , 

Che dalla sera alla mattina perde. 

Però laudi ciascuno il mio consiglio , 

S’ io disprezzo le fronde , e ’l frutto piglio. 

2 . 

Occhi leggiadri , e grazioso sguardo , 

Che fusti i primi , che m’ iunamoraro ; 

Occhi sereni , donde usci quel dardo , 

Che passò il core , e non valse riparo ; 

Occhi cagion del foco , in qual sempr’ ardo , 
Senza li quali il viver non m’ è caro , 

A voi ne vengo a dimandar se mai 
Sperar debbo mercè di tanti guai. 

3 . 

Madonna , saria dolce la mìa pena , 

Dolce il pianto, i sospir, dolce il tormento, 

S’ io fussi certo , che questa catena 
Sciogliessi un giorno per farmi contento : 

Ma perch’ il corpo si sostiene appena , 

E’ bei vostri occhi non fan mutamento , 

Sciorrà oiiesta catena un giorno Morte , 

£ porrà fine alla mia trista sorte. 

• Si sono tratte da quelle in maggior numero del Codice 
Kiccaxdiano. • 
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Ogni donna di me pietosa fassi , 

Et ogni fera , ch’ode il mio lamento: 

10 ho. mossi a pietà già questi sassi , 

Ne' quali or poso il mio corpo scontento ; 

E non fu mai alcuu , che donna*amas$i , 
Che stessi , com’ io fo , all’ acqua , al vento. 
In voi sol f donna , i miei pianti non ponno 
Rompere il vostro dolce e legger sonno . 

• 5. 

Se ’l vostro cor pietà non mostra ormai 
Agli occhi, che più l’amma non hanno, 
De’ miei prieghi pietosa , e de’ miei guai. 

Si faccia Morte, e trarrammi d’affanno ; 

£ ben eh’ io creda , che piacere assai 
Arete del mio strazio , e del mio danno , 
Non lìa però non si £ca , che a torto 
r sia da voi , sol per amarvi , morto. 

6 . 

Piangete, occhi , da poi eh’ Amor n’ ha tolto 
La dolce vista di madonna vostra: 

Tristi piangete, poiché si bel volto 
Pietade alcuna ver di voi non mostra ; 
Piangete , poich’ Amor in pianto h^ volto 

11 riso, e ’l pianto è la speranza nostra. 

Deh sospira , cor mio , tua crudel sorte , 
Finché pietà di te vegna alla Morte. 

7* 

E’ non è mai si carco di tormenti 
11 mio afflitto e 'ndebolito core, 

Che, se rivede i begli occhi lucenti > 

Non riprenda le forze e ’i suo valore : 

Ma tu gliene se’ avara , e noi contenti , 
Che per non rivedergli sol si more. 

Al cor la vista de’ begli occhi rendi , 
Tanto, <;he dalia morte si difendi. 



Vedete , amanti , a quale estrema sorte 
r son ridotto sol per donna amare, 

Ch’ io sento al cor già vicina la morte, 

I^è posso a tanto danno riparare : 

Mercè chieggio a colei piangendo forte , 

Che d’ este pene lo voglia cavare ; 

E lei, che vede , che Morte m’uccide , 

I^OD se oe cura , e del mio mal si ride. 

9 *' 

Contento in foco sto come fenice , 

E come cigno canto nel morire , , • , 

Però eh’ io spero diventar felice , 

Quando sofferto arò pena , e martire. 
Amore , tu vedrai quanto non lice 
Esser crudele al mio ben servire , 

Che , conosciuto la mia pura fede , 

Spero , eh’ avrai di me qualche mercede. 

J 

TO. 

Questi tanti sospir , ch’ai cor si stanno , 

Amor forse porrà tosto lor fine. 

Che , s’ io ben veggio , pietose si fanno 
In ver di me quelle luci divine , 

Gli occhi , eh ancora speranza mi danno , 
Ch’ io corrò il fiore in mezzo a tante spine , 
E che tosto sarò lieto , e contento , 

Ù’ aver sofferto tanto di tormento. 

ZI. 

Uno anwroso sguardo , un dolce riso , 

Mi fanno a un tempo star lieto e contento : 
Ma se talora disdegnosa jn viso 
Vi veggio , resta il cor tristo e scontento. 
Cosi or sono in vita , ed ora ucciso , 
Siccome veggio in voi far mutamento : 

E ’n questi duo contrarj è dubbio il core , 
Qual maggior sia , o ’l piacere , o ’l dolore. 
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Quando ti cominciai amare in prima 
r non sapea che cosa fussi Amore; 

£ non facea del mio nimico stima , 

Finché non giunse nel mio freddo core : 

Ma poi che iu della mia vita in cima , 

L’ ho riverito come mio Signore : 

Benché faccia di me cotanto strazio , 

Pur mille volte il di ne lo ringrazio. 

i3. 

Dove appariva un tratto II tuo bel viso, 

• Dove s’ udivan tue dolci parole , 

Pareva , che vi fosse il paradiso : 

Dove tu eri parea fusse il sole. 

Lasso ! mirando nel tuo aspetto fiso 
La faccia tua non è com’ esser suole. 

Dov’ è fuggita tua bellezza rara? 

Tristo a colui , eh’ alle sue spese impara^ 

' 14. 

Piangete, occhi dolenti , e ’l cor con voi 
Pianga sua libertà, eh’ Amor l’ha tolta, 
Piangete il dolce e ’l bel tempo , da poi 
Ch' Amor nostra letizia in pianto ha volta t 
Piangete le lusinghe , e’ lacci suoi , 

Ond’ io preso mi trovo , e lei disciolta : 

. Piangete, occhi dolenti , alla fin tanto , 

Che morte stagni il vostro amaro pianto. 

i5. 

Talor il corpo mio da te si parte 

Seguendo sua crudel disavventura , 

Contro a cui non mi vale o ingegno , od arte; 
Si è la sorte mia spietata e dura : 

Ma ti resta di me la miglior parte.’ 

Dunque com’ hai del mio partir paura? 

Se alle volte da te il cor si muove , 

L’anima sai', che non può stare altrove»- 
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Quando penso , amor mio , eh’ il giorno è presso. 
Che prender mi convien si lunga via, 

E coi sospiri abbandonar me stesso, 
Lasciando la tua dolce compagnia ; 

E eh il ben , che speranza m’ ha proptesso, 
Come polvere il vento porta via , 

Son costretto a portare invidia al core , 

Ch' i’ parto , ed ei riman tuo servitore; 

17. ' 

Passo senza dormir le notti tutte 

Mentre te , donna , sospirando chiamo , 

Nè ho del pianto mai le luci asciutte , 

Perch io lascio i begli occhi , ch’i' tanto amo : 
Le membra sento indebolite e strutte , • 

Talché per manco mal la morte bramo., 

E certo non sarei vivo a quest’ ora , 

Se non eh’ i’ spero rivederti ancora.' 

18. 

Godi , donna crudel , poiché tu m’hai 
Condotto amando in miserabil loco: 

Trionfa or della pena, che mi dai. 

Del dolor , che mi strugge a poco , a poco : 
Prendi gloria , e diletto de’ miei guai : 

Pasci ben gli occhi tuoi del mio gran fuoco. 
Quando l’animo arai del mio mal sazio, 
Forse t’ increscerà di tanto strazio. 

19. 

Se di questo crudel strazio e dispetto 
Tu n’esultassi con modo, et onore;' 

Arei tanto piacer del tuo diletto , 

Che mi parria suave ogni dolore : 

Ma perché a torto uccidere un subietto> 

E’ iattura, et infamia del Signore , 

M incresce assai del mio mortale affanno , 

Ma molto più di tua vergogna , e danno. 
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20 . 


Vinto dalla durezza del tuo petto , 

Ov'io non seppi ancor trovar mercede, 
Ho cerco in altra trasferir l' affetto, 

La mia devota servitute , e fede : 

Ma ^ ne’ lacci tuoi mio cor si stretto , 
Che di spiccarsi alcuna via non vede; 

E , poiché vuol così mia dura sorte , 
Fermo son di servire infino a morte.’ 


BALLATE, 0 BALLATETTE. 

I. ^ 

(Questo mostrarsi adirata di fore , 

^ Donna , non mi dispiace , 

Pur eh’ i’ stia in pace poi col vostro core : 

Ma, perch’ io son del vostro amore incerto, 

Con gli occhi mi consiglio : 

Quivi veggio il mio bene, e 1 mio mal, certo; 
Che , se movete un ciglio , 

Subito piglio speranza d’amore. 

Se poi vi veggio in atto disdegnosa , 

Par che "l cor si disfaccia , 

E credo allor di non poter far cosa , 

Donna , che mai vi piaccia: 

Cosi s’ addiaccia , et arde , a tutte l’ ore. > 

Ma se talor qualche pietà mostrassi 
Negli occni , o viva stella , 

Voi fa^este d’ amor ardere i sassi. 

Pietà fa donna bella: 

Pietà è quella , onde Amor nasce , e muore. 

• Si h tratta dal Codice xxxiiX B. 4»- della Biblioteca 
Laarenziana . e ti è collazionata con on pref-evolis.imo Co- 
dice delle Rime del Poliziano membranaceo in » «critto 
nel i5aO. elistente nella Biblioteca Chigiana di Roma, so- 
gnato M IV Ki nel qoale il ptesanto componimento i »n- 

.titola Canzonetta intonata» 
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Or toi , s’ Amor me l’ ha bene accoccato , 

Ch’ i’ sia condotto a innamorarmi a Prato. 

Innamorato son d’ una fanciulla , 

Ch’a Giubbileo si vede alcuna volta , 

Sicché arte , o preghi , con lei non vai nulla : 
Invidia , e gelosia , me 1’ hanno tolta. 

Però, sanza speranza di ricolta, 

Mi veggio avere il campo seminato. 

Or toi , s’ Amor me l’ ha bene accoccato ec. 

Se talor cerco di vederla un poco , 

O di pigliar del canto suo diletto , 

Per ammorzare alquanto il crudel fuoco. 

Ogni cosa mi par pien di sospetto. 

O canto di Sirena maledetto , 

Che fra si duri scogli m’ hai tirato ! 

. Or toi , s’ Amor ec. 

Sia maledetto il giorno , e f ora , e ’l punto , 

Ch’ i’ mi condussi della morte al rischio. 

Oh sciagurato a me , che beo fui giunto 
Al dolce canto , come ’l tordo al fischio: 

Misero a me , eh’ a sì tenace vischio 
Sanza rimedio alcun sono impaniato . 

Or toi , s’ Amor ec. 

S’ almen non fussi costretto al partirmi, 

Cangerei di mia vita il duro stilo : 

Poi eh’ i’ non spero più , farò sentirmi , 

Che troppo mi trafigge questo essilo. 

Se ’l mondo si venisse per un filo , 

Convien , che sie per le mie ma|) troncato. 

Or toi , s’ Amor ec. 

r metterò la mia fama a sbaraglio : 

Non temerò perieoi , nè sciagura : 

Far mi convien per forza questo staglio: 

Chi nulla spera di nulla ha paura, 
r mostrerò quanto sua vita cura 
L’amante olì'eso a torto , e disperato. 

Or toi , s’ Amor ec. ; 

** fe tratta dal Codice Rìccardlano. In qnello della Cliigìa* 
na 9i dice che questa Ballata fu fatta a Prato. 


a68 


m. * 


X mi trovai un di tutto soletto 

In Un bel prato per pigliar diletto, 
rfon credo , cne nel mondo sia un prato , 

Dove sian erbe di si vaghi odori : 

Ma quando fu’ nel verde impero entrato , 

Mi ritrovai tra mille vaghi fiori , 

Bianchi , e vermigli , e di cento colori , 

Fra’ quai sentii cantare un uccelletto. 

r mi trovai un di tutto soletto ec.. 
Era il suo canto si soave , e bello, 

Che tutto ’l mondo innamorar facea : 
r m’accostai pian pian per veder quello: 

Vidi che ’l capo , e l’ ali , d’ oro avea. 

. Ogn' altra penna di rubin parea ; 

Ma ’l becco di cristallo , il collo , e ’l petto, 
r mi trovai un di ec. 
l’ lo volli pigliar , tanto mi piacque , 

Ma tosto si levò per l' aria a volo , 

£ ritornossi al nido, ove si nacque.' 
r mi son messo a seguirlo sol solo : 

Ben crederei pigliarlo ad un lacciuolo , 

S’ i’ lo potessi trar fuor del boschetto. 

r mi trovai un di ec. 

I’ gli potrei ben tender qualche rete , 

Ma da po’ che cantar gli piace tanto , 

Sanz’ altra ragna , o sanza altra parete, 

Mi vo’ provar di pigliarlo col canto : 

E quest’ è la cagion , per che pur canto , 

Che questb vago auge! cantando alletto. 
l’ mi trovai un di ec. 

IV. 


J.O non mi vo’ scusar s’ i’ segno Amore , 

Ch’ egli è usanza d’ ogni gentil core. 

* Questa , che pur si dice fatta a Prato , e la aegaente 
Ballata, sono state tratte dal Codice 44, del Banco xl. del* 
la Laoxe&zianai 
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Con chi sente quel foco , che seni’ io , 

Non convien fare alcuna escusazione. 

Che '1 cor di questo è sì gentile , e pio , 

Che so , eh' arà di me compassione : 

Con chi non ha si dolce passione , 

Scusa non fo , che non ha gentil core.' 

Amore , et onestate , e gentilezza , 

A chi misura ben , sono una cosa ; 

Farmi perduta in tutto ogni bellezza , 

Ch’ è posta in donna altera , e disdegnosa. 

Chi riprender mi può s’ io $on pietosa , 

Quanto onestà comporta, e gentil core? 

Biprendami chi ha si dura mente , ^ - 

Che non conosca gli amorosi rai : x . 
r poego Amore , che chi amor non sente 
Non faccia degno di sentirlo mai ; 

Ma chi lo serve fedelmente assai 
Ardagli sempre col suo fuoco il core. 

Sanza ragion riprendami chi vuole: 

Se noo ha cor gentil , non ho paura. 

II mio costante amor vane parole T 
Mosse da invidia poco stima , o cura: ^ 
Disposta son , mentre la vita dura, 

A seguir sempre si gentile amore. 

V. * 

Io mi trovai , fanciulle , un bel mattino , 

Di mezzo maggio in un verde giardino. 

Erano intorno violette , e gigli , 

Fra l’erba verde, e vaghi fior novelli. 

Azzurri , gialli , candidi , e vermigli , 

Ond’ io porsi la man a cor di quelli , 

Per adornarne i mie’ biondi capelli , 

£ cinger di grillanda il vago crino. 

* Si è tratta dal Codice Riccardiano , nel qnale altra si- 
milmente n’esiste; che comincia: In mezzo d una valle è un 
boschetto, che, per essere disgraziatamente alquanto licen- 
ziosa, si è tralasciata ; benché sia una delle piò spiritose o 
belle del nostro Autore. 
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Ma poi ch'io ebbi pien di fiori un lembo , 

Vidi le rose , e non pur d’ un colore. 

Ne colsi allor per empier tutto il grembo , 
Perch’era si suave il loro odore, 

Che tutto mi sentii destare il core 
Di dolce voglia , e d’un piacer divino, 
r posi mente a quelle rose allora : 

Mai non vi potrei dir quant’eran belle. 

Quale scoppiava dalla boccia ancora : 

Quali eran un po’ passe, e qual novelle. 

'Amor mi disse allor : va' , co’ di quelle , 

Che piu vedi fiorite in su lo spino. 

Quando la rosa ogni sua foglia spande , 

Quando è più beila , quando è più gradita , 
Allora è buona a mettere in ghirlande, ' 
Prima che sua bellezza sia fuggita. 

Sicché, fanciulle, mentre è più fiorita, 

Cogliam la bella rosa del giardino. 

Kel sopraccennato pregevolissimo MS. Cliigiano, che con« 
tiene anche alcane Rime di Dante, e di Lorenzo il magnifi- 
co ec., esistono le segnenti Ballate, e Ballatette che noi 
crediamo pure inedite, delle qnali ci giova di riportar qui 
i primi versi . Converrà per altro di bene assicurarsi, che 
non sieno state pubblicate sotto altro nome i come spesse 
Tolte avviene. 

Chi non sa come i fatto il Paradiso. Fu composta dall’Au- 
tore per r Ippolita Leoncina. 

Benedetto sie il giorno , V ora e 7 punto. 

Egli è ver eh' i’ porlo amore. 

Io ho rotto il fustellino. ' ^ 

T son , Dama , il porcellino, 
dà non sian perchè e* ti paia. 

Canti ognun eh’ »’ canterò. 

Donne mie, voi non sapete. 

Fortuna disperata. Questa h chiamata Canzonetta into> 
nata antica. 
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Faato spirituale, che forma il vi. libro delle Vite 
de’ Santi Padri , volgarizzato da Feo Beicari. 

I Compilatori del Vocabolario non ci dicono ae di qaal- 
cbe antica edizione, o ee di Testi a penna, come è pia 
credibile, eglino si valessero nello spogliare quest’ Opera, 
!Noi dobbiamo per verità confessare che non ci fe nota impres» 
sione alcuna della medesima, la quale non sia assai difet- 
tosa , e alterata nel fatto della favella, eziandio quella 
che dagli Alatori si sogliono unire alle citate Stimiamo 
non pertanto che meno arbitrarie sieno le due più anti- 
che edizioni in foglio delle Vite de* Stnti Padri , alle qua- 
li va unito il Prato Spirituale , una senza data di somma 
rarità, 1* altra esegufta in Venezia per Cabbriello di Pie- 
tro nel '475., facienti ambedue parte della nostra Biblio. 
teca l5esse , siccome formate su qualche vecchio Codice, 
è da credersi che conservino più pure le voci, e le frasi, 
che le ristampe , nelle quali per avventura crescevano 
gli arbitrj di mano in mano che si riproducevano 11 no- 
stro lilanni avrebbe potuto supplire a questo vuoto dan- 
docene una perfetta edizione all’ occasione di avere acca* 
ratamente ristampate lo Vite de’ Santi Padri; ma poiché 
egli noi fece, qualunque ne fosse la cagione, crediamo 
che degno di molta lode sarebbe colui che imprendesse a 
farlo, valendosi de’ Testi a penna, e non già delle stam- 
pe. Laonde noi siamo d’ avviso che convenga aspettarne 
nna accurata impressione, o al più di dar luogo per ora 
in questa Serie alle indicate due prime edizioni a prefe- 
rimento d’ogni altra fatta posteriormente. Un buon Codi- 
ce di questo volgarizzamento del Beicari esiste nella llic- 
cardiana , e quand^ esso abbia qualche vantaggio sopra gli 
altri, che si conservano nelle Biblioteche Toscane, spe- 
cialmente su quello della àlzgliabechiana, sarebbe lode- 
vol pensiero il trarne un’ esatta copia prima che la detta 
pregevolissima Biblioteca venga distratta, come siamo mi- 
nacciati che sia per accadere. 

II Prato Spirituale fu scritto in greco da Giovanni Mo- 
sco Everato , che lo indirizzò a ^fronio sofista ; e quindi 
fu recato in latino l’anno l ,s3 uà frate Ambrogio degli 
Eremiti Camaldolensi di Santa Maria degli Angeli di Fi- 
renze, e sopra questa traduzione formò il suo volgarizza- 
mento il Beicari nel 1444 , come apparisce dalla lettera 
del medesimo indirizzata al P. Kgano Bolognese , ed agli 
altri poveri per Gesù Cristo detti Gesnati , premessa all’ 
Opera, e come anche resulta da una ricordanza che leg- 
gesi non solo nell’ edizione di Andrea Muschio, come ri- 
ferisce il Manni , ma in altre molte delle più antiche, e 
precisamente nelle due di Venezia del iboi. , e iSlB. in 
foglio, che ora abbiamo fra mano. 


Digitized by Google 



V]% 

PaosE antiche di Dante, Petrarca, e Boccaccio, e 
di molti altri nobili e virtuosi Ingegni , nuo- 

5 17 vamente raccolte. Fiorenza appresso il Doni 
1547. in 4.® , con antiporta elegantemente 
disegnata e incisa in legno rappresentante i 
Ritratti de’ tre sovraccennati Autori. 

Libro raro. Qaette Prose, che in fatto di lingua non so- 
no perù totte dello stesso peso, faron raccolle dal Doni , 
che dedicolle a Eleonora di Toledo ec Duchessa di Fioren- 
za con sua lettera A detta città del il. luglio 1S47. Ad es- 
sa succede la Tavola delle Prose contenute in questo vo- 
lume, le quali sono per lo pià Lettere ; ed in hne evvi 
un’ altra breve Lettera del Doni a M. Giovanni Conti ben 
affetto Ministro del Duca Cosimo , in cui lo prega %i pre- 
sentare questo Libro alla suddetta Duchessa. 

Pbose di Dante Alighieri, e di messer Gio. Boc- 
cacci. Ivi per Gio. Gaetano Tartini, e Santi 

5 1 8 Franchi 1728. in 4.® 

Bell’ esemplare in carta grande. Ottima edizione, pro- 
curata dal Can. Anton Maria Biscioni, di cui sono le pre- 
gevoli illustrazioni che l'adornano, e specialmente le An- 
notazioni che cominciano a pag. 337. Le Prose di Dante so. 
no; la Vita nuova, il Convito, e la Pistola allo ’Mp^^a- 
dore Arrigo di Luzimburgo . Quelle del Boccacci conten- 
gono : la Vita di Dante , e varie Pistole , cioà a M. Pino 
de’ Bossi , a M. Francesco Priore di S Apostolo, a M. Cino 
da Pistoia, a Nìccola Acciainoli, a Mtdonna Andrea Ac- 
ciainoli Contessa d’ Altavilla, a Francesco di M. Alessan- 
dro de’ Bardi, ed una Pistola in lingua Napoletana. Di ciò 
che esiste nel volume del Doni surriferito noti si conten- 
gono nel presente, che la Pistola di Dante all’lmperador» 
Arrigo, e quelle del Boccaccio a Niccola Acciainoli, a Fran- 
cesco de’ Bardi, a Cino da Pistoia , e alla Contessa di Al- 
tavilla. In fine del volume evvi il Catalogo de’ Testi a peii. 
xia e stampati, che sono serviti per la pubblicazione dell’ 
Opere in esso contenute. Frai Testi a penna ne furono ado- 
pratì parecchi, che allora esistevano nella Libreria del 
Seiiator Ciò. Battista Guadagni, nella quale passarono da 
quella del celebre Fiero del Nero, e che ora, insieme 
con tutti gli altri raccolti da quel valentuomo, fanno par- 
te della nostra raccolta. 

11 conte Mazzuchjelli non riferisce la presente edizio- 
ne , riportandone però due come fatte in Firenze dai me- 
desimi Stampatori nel 1713. e 1738., le quali noi credia- 
mo immaginarie. 
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Prose Fiorentine raccolte dallo Smarrito Accade- 
mico della Crusca . Parte prinja contenente 
Sig Orazioni. Volume primo. Al Serenissimo Prin- 
cipe Leopoldo di Toscana. Firenze nella nuo- 
va Stamperia all’insegna della Stella 1661. 
in 8.® gr. 

* Bellissimo esemplare Intonso. Edizione originale bella, 
e non cornane, dedicata da Carlo Dati, che nell' Accade- 
mia appellossi lo Smarrito, al saddetto Principe con lette- 
ra di Firenze del di primo novembre l66l-, alla qaal» 
saccede una langa ed eraditissima Prefazione nniversala 
dello stesso Smarrito. Egli aveva in animo di condarre al 
ano compimento qaesta utilissima raccolta , il che poi non 
fece perchè da altre occuj^azioni distratto , e prevenuto 
finalmente dalla morte. Questo primo volarne abbraccia 
X. Orazioni di varj Autori. 


520 . . . . Prose Fiorentine, raccolte ec. Parte pri- 
ma contenente Orazioni . Ivi nella Stamperia 
di S. A. R. pei Tartini, e Franchi 1716. al 
1781. volumi VI. in 8.® gr. 

Il primo volarne è nna ristampa del sopraindicato, ed 
ha in fine di pih dae Orazioni di Monsig. Ciov. della Casa 
per muovere i Veneziani a collegarsi col Papa , col Re di 
Francia, e con gli Svizzeri contro l’ Imperador Carlo V., 
impresse colla data di Lione appresso Bartolommeo Mar- 
tin senz’ anno. Il proprio luogo di esse è però il volarne 
secondo, il quale non contiene che sole vui. Orazioni. 

Sai. . . . Parte seconda contenente Lezioni. Ivi 
pei medesimi 1727. al 1780. voi. v. in 8.® gr. 

522 . . . . Parte terza contenente cose Giocose. Ivi 
pei medesimi 1722. e 1741. voj. ii. in 8.® gr. 

$ 23 . . . . Parte quarta contenente Lettere. Ivi pei 
medesimi 1784. al 1745. voi. iv. in 8.® gr. 

Bell’ esemplare Intonso di tutti i xvii. volami di que- 
sta pregevole ed interessante raccolta, la ^uale merite- 
reblm d* esser coiitinaata, profittando con giudiziosa cri- 

Tomo I. s 
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tica degli eccellenti Componimenti coti editi , come inedi- 
ti, cbe ti hanno in questo genere, de* quali h assai dovi- 
ziosa la nostra iayella. 11 Dati ebbe il merito di averla 
immaginata, e di averle dato principio colla pubblicazio- 
ne del primo volume, come abbiamo accennato Altri Va- 
lentuomini , de’ quali ci sono ignoti i nomi, han quello di 
averla proseguita, corredando ciaschedun volume di lun- 
ghe ed erudite Prefazioni, scritte per lo più in modo da 
eccitare ed infiammare gli animi degli Studiosi al coltiva- 
inento dell* eloquenza e della favella Toscana Noi cre-l^ 
diamo che il merito principale della continuazione di que- 
sta raccolta debbasi attribuire a Tommaso Bnonaventuri 
dotto gentiluomo Fiorentino, che in qnrl tempo presiede- 
Ta alla Stamperia Granducale. 

Quest’ Opera fn ristampata in Venezia in più volumi in 
4°, ma h agevole il persuadersi quanto ella sia inferiore 
alla prima, il che viene ancliesdiiuostrato nella prefazio- 
ne apposta al volume secondo della parte terza dell’edi- 
zion Fiorentina 

Aironi anni sono, l’erudito sìg. Ab. Michele Colombo ne 
avverti personalmente delle ristampe die in Firenze si 
fecero d’ alcuni volumi delle Prose Fiorentine forse per 
completare dei corpi di questa raccolta rimasti imperfet- 
ti presso gli Stampatori , o per altra cagione a noi igno- 
ta. Dipoi il diligente sig. Gamba notò le diSerenze che 
a’ incontrano frai volumi delle edizioni originali, e quel- 
li delle ristampe. Noi abbiaiii profittato dei lumi e delle 
avvertenze di ambedue questi Letterati aggiungendovi le 
nostre. 

524 . . . . Delle medesime- Parte prima contenen- 
te Orazioni: volume primo. Ivi nella Stam- 
peria di S. A. R.per Santi Franchi 1716 - in 
8.0 gr. 

Tre diverse edizioni con questa data fan parte della no- 
stra Serie. Le prime due fra loro realmente diverse, ben- 
ché tanto simili da poter facilmente ingannare anche i più. 
diligenti,, hanno sul frontespizio il buratto contornato da 
una corona di frondi. Fra queste quella, che a giudizio no- 
stro è la prima'e la migliore, si distingue dall' altra per 
avere nella nota marginale della penultima carta della 
prefazione non nnmerata ; Son. »5-3 , laddove quella, che 
noi crediamo copia, ha Son. ». Molte altre variazioni s’in- 
contrano fra queste due impressioni. 

La terza edizione poi , che é la men corretta , ha sul 
frontespizio una cifra iu luogo del baratto, ed ha la pre-_ 
fazione numerata. 
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525 . . . . J^dle medesime. Pane seconda del v<y. 

lume primo. M nella Stamp. di S. A. R. pe’ 
Panini c Franchi 1716. in 8.® gr. 

526. . . , Delle medesime. Parte prima, volume 
secondo. Ivi come sopra in 8.® 


Queste due edizioni sono sicuramente diverse , benché 
abbiano amenJue sul frontespizio lo stesso intanlio ran- 
preseiitante un vaso di fiori. La segnatura della prefazi^ 
ne della prima è ,n § , f quella della presente h ft, *. 
Hanno in fine le due Orazioni del Casa già indicate, Tedi, 
zinne delle quali è differente da quella sopra accennata. 

Una terza edizione , che ha sol frontespizio la cifra in 
luogo del vaso di fiori, ha luogo nel corpo de’ J7. volumi 
di questa raccolta da noi sopra indicato, ed è la meno cor- 


527 . . . . Delle medesime. Parte prima, volume 

terzo. Ivi pei suddetti 1719. in 8.° gr. 

Due diverse edizioni si hanno di questo volume , che so- 
no di una somiglianza straordinaria. La prima , che è la 
migliore , ha la lunga prefazione impressa a mezzi fogli, 
laddove la copia 1 ha stampata a fogli interi. Inoltre la 
prima ha alla pag. 80. dieci righe di materia sotto 1> ultU 
ma delle quali pendono tre piccoli fregi, e la seconda ha 
sole nove righe con due fregietti. 


528 . , . . Delle medesime. Parte prima, volume 

quarto. Ivi pei suddetti 1720. in Ò.° gr. 

lel7a7„TA"“/"-"“Pi? ‘ * riconoscersi, la qua- 

ie^in^/ non essendo stata ritta 

per ingannare È corredata d on Avvertimento degli Edi- 

SeHa"’-®''"® «oatenute per 

noi « corap'ota della prima. Presso^^dl 

noi essa é compresa nel corpo sopra indicato de’ 17. vola- 
mi di questa raccolta. ' r «o tj. vola 

529. . . . Delle medesime. Pane prima, volume 

nuintrx 


, — 

quinto. Ivi pei suddetti 1722. in 8 




Anche di questo volume ne fu pubblicata dagli stessi 
Editori nna buona ristampa nel 17^8. , alla quale fa pre- 
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on Avvertimento de’medeiim; , iil coi »I dice elle ee- 
Tevdo mancati gli e.emplari della prima imprestiOM, per 

«oddi.fare alla Liver»albramadeghAmaton della Toscana 

eloquenza, .e ne intraprese la riitampa corredata d. gmn. 
te ed emendazioni . La giunta con.i.te in un Orazione ine- 
dita del Giacomini tratta da un Codice Strozziano. Que.ta 
ristampa è compre.a nel corpo do’ 17. volumi sopraccen- 
nato 

53 o. . . . Delle medesime. Parte prima , volume 
. sesto contenente Cicalate . Ivi pei suddetti 
1723. in 8° gr. 

Onesto raro volume comprende xii. graziosissime Cica- 
late di vari Autori , ed è per avventura nm, «i« «J» 

di questa raccolta. Gli Editori stimarono forse che bastar 
potessero i cinque primi volumi contenenti Orazioni , e si 
ii.olvettero di passare ai Componimenti piacevoli senza 
pensare in quel subito alla promiscuità d argomenti affat- 
to disparati È però da credersi che fatta quindi sopw di 
ciò mielior riHessione , emendassero lo sbaglio col pubbli- 
care all 17.1 1. il volume sesto della parte prima contenen- 
te XII. Orazioni di alcuni de’ nostri principali Scrittori, il 
«ual fa parte de’ 17. volumi già indicati, trasportando al- 
fa parte terza, come a soo proprio luogo, ,1 presente vo- 
lume di Cicalate , della quale esso forma il volume pri- 
jno , che fu posteriormente ristampato coll anno 172». , co- 
me diremo in appresso. , 

53 1 . . . . Delle medesime. Parte seconda ^ volu- 
me primo contenente Lezioni . Ivi pei sud- 
detti 1727. in 8.° 




Questo raro esemplare ha nella pagine delle correzioni 
aei righe di più di quello che ha luogo presso di noi ne 
17. volumi formanti la raccolta già indicata, ed inoltre ha 
in fine la carta delle Approvazioni per la stampa , la qual 
manca nell’ altro, come nel maggior numero ^ 

quantunque gli ultimi sei falli avvertiti nell Errata sie^ 
•tati emendati a’ior luoghi alle pag. z68. a8l- Z 99 ' 
colla ristampa de’cprticini, lo che per qualche poco di te^ 
PO ce le fece credere due diverse edizioni; pure ci siamo 
interamente chiariti non essere che una 

ad eccezione delle indicate yarietà, poiché nel resto tr^ 

vanti in ambedue gli esemplari persino gli stessi piccoa 
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difetti d’ impreiiione, la qaal coia h asiai difficile, anzi 
qnati imponibile , a imitarsi in un contraffacimento. 

Nei votomi III , IV. , e v. di questa seconda parte non 
abbiam trovato variazione alcuna per quanti riscontri si 
aieno fatti sopra molti esemplari per lo pili d’antica le- 
gatura. 


532 . . . . Delle medesime. Parte terza, volume 
primo contenente cose Giocose . Ivi per li 
suddetti 1723. in 8.° 

Edizione originale, la quale è appunto la medesima di 
quella che abbiamo riferita qui sopra col titolo di Parte 
prima, ealume tetto contenente Cicalate, avendovi soltanto 
cambiato il frontespizio. Inoltre conserviamo un volumo 
col sopraindicato titolo ed anno, il quale altro non è cho 
il sesto della parte prima contenente Orazioni impresso 
nel 1731., che fa parte de’ l'Z. volumi; e l'edizione è la 
atessissima, tranne il frontespizio; ma questo sarà per av- 
ventura uno sbaglio fatto dal libraio nef legare il libro. 

Di questo primo volume della terza parte si fece una 
semplice ristampa in Firenze coll’ anno 1733. Egli h age- 
vole il distinguerla dalla prima, giacché la prefazione ter- 
mina in questa a pag xxx. , e il volume a pag. abo. , lad- 
dove la prefazione dell' edizione originale termina a pag. 
XXXI., ed il volume a pag a66. Questa ristampa alquanto 
inferiore alla prima ha luogo presso di noi ne’ 17. vola- 
mi sopraindicati. 

533 . . . . Delle medesime. Parte quarta, volume 
secondo contenente Lettere. Ivi per i suddetti 
1784. in 8.° gr. 

In questo raro esemplarf a’ incontrano due variazioni 
importanti, benché nel resto sia similissimo a quello cho 
fa parte de’ 17. voi. di questa raccolta esistente presto di 
noi, ed ambedue tieno realmente una sola edizione La 
prima consiste in una notabile diversità , che incontrati 
alla pag. 304., e teg. contenente una delle Lettere scritto 
dall’ Ab. Ant. M. Salvini ad .Antonio Montanti celebre co- 
niatore di Medaglie ec. ove nel presente esemplare ragio- 
nati della Ripercussione , e vi ha luogo una figura matema- 
tica , laddove nell’ altro esemplare dopo aver parlato in 
principio di questa scientifica materia si passa a favellare 
nelle fattezze di Paride descritte da Filostrato, e in con- 
■eguenza non vi ha luogo l’ indicata figura. L’ altra varia- 
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sìone «i % nell' Indice delle Lettere, in eoi nel pretenté le 
6 S , 5 I>. , e 57. lono giaatamente attribuite al Ma^liabechi» 
da cni furono indirizzate al Can. Lorenzo Panciatichi, e non 
già acritte da Francesco Priscianeie al Varchi, come erro- 
i^eamente apparisce nell' Indice dell' altro esemplare. 

L' edizione d' ambedue questi esemplari, che hanno in 
fine una carta coll' Errata, riuscì veramente scorretta , e 
fu eseguita con negligenza. 

534. . . Pucci, Antonio. Centiloquio, e Poesie. 

Furono pubblicate con illustrazioni dal P. Ildefonso in 
Firenze nel I77s.iu 4. volumi in 8.*, i quali formano il in., 
IV. , V., e VI. delle Delizie degli Eruditi Toscani, Vedasi la- 
fTiunta all' articolo Delizie ec. • 

Le Rime di questo Autore sono di bella maniera , e scrit» 
te con una gran facilità, onde, secondo il giudizio di al- 
cuni, sembrano un’acqua corrente. 

Pulci, Luca de’. Libro intitolato Ciriflb Calvaneo, 
et il Povero Avveduto, nel qual si tratta il 
loro nascimento, e tutte l’ aspre battaglie da 
loro fatte, e gli loro innamoramenti, fortune, 
535 e disgrazie; e tutte le guerre fatte al tempo 
di re Luigi figliuolo di re Carlo Magno re di 
Pranza contro a l’ infedeli. Composto il pri- 
mo libro per Luca Pulci, il resto per Ber- 
nardo Giambullari Fiorentini. Di nuovo tutto 
riformato, e con gran diligenza ristampato. 
Vinegia nelle Case di Pietro de’Niccolini da 
Sabbio i 535 . in 4.®, con piccole Figure in 
legno. 

Esemplare di gran bellezza, riccam. leg. in mar ros. con 
car. dor. , e busta. Edizione rarissima di questo Poema 
Romanzesco in ottava rima diviso in quattro libri. Dietro 
il frontespizio evvi la dedicatoria al magnifico Lorenzo 
de' Medici senza alcun nome di dedicante ,ma che dal con- 
testo di essa potrebbe credersi del Giambullari continua- 
tore del Pulci, dal quale fu lasciato imperfetto questo la- 
voro, che avea intrapreso a contemplazione del Magnifi- 
co, da cui sembra che fosse poscia dato l'incarico al Giam- 
bullari di compiilo. Nell' ultima carta , dopo la data dell* 
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impressione, si leggono doe Sonetti in nome di Cirififo Cal- 
vaneo al Lettore. L’eiliziou presente potrebbe essersi for- 
mata su qaella di Milano pei Scinzeiizeler del i.óiS >04.*’, 
che si tiene per l'originale, e che fa parte della nostra 
raccolta Dessa è assai rara, ed ha il titolo variato sai 
frontespizio, ove si dice che Luigi Pulci componesse par* 
te di questo l’o*-nia. 

La prima edizione del solo primo libro del medesimo 
si fece in Firenze pel Tubini nel làoq. in 4-*’ con Figure. 

536 . . . . CirifFo Calvaneo di Luca Pulci genti- 
luomo Fiorentino . Con la Giostra del Ma- 
gnifico Lorenzo de* Medici . Insieme con le 
Epistole composte dal medesimo Pulci: nuo- 
vamente ristampate. Fiorenza nellti Stampe- 
ria de’ Giunti 1072. in 4.° 

Bellissimo esemplare Intonso. Rara edizione dedicata 
da Filippo e Iacopo Giunti a Donna Isabella Medici negli 
Orsini, Duchessa di Bracciano, con lor lettera senza da- 
ta È il solo primo libro composto ^1 Pulci del sovrac- 
cennato Poema, il quale ò in quest’edizione diviso in set- 
te canti ora corredati degli Argomenti in ottava rima. 
Del Poemetto pure in ottava rima intitolato la Giostra del 
IdagniGco Lorenzo non si dice precisamente chi sia l’ Au- 
tore , e si ha luogo a credersi dello stesso Luca, bencliA 
nella prima edizione del medesimo si attribuisca a Luigi 
suo fratello L'Epistole, in numero di xviii., sono in ter- 
sa rima, e sembrano scritte ad imitazione dell* Eroidi di 
Ovidio Non si veggono allegate nel Vocabolario, e in fat- 
ti sono scritte in men baona favella di quella osata nel 
Poema snriiferlto. 

537. . . . Il medesimo come sopra. Ivi pe’ sud- 
detti MDxLxii. in 4.® 

‘ Elegantissimo esemplare simile al suddetto, fuorché 
nello sbaglio dell’ anno, V. la Giunta. 

Pulci, Luigi. Morgante maggiore, nuovamente 
stampato, e con ogni diligenza revisto e cor- 
538 retto, e cavato dal suo primo originale. Con 
le Istorie e Figure a ogni Canto , convenien- 
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ti a quello che in esso si tratta; e con la Di« 
chiarazione di tutti i Vocaboli, Proverbj, e 
luoghi difficili che in esso libro si contengo- 
no, e con la Tavola ec. Venezia per Cptnin 
da Trino di Monferrato 1546. » ma in nne «* 
1545.* in 4.®, con Figure in legno. 

Edicione rariisima e intera, ciok senza qaelle matila- 
sìoni che faron fatte in alcune ristampe. Lo Stampatore, 
in nn Avviso a* Lettori, che h in principio del volume , 
dice che, atteso l'imperizia degli antecedenti Impressori, 
questo Poema era ormai assai sfigurato da molti errori , 
da che mosso M. Giovanni Palei nipote dell’ Antere, pen- 
sò A farlo^istampare sai proprio originale del medesi- 
mo, corredandolo delle Dichiarazioni suddette, e degli 
Argomenti in prosa ad ogni canto. È diviso in canti xxviii, 
ed e il primo Poema Romanzesco che si abbia in nostra 
favella , che n’ i doviziosissima. 


539. . . . Il meftsimo col titolo: H Margarite , 
nuovamente corretto, e ristampato con li- 
cenza de’ Superiori. Fiorenza per Bartolo- 
meo Sermartelli 1574. in 4.% col Ritratto 
dell' Autore nel frontespizio. 

Bella, e rara edizione, la quale però, siccome la se- 
saente , fu corretta e purgata per ordine del Gran Duca 
di Toscana. Infine vi è la Salve Regina in ottava rima 
del medesimo Autore. Gli esemplari completi, come è il 
nostro, hanno in fine una pagine di Errata, nel retro del- 
la quale evvi il registro e la data. 

540. ... Il medesimo come sopra ec. Ivi per 
Bartolommeo Sermartelli, e Fratelli 1606. in 
4.®, col Ritratto suddetto. 

Edizione non comune dedicata da Michelagnolo Sermar* 
telli a D. Cosimo Medici Gran Principe di Toscana, con 
lettera di Firenze de’ 34. febbraio 160S. Ambedue questo 
edizioni hanno sofferto delle alterazioni , e vi sono stato 
tolte molte ottave notevoli al buon costoxne , e forse an- 
che alla Religione. 
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541. . . . Il medesimo col titolo : Il Morgante 
maggiore. Firenze » ma Napoli » 1732. ìa 
4,°, col Ritratto inciso in’rame. 

Bell’ eiemplare in carta grande. Edizione ottima ai per 
la bellezza, e correzione, come per eztere intera, della 
quale gli Accademici zi valsero più. frequentemente. In 
principio vi è la Vita del Foeta. 

542. . . . Frottola ec., con dua Capitoli, e un 
Sonetto d' Amore dell' Altissimo Poeta Pier- 
reatino . Nuovamente ristampata . Firenze 
del mese di settembre 1 5 56 . in 4.° 

Bell’esemplare con tntto il ano margine. Edizione assai 
rara sconoscinta a' Bibliografi, che ha ani frontespizio un 
Intaglio in legno istoriato rappresentante l’Antore assito 
che scrive. Questo, e i dne articoli tegnenti, stanno nnita- 
mente dietro alla Compagnia del Mantellaccio di Loren- 
zo de’ Medici. 


648. . . . Za medesima col titolo: Frottola di 
diversi Autori Fiorentini , cosa piacevole ec. 
Con due Capitoli e un Sonetto ec. nuovamen- 
te ristampata . Ivi per Zanobi Bisticci a S. 
Apollinari 1600. in 4.°, con un Intaglio in 
legno istoriato sul frontespizio diverso dal 
suddetto. 

È nota 1’ estrema variti della presente edizione, che re* 
desi sovente mancara nelle più cotpicne Raccolte di Libri 
di Lingna. Vedasi ciò che si ò detto all’ articolo Medici .* 
Istoria della Nencia da Barberino del e vedati ancora 

ciò che ne dice 1’ eruditissimo sig. Gamba nella sna Seria 
de’ Testi di Lingua , ove ha soltanto sbagliato nel prezA» 
assegnatole. Quest’ esemplare è anche corredato di alcu- 
ne varie lezioni MSS. anticamente fatte da mano perita. 
La presente ricopia precisamente 1’ edizione snrriterita , 
della quale in alcuni luoghi è più corretta. Non ostante ciò 
che si dice nel titolo , in essa contengonsi soltanto due 
Frottole del Pulci, e i dne Capitoli in terza rima col So- 
netto dell’ Altiisimo sopraccennati. 
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S44.. . • . Confessione t nella quale V Autore pre~ 
ga la Vergine Maria che interceda per lui, 
et adduce tutte le Figure del Testamento 
vecchio. Con un Capitolo sopra Popule meus: 
et un Capitolo, e Sonetti alla Croce, a Qie~ 
sii Cristo; et una Lauda del magnifico Lo- 
renzo de' Medici. Nuovamente ristampati. 
In 4.® senza data. 

Edizione assai rara sconoscinta ai Bibliografi, la qual» 
deve estere stata fatta in hirenze sul principio del secolo 
XVI. (Opuscolo di sole 4 carte, che ha sul frontespizio un 
intaglio in legno i-toriato. La Confessione del Pulci h in 
terza rima , e non è riportata nella Biblioteca dell' Haym 
accresciuta, siccome vedesi sovente mancare nelle pid do- 
viziose Biblioteche. La Landa del Nagnifico è quella eh» 
comincia: Vieni a me , peccatore ec. Anche queste Poesie 
meritano di stare unite a' Tetti di Lingua, benché non 
sieno espressamente allegate nel Vocabolario. 

1 Sonetti di questo Autore furono pubblicati insieme con 
quelli di Matteo Franco. V. Franco , Matteo. 

La Beca sta colla Nencia del Medici. V. Medici , Loren- 
zo de'. Una Novella in prosa di questo Autore fu per noi 
pubblicata fra quelle de' Novellatori Fiorentini. 

Redi, Francesco . Bacco in Toscana, Ditirambo: 
con le Annotazioni. Firenze per Piero Ma- 
S45 tini i 685 . in 4.° 

Bellissimo esemplare Intonso di una bella e rara edizio- 
ne , che è 1* originale di questo Capo d' opera dell' Italia, 
na Poesia Le Annotazioni cominciano con nuora numera- 
zione di pagine. 

546. ... Il medesimo . Con le Annotazioni ac- 
^ cresciute. Terza edizione. Ivi pel suddetto 

1691. in 4.° 

Bell' esemplare in carta grande. Edizione assai stimata 
per la correzione , e per le giunte fattevi dall' Autore. 

547. . . . Raccolta delle Poesie . Londra >> ma 
Livorno » presso do. Tomm. Masi e Comp. 


Digilized by Google 



283 

1781. in 12.®^ col Ritratto e col frontespizio 
istoriato ine. in rame. 

Elegante e pregevole edizione, adorna della Vita del 
Redi scritta dal Can, Salvino Salvini. Dopo il Ditirambo 
del Bacco segue quello d'Arianna inlerma insieme con tutta 
le Poesie di questo Autore; ed in fine vi sono state unite 
alcune Lettere del medesimo appartenenti a cose di Lin- 
gua , ed al Vocabolario della Crusca. 


5 48. . . Sonetti. Firenze nella Stamperia diS.A.R. 
appresso Pietro Antonio Brigonci 1702. in 

foglio. ' 

• 

Bellissimo e scelto esemplare. Edizione originale ma- 
gniBcainente eseguita, e adorna di un bel Ritratto dell’An> 
tore senza nome d’ intagliatore , ma che fu inciso con gran 
finezza da Domenico Tempesti , celebre scolare del famoso 
Roberto Nanteuil per ordine del C. D. Cosimo terzo; co- 
me pure d’ un rame istoriato premesso al frontespizio , e 
di molti vaghi fregj in rame. Non contiene che tx. Sonetti 
impressi da una parte sola. ; 

549. . . . I medesimi . Ivi per Giuseppe Manni * 
1708. in I2.° 

Correttissima ristampa , la quale se manca degli ador- 
namenti che sono nella suddetta, ha però di piò un Sonet- 
to del valoroso poeta Carlo Maria Maggi da porsi sotto il 
Ritratto del Redi. 

55 0. . . . Esperienze intorno alla Generazione 
degl’ Insetti , scritte in una lettera a Carlo 
Dati. Firenze alV Insegna della Stella 1 668. 
in 4.°, con in fine xxyiii. Tavole incise in 
rame, ed altre x. senza esser numerate spar- 
se pel volume. 

Bellissimo esemplare Intonso, adorno di pregevoli Po- 
stille marginali MSS. Edizione originale rara, che merita 
d' aver luogo con quelle citate dalla Crusca. 

5 5 1. . . . Le medesime. Ivi come sopra in 4.® gr. 
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Superbo e ratiMÌoio etemplare Impreato in carta reale, 
e Intonso , con amplissimi margini , talché sembra di for- 
ma in foglio. 

5 5 a. . . . Le medesime ec. Terza impressione. 
Ivi per Francesco Onofri 1674. in con 
XXXIX. Tavole incise come sopra. 

Bell' esemplare Intonso. 

553 . . . . Le medesime. Quinta impressione. Ivi 
^ per Piero Marini 1688. in 4.° grande con le 

Tavole suddette. , 

Bellissimo esemplare Intonso. Edizione accrescinta, e ra- 
xp. Quest’Opera eccellente fa tradotta in latino e pubbli- 
cata da Andrea Frisio in Amsterdam l’anno 1671. in la. con 
Figure , la quale edizione è assai elegante e rara. 

554. . . . Esperienze intorno a diverse Cose Na- 
turali, e particolarmente a quelle, che ci son 
portate dall' Indie, fatte ec., e scritte in una 
Lettera al P. Atanasio Chircher. Ivi all’Inse- 
gna della Nave 1671. in 4.“ grande; con vi. 
Tavole incise in rame. 

Bellissimo esemplare Intonso. Edizione originale , rara. 

555 . ... Le medesime. Ivi come sopra in 4.® gran- 
de, colle suddette Tavole. 

Esemplare assai raro in carta reale come intonso, con 
vastissimi margini. 

556 . . . . Le medesime come sopra. Ivi per Piero 
Matini 1686. in 4.®, con le sei Tavole sud- 
dette. 

Esemplare di gran bellezza , siccome lo sono quelli del. 
le cinque Opere seguenti , che vi sono unite 
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557. . . . Osservazioni intorno alle Vipere f rive- 
dute dall’ Autore ec. Ivi come sopra in 4.° 

558 . . . • Lettera sopra alcune Opposizioni fatte 
alle sue Osservazioni intorno alle Vipere ec. 
Ivi pel medesimo i 685 . in 4.*’ 

559. .. . Opuscoli varj ec. in 4.^ senza nota di 
Stampa. 

L’ edizione però dee ettere di Firenze, e forte del Ma- 
tini taddetto. Tre tono ^li Opntcoli che qairi ti c^ten- 

§ ono , cioè l'Ottervazioni intorno a quelle Gocciole, e EU 
i Vetro, che rotte in t^naltitia parte, tutte quante ti ttri- 
tolano. = htperienze intorno a quell' acqua, che ti dica 
che stagna subito tutti quanti i flussi di sangue , che sgor- 
gano da qualsitia parte dei corpo, s Lettera di ToAimato 
Flatt d' alcune Esperienze intorno al releno delle Vipere. 

56 o.' . . . Lettera intorno all’invenzione degli Oc- 
chiali, scritta a Paolo Falconieri. Con aggiun- 
ta in questa nuova impressione. Firenze per 
Piero Marini 1 690. in 4.° 

Edizione ormai divenuta rara. 

56 l. . . . Esperienze intorno (C Sali Fattizj. In 
4.° senza nota di Stampa y ma che sembra 
di Firenze dello stesso Matini. 

56 a. . . . Osservazioni intorno agli Animali vi- 
venti, che si trovano negli Animali viventi. 
Firenze per Piero Matini 1684. in 4.“, con 
XXVI. Tavole in rame. 

/ 

Belliaeimo esemplare Intonso. ' 

1 

563 . . . .Le medesime. Ivi come sopra in 4.® gr. 
con XXVI. Tavole come sopra. 

Bellissimo esemplare similmente Intonso. Quest’ edizio- 
ne è attolataiaente diverta dalla loxriferita, benché ab- 
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bia prpciiaraente il medeaituo frontespizio, die quanto al 
testo sia impressa in carattere simile ,e che per lo pili la 
disposizione delle pagine, e spessissime volte quella delle 
stesse righe, sieno similissime. Oltre all’ altre variazioni, 
quella da noi già riferita ha sul frontespizio l’impresa 
della Crusca incisa in legno, e la presente l’ha in rame, 
avendo in fine 1’ Errata , che non si vede nella prima, in 
cui non s’incontrano gli errori corti in quella che ripor- 
tiamo come seconda. Noi non sapremmo assolatamente de- 
cidere quale di queste due edizioni sia realmente l’origi- 
nale , e quale la copia, e molto meno quale delle due ^s* 
se adoperata dai Compilatori del Vocabolario; pure incli- 
neremiiio a tenere per prima quella coll’ impresa in legno, 
sembrandoci la pih corretta, ed avendo i rami nel totale 
pih freschi dell altre; ed perciò da credersi che desta 
possa essere stata preferita dagli Accademici. L’altra fa 
per avventura fatta dal Matini nell’anno stesso per sup- 
plire alle maggiori richieste che gli venivan fatte di que- * 
st’Opéra, avendo egli usata tutta l’attenzione perchè que- 
sta nuova edizione riuscisse ancor piò elegante dell’ altra, 
trascurando però alquanto la correzione, e che essendosi 
dipoi accorto de’ parecchi errori, che vi erano scorsi, vi 
supplisse col farvi l’ Errata in fine. 

564. . . . Osservazioni intorno alle Vipere, fat- 

te ec., e scritte in una Lettera a Lorenzo Ma- 
galotti, gentiluomo della Camera del G.Duca 
di Toscana ec. Ivi all’ Insegna della Stella 
1664. in 4.® ^ ' 

Bell’esemplare Intonso. Edizione originale, rara. Vi b 
nnita la seguente : 

565 . . . . Lettera intorno all' Invenzione degli 
Occhiali , a Paolo Falconieri. Ivi per Fran- 
cesco Oiiofri stampatore Granducale 1678. 
in 4.° 

Bellissimo esemplare Intonso. Edizione originale non 
comune. 

566 . . . . Le medesime Osservazioni ec. Ivi come 
sopra in 4.° 

Esemplare di gran bellezza,' il quale ha il frontespizio 
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in qnalche parte variato. II presente ba l’ impresa dell* 
Accademia della Crusca incisa in rame, laddove in quel- 
lo del suddetto è in legno, ed un poto pib piccola. Inol- 
tre dopo il nume del conte Lorenzo Magalotti , a cui è in- 
dirizzata l'IJperadal Hedi, segnono nel surriferito le pa- 
role Accademico della Crusca, e Gentiluomo della Camera del 
Serenissimo'G, Duca di Toscana; e nel presente evvi sol- 
tanto il titolo di Gentiluomo ec. e questi sono gli esem- 
plari più rari. Nel resto i volumi sono all'atto simili mo- 
strando di essere una sola edizione. 


567. . Ze medesime rivedute dall’ Autore ec. 

Ivi per Fiero Matini i686. in 4.® 

< 

Esemplare come intonso, siccome è quello dell'Opera 
elle segue. Pregevole edizione migliorata dell* Autore , 
nella quale sono stati corretti gli errori corsi nella primsu 
Vi b unita la seguente; 




568 . . . . Lettera sopra alcuneOpposizionì fatte 
alle Osservazioni intorno alle Fipere, scritta 
alli signori Alessandro Moro , e Abate Bour~ 
delot sig. di Condè e di S. Leger. Ivi pel 
suddetto i 685 . in 4° 

È nna buona ristampa di quella del 1670. 


569. . . . Le medesime Osservazioni ec. Ivi come 
sopra in 4.° 

A questo bellissimo esemplare Intonso non si vede uni- 
ta la Lettera sorraccennata. 

570. . . . Lettera sopra alcune Opposizioni fatte 
alle sue Osservazioni intorno alle Vipere , 
scritta alli signori Abate Bourdelot sig. di 
Condè, e di S. Leger, e Alessandro Moro. 
Ivi nella Stamperia della Stella 1670. iu 4.® 

Edizione originale non cornane. ’ 

571. . . . Lettera intorno all’ invenzione degli 
Occhiali , a Paolo Palcomeri : eoa aggiunta 
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in qnesta nuova impressione . Ivi per Piero 
Matini 1690. in 4° grande. 

Celi’ etemplare Intonso, liccome è quello dell’opera 
seguente , che vi è unita : 

572. . . . Esperienze intorno a' Sali futtizj. In 
4.° grande. 

È senea data , ma sembra stampata contemporaneamen. 
te alla suddetta Lettera. * 

573. . . . Lettere. Seconda edizione Fiorentina 
accresciuta di quelle altrove finora pubblica^ 
te j e di quelle non pubblicate j che si sono 
potute ritrovare. Firenze per Gaetano Cam^ 
biagi stampator Granducale 1779. ol 1795 * 
tomi III. in 4.“ grande. 

11 primo tomo ha qualche postilla a lapis del celebre 
dottor Giovanni Gentili. Quest' edizione , che è la più co- 
piosa d’ ogni altra, è corredata della Vita dell’ Autore , 
scritta già da Monsig. Fabbroni, e quindi trad. dal Cano- 
nico Pietro Cianfogni ; del breve Elogio del medesimo scrit- 
to dal dottor Domenico Brogiani; e di alcune brevi An- 
notazioni in piè di pagine. Nel tomo secondo si leggono 
alcune Poesie dell’Autore, ed altro di diversi indirizzata 
al medesimo, fra lo quali vi sono Vili. Sonetti del cele- 
bre Lorenzo Bellini. 

874. . . . Opere 3 in questa nuova edizione accre^ 
scinte e migliorate. Venezia per Gio. Gab- 
briello Ertz 1712. tomi in. in col Ritrat- 
to del Redi in medaglione con tre rovesci i~ 
storiati 3 e con molte Figure in rame. 

Bellissimo esemplare Intonso , siccome sono quelli dei 
tomi seguenti. 1 tre medaglioni furono fatti fare dal Gran- 
duca Cosimo III. al celebro Massimiliano Soldani per ono- 
rar la memoria di un tanto Scrittore; ed i rami della pre- 
sente pregevole ed illustrata edizione furono intagliati da 
Filippo Vasconi pregiato incisore di quei tempi, dal qua- 
le fu dedicata a monsig Giroltuuo Mattel Nunzio Aposto- 
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Ileo appresso la Kepubblica di Veresla con sua lettera 
senza data. Ella è anche da tenersi in gran stima perchh 
vi assistè il celebre Apostolo Zeno. Il primo tomo con. 
tiene una Prefazione dello Stampatore; la Vita del Redi 
scritta dall' Abate Salvino Salvini; all’Orazione d’ An- 
ton Maria Salvini delle Lodi del Redi recitata nel suo 
funerale; Esperienze intorno alla generazion degl'inset- 
ti; Osservazioni intorno agli Animali viventi ec. ; Osser- 
vazioni intorno a’ Pelliccili del corpo umano; Lettera di 
Giacinto Cestoni ad Antonio Vallisnieri ; Miglioramen- 
ti e correzioni d’ alcune Esperienze ed Osservazioni del 
Pedi fatte dal Vallisnieri. 11 Tomo secondo abbraccia 
r Esperienze intorno a diverse cose naturali ec. ; Osserva- 
zioni intorno alle Vipere; Lettera sopra alcune Opposi- 
zioni fatte alle suddette; Osservazioni intorno alle Goc- 
ciole e Fili di vetro ec. Esperienze intorno all’Acqua eh» 
stagna subito tutti i flussi del sangue ec ; Lèttera intorno 
all’ invenzione degli Occhiali; Esperienze intorno a’ Sali 
fattizi ; Lettera di Tommaso Platt intorno al Veleno del- 
le Vipere; Lettere; Etimologie Italiane. 11 terzo tomo 
contiene: Bacco in Toscana colle Annotazioni accresciute; 
Sonetti; Giunta a’ Sonetti; Giunta di varie Poesie. Si h 
passati a questa minuta descrizione , perchè alcune dell* 
indicate Opere hanno il loro particolar frontespizio , e co- 
minciano con nuova segnatura e numerazione, benché fac- 
cian parte de’ respettivi tomi. Nel tomo secondo si leggo- 
no tre bei Sonetti di Maria Selvaggia Borghini , otto del 
Bellini, e uno del Villifranchi al Redi. Un nono bonetto 
inedito del Bellini al Redi si conserva MS. presso di noi 
con gli altri vili, qui indicati. Con i seguenti tomi stam- 
pati in Firenze rendesi completa questa pregevole e prima 
edizione dell’ Opere del Redi insieme raccolte. 

5 j 5 . . . . Delle medesime. Tomo iv. e v.'Firen- 
ze per Giuseppe Manni 1724. e 1727. in 4.® 

_ Qnesti due tomi abbracciano lo Lettere del Redi, le qua. 
li^ furono pubblicate dall’ erudito Stampatore, che ne de- 
dicò il primo tomo al celebre Vallisnieri Professore di 
Medicina Teorica nell’ Università di Padova e Medico di 
Camera di S. M. Cattolica Cesarea; ed il secondo a Iacopo 
C'to^pini Medico Ordinario del Re di Sardigna. Edizione 
originale non comune. 

576. . . . Delle medesime ec. Tomo IV. Ivi come 
sopra in 4.° 

Questo esemplare del primo tòmo delle Lettere ha do- 

Tomo 1. t 


ago 

po la pagine 446. nna gianta di altre Lettere del Redi non 
pili stampate, la quale suol mancare in molti. 

577. . . . Delle medesime. Tomo iv. Terza im- 
pressione con Aggiunta . Ivi per Giuseppe 
Manni 1731. in 4.® 

Questa nuova edizione è dedicata dal Manni al Conte 
Antonio Beccari con sua lettera di Firense de’ i 3 . genna* ' 

10 J7J0. 

578. . . . Delle medesime. Tomo vi. e vii. Ivi 
pel suddetto 1726. e 1729. in 4.® 

Questi due tomi comprendono i Consulti Medici/ de* 
quali 1 ’ editore Nanni raccomanda la lettura a chiunque 
ama le grazie piit vezzose e pi& vaghe che abbia la nostra 
leggiadrissima favella, e che addestrar si voglia a destri, 
vere istorie mediche con chiarezza e felicità d’espressione. 

11 primo di essi h dedicato dall’ Editore a Michelangiolo 
Tilli Professore di Botanica nell’Univ. di Pisa; ed il se- 
condo a Carlo Taglini Professore di Filosofia nella mede- 
aima Università. In fine di questo comincia con nuova an- 
tiporta, segnatura e numerazione, una Clinnta di varie 
Poesie dell'Aatore fra le quali evvi l'Arianna inferma , di- 
tirambo corredato d’Annotaziodi dall’ Ab. Anton M. Salvi- 
ni, e dall’ Ab. Giuseppe Bianchini. Questa Giunta vedezi 
mancare in molti esemplari. 

579. . . . Consulti Medici ec. Ivi pel medesimo 
1726. in 4.® 

11 presente volume , senz’ alcuna indicazione di primo , 
e da noi mai piti osservato con questo titolo , altro non b 
che il primo tomo sovraindicato de’ Consulti, non varian* 
do che nel solo frontespizio. È da credersi che crescendo 
la materia fra le inani del Manni, egli si determinaste a 
pubblicare il secondo volume de’ Consulti, con ristampa^ 
xe il frontespizio del primo. 

Il qui riportato corpo delle Opere del Redi h merite- 
vole d’ esser tenuto in gran pregio, si per la bellezza 
dell’esemplare scelto e Intonso, come per la bontà ed 
accuratezza delle edizioni. È poi difficilissimo il combinar- 
lo completo , ed arricchito delle yarietà quivi accennate. 

I Compilatori del Vocabolario nell’ allegare tutte le 
-Opere di questo Valentuomo dissero di aver citate; per lo 
pià diverse edizioni di Firenze senza però indicarcene 
precisamente gli anni e gli Stampatori, fuorcbb de’ Con- 
sulti Medici del 17x6., e 17x9., e delle Lettere familiari 
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del I"a 4 . , 1737- » e ^ 73 t. Noi però dietro la scorta di al- 
cani diligenti Bibliografi, alcune volte dello stesso Redi, 
e dietro ancora alle nostre particolari osservazioni, ab- 
blam creduto che 1 ’ edizioni qui riportate sieno da tener- 
si per la migliori; e se a qnalchedano potrà sembrare che 
alcune di esse si rendano in qualche modo inutili per es- 
ser ristampe semplici di altre, ci sia permesso di lare os- 
servare che non dovrà riguardarsi come inutile qualche 
replica, se si consideri la bellezza, o qualche volta la 
singolarità degli esemplari delle medesime. 

Nella Biblioteca Magliabechlana esiste il Dizionario del- 
le Voci Aretine MS. autografo del Redi, e in quella dell* 
ottimo sig. Leopoldo Ricasoli altro n* eshte similment» 
autografo contenente Spogli d’ Etimologie Toscane. Stefa- 
no Lorenzini in due luoghi delle sue Osservazioni intor- 
no alle Torpedini rammenta un Trattato dell’ Anguille 
scritto dal nostro Autore; e lo stesso Redi in una sua let- 
tera al P. A prosi© Vintimiglia fa menzione di quello de* 
Pesci, ma convien credere che questi due Trattati non 
fosser dipoi condotti al loro compimento, o che si Siena 
smarriti, giacché finora non si sono più ritrovati. 

Ricettario T^iorentino. Fiorenza nella stamperia 
delli Eredi di Bernardo Giunti 1567. in fo- 
5 80 glio, col frontespizio istoriato inciso in rame 
di prima freschezza, e con Figure in legno. 

Bellissimo esemplare,© marginoso. Edizione assai bel- 
la, e rara, che é la prima fra quelle citate dalla Cru- 
sca È dedicata dai dodici Riformatori al Duca et al Prin. 
cipe di Firenze e di Siena con lor lunga lettera dì Firen- 
ze de* i 5 . agosto l.Sfiv. Dopo la pag. 346. segue la Tavola 
compresa in nove carte , e quindi succedono 16. carte sen- 
za numerazione, ma continuanti la segnatura, le quali con- 
tengono gli Ordini, Provvisioni , Capitoli , Statuti, et Addi- 
zioni attenenti olii Medici, Speziali ec. La penultima di es- 
se ha il registro e la data, e 1 ' ultima è tutta bianca. 


58 i. . . . Ricettario Medicinale necessario a tut- 
ti i Medici e Speziali, nel quale s’ insegna 
tutto quello che si può desiderare intorno alla 
cognizione del provvedere , eleggere , conser- 
vare, preparare, e comporre qual si voglia 
sorte di Medicamento, secondo l’uso de’mi- 
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gllori e più eccellenti Medici . Di nuovo per 
ordine de’ Serenissimi Gran Duca, e Princi- 
pe di Toscana ricorretto et ampliato da’dodi- 
ci Riformatori periti di tal Arte, et eletti da 
loro Altezze Serenissime. Seconda impressio- 
ne. Ivi nella stamperia de i Giunti i 574 . in 
foglio, con Figure in legno. 

Questo nostro bell’ esemplare ha l’anno I&74. tanto sul 
frontespiiio impresso a caratteri , quanto in fine, ma non 
deve esservi alcuna diversità fra esso e quelli che porta- 
no l’anno »S 7 !i. Edizione similmente bella e rara, che ri- 
tiene la stessa dedicatoria dei Riformatori al Gran Duca 
e Gran Principe di Toscana con leggiere variazioni, colla 
data di Firenze de’ rii. giugno 1 S 6 -. Noi siam d’ avviso cha 
eia corso sbaglio nell’anno di questa data, poiché nel 
j 567. Cosiino de’ Medici non era peranibe stato creato 
Granduca come qui s’intitola, essen.io stato coronato tale 
in Roma nel lóGq. dal Pontefice S. Pio V. La Tavola é m 
questa ristampa collocata in principio dppo 1 Avviso a 
Lettori. 4 sovrocceniiati Ordini ec cominciano dopo una 
carta tutta bianca, che succede alla pag a 7 if. , e sono com- 
presi in -6 carte senza numerazione , stampate in bel ca- 
rattere corsivo a differenza del Ricettario, che è in tondo, 
delle quali la penultima ha il registro e la data , e 1 ul- 
tima é tutta bianca ( he che se ne dica in contrario sul 
frontespizio, a noi sembra che la presente edizione altro 
pon sia che una semplice ristampa dell’ antecedente , e so 
mai contiene qualche correzione od accrescimento, deb- 
bono essere di lieve momento, e inseriti nel corpo dell 

Opera V 

1 

582 . . . . Ricettario Fiorentino di nuovo illustra- 
to. Ivi appresso Pietro Cecconcelli i623. in 
foglio, col medesimo frontespiziò inciso in 
rame premesso alla prima edizione, e con Fi** 
gure in legno, 

• Quest’impressione ritiene la dedicatoria del Collegio de’ 
bl< dii i a Don Ferdinando Gran Duca di Toscana in data di 
Firenze de’ i5 novembre ibq-., il che dimostra «ho in clet. 
to anno si fece in Firenze un’ altra edizione del Ricetta- 
rio non citata dagli Accademici , della ^uale la presen e 
è ristampa. Ad essa dedicatoria altra più lunga ne sacce- 
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de al medesimo Sovrano di due Medici e dae Speziali, in 
data pur di Firenze de’ 34 novembre l 5 o 7 * Dopo la pag. 
396*. segne la Tavola, e qniiidi gli Ordini ec. sopra men- 
tovati, che abbracciano altre quattordici carte, nell' ulti- 
ma delle quali vi è il registro e la data. 

583 . . . . 11 medesimo di nuovo illustrato. Firen- 
ze nella Stamperia di S. A. Sereniss. per Vin- 
cenzio Vangelisti, e Pietro Matini 1670. in 
foglio, col frontespizio, e figura com^ sopra. 

Gli esemplari completi , come è il presente, il quale è 
anche sceltissimo e Intonso , debbono avere dopo la pag. 
3Ìli tre carte, le quali sogliono mancare a molti: la pri- 
ma di esse h bianca, e le altre due contengono le correzio- 
ni della stampa. Questa bella edizione ^ dedicata dal Col- 
legio de’ Medici al Granduca Cosimo II con lettera di Fi- 
renze del primo dicembre iG^O. A questa dedicatoria altra 
ne succede l’atta al medesimo Collegio da due Medici,e duo 
Speziali, in data pur di Firenze de’ 34 ajirile 16(19. Dopo 
la Tavola evvi una carta bianca, e quindi altre l.\. carte 
contenenti gli Ordini ec. , nell’ ultima delle quali v’ è il 
registro colla data. 

584. ... TI medesimo. Ivi nella Stamperia di 
S. A. S. pw Gio. Filippo Cecchi 1696., col 
frontespizio , e figure come sopra. 

Bellissimo esemplare Intonso Edizione d’ngual bellez. 
za contenente la suddetta dedicatoria a Cosimo li. , alla 
qoalf altra ne succede al Collegio Medico di Firenze di al- 
tri due Medici e due Speziali, in data de’aó. marzo 6'j6., 
la quale è però simile a quella della edizione surriferi- 
ta, e dipoi segue una carta tutta bianca. In fine , dopo la 
Tavola, seguono i surriferiti Ordini ec compresi però nel* 
la numerazione del volume. Quanto alla materia , quest* 
edizione è una semplice ristampa dell’ antecedente. 

I_ Compilatori del Vocabolario asseriscono di essersi va- 
iati di tutte le surriferite edizioni, perciocché questo Li- 
bro fu supplito ed emendato ogni volta che si ristampa- 
va : ma che ciò non sia sempre vero , si é per noi di sopra 
dimostrato. Correggasi inoltre lo sbaglio degli stessi Com- 
pilatori, i quali alla Nota 356 . (\ell’ ìndice del Vocabola- 
rio asseriscono che 1 ’ esempio addotto alla voce Mecioatan 
s’incontra solamente nell’edizione del i6.)6. , quando per 
verità è cornane anche a quella del 1670. 
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Qaest’Opera del Ricettarlo Fiorentino, retati pà attai 
celebre pretto molte Nazioni, e che fa tradotta in latino 
da Carlo Clntio, vide la pubblica luce in Firenze fino dal 
1490. in foglio , e fu potcìa ivi riprodotta nel 1498, in det* 
ta forma. Di questa seconda edizione nn bell* esemplerò 
ai conserva nella nostra Biblioteca. Assai ragguardevole 
per la sua rarità e bellezza si è anche 1’ impressione del 
Torrentino del i55o similmente in foglio. 

11 celebre Dott. Ciò. Gentili diceva , che sarebbe stato 
conveniente che una deputazione di dotti Medici Toscani 
prendesse a riformare questo Ricettario, ridncendolo si-, 
inile inaqualclie modo a que.llo di Londra, imperciocché 
desso è, secondo lai, sparso oggimai di false descrizioni, 
e d’inutili composizioni È credibile che il dottissimo Re- 
di pensasse a questa riforma, avendo fatte e ordinate va- 
rie preparazioni Chimiche, e molte esperienze sopra i Sa- 
li , e presa cognizione di alcune Droghe Indiane ; ma forse 
non ebbe vita sufficiente per dar compimento ad una ri- 
forma , che , eseguita da lui , sarebbe riuscita di somma 
utilità. 

HiME antiche di diversi Poeti Toscani , libri un- 
dici. 1527 . - V. Sonetti e Canzoni ec. — V. 
Conti, Giusto de’. — V. Allacci, Leone. ~ Y. 
Poesie d’alcuni antichi Rimatori Toscani rac- 
coltè dal Serassi. « 

Rinuccini, Ottavio. La Dafne rappresentata alla 
Sereniss. Gran Duchessa di Toscana dal sig. 
585 Iacopo Corsi. Firenze appresso Giorgio Ma- 
rescotti 1 600 . in 4 .® 

Bellissimo esemplare Intonso. Edizione originale , rara. 
Jla in line una Canzone dell’Autore al suddetto Corsi di 
lui amico, e grande amatore e conoscitore di musica, il 
quale pose sotto le note alcune ariette e cori della Dafne, 
e chiamato in sno aiuto il celebre maestro di musica laco* 
po Peri, fu da questi compiuta l’opera dentro l’anno 1S94-, 
e per tre anni successivi fu recitata in casa del Corsi con 
grandissimo applauso, specialmente nel 1S97. , in cui fu 
rappresentata alla Granduchessa Cristina di Lorena. 

586. . - . La medesima rappresentata al Sereniss. 
Duca di Parma dalla Serenìssima Gran Da- 
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chessa di Toscana. Ivi appresso Cristofano 
. Marescotti 1604. in 4.® 

Fino dall’anno 1788., in coi noi ripabblicammo la Dafno 
nel tomo VII. del nostro Teatro Italiano antico, avvertiiu- 
luo la notabile difTerenza che incontrasi nel Prologo , il' 
quale nell’esemplare col 1604. contiene due quartine una 
cambiata, l’altra aggiunta, riportandone gli stessi versi^- 
il che fu fatto per adattarla alla nuova circostanza. In 
quell’occasione però le credemmo noi pure due diverse 
edizioni; ma avendole dipoi accuratamente confrontateci 
• iamo assicurati che realmente non sono che una sola, es- 
aendo stato ristampato il primo quaderno a quelli esem- 
plari colla data posteriore , i quali erano forse rimasti 
invenduti, per farli credere un’edizion nuova. 

587.. . . La medesima nuovamente Stampata in 
occasione delle felicissime Nozze del signor 
Marchese Pier Francesco Rinuccini, Ciam- 
herlano di S. A. I. R, la Granduchessa di 
Toscana, Barone dell' Impero' ^ con la nobil 
donzella la sig. Teresa Antinori . Firenze 
nella Stamperia di Borgognissanti 1810. 
in 4.0 

Bellissimo esemplare in carta distinta pervenutoci d.al- 
la gentilezza dell’eruditissimo sig Abate f). Luigi Fiacchi, 
che è stato l’editore di questa pregevole ristampa da esso 
illustrata di Note opportune contenute in una L«ttera,clie 
sotto si nome di Luigi Clasio egli indirizza all' ottiinu 
eig. Prior Leopoldo Ricasoli Zanchini Marsuppini La Daf- 
ne fu anche pubblicata in Venezia dal Zatta nel 1 ^ 85 . in 
la. con vignette, nel suo Parnaso Italiano, e quindi fu ri- 
prodotta decorosamente in Milano nel i8oq. Ma l.a pii ra- 
ra e interessante edizione di questo celebre Dramma, a 
noi finora sconosciuta, si è quella col seguente titolo; La 
Dafne di Marco da Gagliano nell' Accademia degli Elevati 
r Affannato, rappresentata in Mantova. Firenze appresso Cri- 
stofano Marescotti 16^8. in foglio. Essa ha non solamente il 
vantaggio della musica scritta dall’ indicato valente Pro- 
fessore , che era canonico della Basilica Lanrenziana, ma 
ha anche il merito di contenere il Dramma notabilmente 
accresciuto, e migliorato dal Kinuccini, che il fece impe- 
gnato in occasione delle Nozze del Principe di Mantova, l« 
quali aggiunte, e mutazioni, sono state dal prelodato 
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Ab. Fiacchi ripubblicate dopo la Lettera coTraecennata , 
agt;iungendovene alcune altre tratte da un MS. della Ma- 
gliabechiana. V. la Giunta. * 

Rucellai, Giovanni. Le Api, le quali compose 
in Roma V anno 1524. essendo quivi Castel^ 
588 lano di Castel S. Angelo. l 53 g. in 8.® senza 
luogo nè nome di Stampatore. 

Esemplare di singoiar bellezza come Intonso. Edizione 
assai rara, che credesi l’ originale, e dai caratteri sembra 
che possa essere stata fatta , forse furtivamente , in Firen- 
xe dai Cinnti. In fine vi sono queste quattro Lettere ini- 
ziali F S. L. A. Alcuni la credono fotta in Roma. Questo 
eccellente 'Poemetto in versi sciolti fu pubblicato da Pal- 
la Rocellai, che indirizzollo a M. Ciovan Giorgio Pristino 
con sua interessante lettera di Firenze de’ia gennaio iSlq» > 
d-illa quale apparisce che l’intenzione dell’Autore, ester- 
nata al detto Palla suo unico fratello prima della sua mor- 
te , fu che il medesimo fosse inviato al Trissino per esser . 
rivisto e corret^) , e dipoi pubblicato con indirizzarlo allo 
stesso. 

Due altre rare edizioni eseguite in Venezia dal Nicolini 
da Sabio una del iSSq. , 1’ altra del i54i> in (j.® fan parte 
della nostra Raccolta, ma desse non sono che semplici ri- 
stampe della surrifèrita. 

589. . . . Le medesime. In 4.® senza data. 

Superbo esemplare in carta velina cilindrata. É una 
delle più belle ed eleganti edizioni, che siansi eseguite 
nella celebre tipografia Bodoniana, e non contiene che il 
semplice testo del Rocellai , senza alcuna mutilazione. 

590. . . . Le medesime. Ivi come sopra in 4.® gr. 

Prezioso e singolare cimelio impresso nitidamente in 
drappo argentino, il quale fu dalla cara amicizia dell’il- 
lustre Tipografo destinato per arricchirne la nostra rac- 
colta. I 

La Crusca cita 1’ edizione dell’Api fatta in Firdhze per 
Filippo Cinnti il l5qo. in 8 " insieme colla Coltivazione 
di Luigi Alamanni, da noi riferita sotto l’articolo del me- 
desimo; ma questa ristampa benché sia molto stimata, e 
che il Poemetto reggasi per la prima volta corredato di 
Annotazioni di ^Roberto Titi, ha però il difetto di esser 
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znntilata di 9. veri! dal O98. fino al verta 706. Inclósive « 
de’ quali il primo, che manca, incomincia Questo s\ bello, 
e s\ alto pensiero, c l’ultimo: Ch’ io starei troppo a ritornar- 
mi a l Api, ne’quali nere versi viene ad essere interessato 
accidentalmente il celebre Trissino rapporto alla vecchia 
opinione Pitagorica intorno all’Anima ec. Niuna dell’edi* 
zioni sovracceniiate'ha aolferto l’indicato troncamento, e 
intere sono similmente quello ancora pregiatissìiue del 
Cornino 1718. in 4°, e del Berno I74& , nello quali fu ri- 
pubblicato questo Poemetto insieme colla Coltivazione del- 
1 ’ Alamanni. Ci è sembrato pertanto opportuno di aggin- 
gnero alla citata le due edizioni surriferite , siccome in- 
tere , e assai pregevoli per. ogni riguardo. 

V. la Ciunta. 

Ruspoli, Francesco. Sonetti. 

Stanno nei terzo libro dell’ Opere burlesebe del Berni, 
e d' altri. 

Sacchetti, Franco. Delle Novelle. Firenze » ma 
Napoli w 1724. Parti 11. in un sol volume 
591 in 8.® grande. 

Bell’esemplare, il quale fe uno di quei pochi che non 
abbia le varie mutilazioni, o lacune ,clie s’incontrano nel 
maggior numero di quelli della presente edizione , che si 
trovano specialmente nella parte prima alle pagine i 65 , 
17Ì. , 184. , 191. , i 99 - , ao6. , ai I. , aao. , aai. ed altre } e 
perciò è assai pregiato e raro. Edizione originale detta co- 
munemente del mellone per esservi questo frutto inciso 
in legno per fregio dopo le Testimonianze di varj Autori 
intorno al Sacchetti. Essa h da preferirsi all’altre due che 
ne furon fatte posteriormente, che pure portano l’ anno 
J7a4- ; e dee credersi che sia quella che hanno inteso di 
citare gli Accademici della Crusca, come la piò corretta 
e migliore. 

Il mezzo di distinguerla dalle due contraffatte è il se- 
guente: l’iniziale dell.i dedica dell’ edizione originale ha 
per fregio un vaso di fiori inciso in legno, e l’altlina pa- 
gine della dedica medesima comprende sì. versi , oltré 
alla soscrizione cc. I.a prima parte termina a pag. a 38 in- 
vece di 340., essendo replicati i numeri delle pagine l 59 > 
e 160. 

Una delle contraffatte ritiene il mellone nel luogo in- 
dicato, od ha per fregio all’iniziale della dedica una cit- 
tadella, in luogo del vaso suddetto, e V ultima pigia» 


della medesima dedica comprende i8. versi, invece di la. 
Inoltre, andando bene la numerazione , termina la parte 
prima allapag. 340. Questa edizione per altro è assai buo- 
na, o forse egualmente corretta che l’originale; e fu per 
avventura eseguita in qualche città della Toscana, o lor- 
ee in Lucca , essendo in carta migliore delle altre due. 

L’altra poi contraffatta fe mancante del mellone, non 
essendovi in fine dello Testimonianze sopraccennate alcun 
fregio inciso ; ed è inoltre assai inferiore di merito allo 
suddette, sì riguardo alla stampa , che alla correzione , 
essendo piena di errori. Noi ci limiteremo ad accennar- 
ne due soli per semplice riscontro , che si scorgono nella 
parte seconda: pag la. verso a. dice poeto invece di porco, 
pag. ao. verso 39. dice mandami invece di mandimi. Essa 
sembra fatta sopra la prima, anzi che sulla seconda, ter- 
minando il primo volume alla pag. a38, e l’ultima pagine 
dell accennata dedicatoria contenendo similmente la. versi. 

In principio della parte prima di queste Novelle , oltre 
alla dedicatoria di Filippo Umberti al marchese Barto- 
lommeo Corsini cavallerizzo maggiore del Granduca , ed 
alle Testimonianze suddette, evvi una lunga ed eredita 
Prefazione di Mons. Giovanni Bottari , in cui ragionasi 
ampiamente intorno alla Vita del Sacchetti, ed alle di lui 
Opere. Benché l’edizione, nella quale secondo il Mazzu- 
chelli ebbe qualche parte anche il Canonico Biscioni, non 
contenga che sole j 53. Novelle, le quali furono per la pri- 
ma volta pubblicate sopra due non molto pregevoli Co- 
dici della 11. Libreria Lanrenziana, ma che però sono i 
migliori di quanti altri fin qui so ne conoscano, pare si 
sa che il Sacchetti ne scrisse 3oo. Nel Catalogo de’ Libri 
del march. Capponi, i quali passarono dopo la di lui mor- 
te nella Vaticana in Roma, si accenna un Codice MS. se- 
gnato col N. 61. come contenente lo 3oo. Novelle del no- 
stro Autore; ma ciò realmente non sussiste, non essendo 
il medesimo che una moderna e semplice copia de’ Lau- 
xenziani , come noi abbiamo dimostrato nella lettera pre- 
messa alla nuova edizione per noi procurata, e che piò 
sotto verrà riferita. In fine del volume secondo , dopo lo 
Novelle, evvi una Lettera del Sacchetti a lacomodi Con- 
te da Perugia, sopra le Dipinture de’ Beati. 

092 . . . . Delle medesime ec. Ivi come sopra V0‘ 
lumi II, in 8 .® grande. 

Bell’. esempi are della seconda edizione , che ha la citta* 
della nella sopraccennata iniziale. L’ altra contraffatta 
non si è ammessa nella presente raccolta s coma affatto 
enperfiua , e di uiun pregio. 


593. . . . Delle medesime . Londra presso Eie- 
cardo Bancker 1795. tomi 3 . in 8.® col Bi- 
tratto bene inciso in rame da Angelo Emilio 
Lapì, 

Ora che ai ha qaetta elegante edizione, che h stata qua- 
si aniversalmente riguardata dagl’ Intelligenti come ac> 
curatissima , vengono ad interessar molto meno le sovrac- 
cennate. Non sarà adatto inutile il leggere la Prefazione 
che vi abbiam presnessa , per noi indirizzata alla Reale 
Accademia Fiorentina , maestra e norma del bel parlare 
Toscano, in cui si ragiona di quest'opera, e delle sue edi- 
zioni. Vi è stata riprodotta, la bella Prefazione del Botta- 
ri , come pure la Lettera dell’Autore sopra le Dipinture 
dei Beati. Oltre all’ aver ridotte le Novelle alla più. esat- 
ta e severa lezione , sono state riempiute molte delle la- 
cune, che s’incontrano nell’ edizioni anteriori, 

594. . . . Delle medesime. Ivi come sopra tomi 3 . 
in 8.® col Ritratto. 

Fregiatissimo e raro esemplare , in fine del quale evvì 
la seguente nota: Uno. dei quattro esemplari impressi in, 
Carta Turchina per le raccolte del conte Anton Maria Bor- 
romeo , del conte Giovanni de Lazara cavaliere Gerosolimi- 
tano, dell' Ab, Michele Colombo, c di Gaetano Poggiali edi- 
tore della presente opera. Terminata di stamparsi in Livorni» 
per Tommaso Masi e Comp. l'anno il di 3s. giugno. 

595. . . . Delle medesime. Ivi come sopra tomi 3 . 
in 8.® gr.j col Ritratto. 

Prezioso cimelio , in fine del quale evvi l’appresso nota; 
Unico esemplare impresso in Pergamena per la raccolta di 
Libri Italiani scelti e rari di Gaetano Poggiali. Terminata 
di stamparsi ec. 

Prima di chiudere il presente articolo ci sembra oppor- 
tuno dì accennare come ora fa parte de’ nostri MSS, nn’ac- 
coratissima copia in foglio fatta tutta di mano del celebre 
Bosso Antonio Martini, gentiluomo Fiorentino ed Acca- 
demico della Crusca, in coi denominossi il Ripurgato, de\ 
Toluraiuoso Codice autografo dell’ Opere diverse del nostro 
Franco, che prima fu del Rimenato , e poscia esistente in 
casa Giraldi, e già molto adoperato e celebrato dai Com- 
pilatori del Vocabolario, il quale fu estesamente descrit- 
to dal Bottari nella già indicata Prefazione. Questa prò- 
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gevolUsima copia i corredata d'nna prefazione dello stee- 
80 Martini , dalla quale si raccoglie che 1 ’ accennato au- 
tografo era malamente o 0 e>Q dai tarli, e assai deteriorato, 
laonde la presente viene ad essere tanto più stimahile, 
percliè impedisce la perdita di un si ricco tesoro in fatto 
di lingua, il quale meriterebbe di veder la pubblica luco 
anche a preferimento di altri Testi inediti. Ce lo arevano 
fatto sperare i benemeriti Editori delle Prose Fiorenti- 
ne nella prefazione del volume IV. della parte seconda 
delle medesime, ma ciò non fu poi eseguito. Un’ altra co- 
pia moderna, e non molto accurata, si rammenta dai Com> 
pilatori dell' ultima edizione del Vocabolario come esi- 
stente in Roma in casa del March. Sacchetti, dalla quale 
l' Allacci trasse alcune Rime di antichi Poeti, che egli pub- 
blicò sommamente scorrette nella sua Raccolta. Vedasi la 
I^ota ia7- all’ Indice del Vocabolario; ed è notabile che 
1 ’ Allacci niuna ve ne inserisse del nostro Franco , ma ben* 
si molte d* alesi Rimatori ad esso indirizzate 

Un grazioso componimento del Sacchetti chiamato Cac- 
cio , che comincia: Passando con pensier per un boschetto, 
fu pubblicato prima dall’Atanagi, e riprodotto dipoi da 
altri, e ultimamente assai più corretto dall’Ab.Serassi nell’ 
annotazioni al tomo secondo delle Lettere del conbe Bal- 
dessar Castiglione stampato dal Cornino nel 1771- in 4“, 
che il trasse da un Codice della Ghigiana di Ruma. Esso 
vedesi compreso anche nel Codice Giraldi, però con qual- 
che varietà di lezione. Altre sue Poesie Toscane MSS s’in- 
contrano in varie Biblioteche , e specialmente in diversi 
Codici della Laurenziana, fra’quali merita particolar men- 
zione quello segnato col N. 96. del Plnt. xc. , che è uno de- 
gli sceltissimi fra quelli della celebre Libreria Caddi , 
che già passarono ad arricchire il tesoro di quella di S. Lo- 
renzo. Esso contiene un poemetto composto di iS.S. ottave, 
nelle quali si fa ricordo di tutte le belle Donne di Firen- 
ze , che in quella età fiorivano, narraudovisi la battaglia 
delle vecchie con le fanciulle. Poche per altro sono le. Ri- 
me del Sacchetti, che si hanno alle stampe, e per lo più. 
assai scorrette : ciò fe stato un motivo di più che ci ha de- 
terminati a pubblicar le seguenti, che noi crediamo ine- 
dite, sperando di render buon servigio noumeno alla fa- 
vella, che alla poesia Toscana. 

V, Acciaioli, Donato. 


* 
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Lettera di Franco mandata a Astore Signore di Faen- 
za con li XJJ. Sonetti , che seguono in lode della 
Face. 

JNfiuno conforto è maggiore al servo, che, quando 
è perseguitato dalie tribulazioni, che con li suoi lamen- 
ti ricorra ai suo Signore : e fo come colui , che viene 
dalla fossa , che sa chi è ’l morto. E se io in xxxiii. 
anni ho ricevuto due volte la percossa, ancora so me- 
glio quanto duole il colpo : e canterò perchè altri non 
pianga come ho pianto io. Magniiico Signore, se nella 
line io acquistassi il dono di vita eterna, come acqui- 
stò Job , secondo la mia facoltà , delle pene sue sento 
in gran parte. E non voglio raccontare molto a drieto, 
ma solo di quelle , che mi sono incontrate , poi che mi 
parti’ dalla vostra Clemenzia. Com’ io giunsi qui , da 
ogni parte a torno trasse la gente dell’arme, comin- 
ciando a ordire una tela, la quale si tesse in forma , 
che getta maggiore paura per l’ avvenire. Tra questi 
cosi fatti principi sono stato assalito con uno conven- 
to di venti bocche da diversi morbi piagati, chi d’una 
• infermità, e chi d’un’ altra : e , aggiunto a questo, una 
mia sorella , quasi nuda d’ogni bene, già stata marita- 
ta riccamente , e in line anni xxvi. aombrata da spiri- 
ti , mi fuggi a casa. E in quello di medesimo ebbi del- 
le frutte del Conte Alberigo , essendomi arse tutte 
mie possessioni, e fornimenti di cinque camere, di tut- 
te Cose, eccetto panni da letto; spezzati i coppi con tan- 
to olio, che valea Gorini cxx. rovesciato per F. loo. di 
vino ; tagliati xx. gran pedali di melaranci ; e le case 
de’ Lavoratori arse con le loro masserizie, e tanti altri 
danni , che serebbe impossibile a scriverli. Sono li tet- 
ti arsi circa B. iii/m quadre , e’ palchi braccia M. 
Hannomi lasciato casolari, e terrazzi, e quelli ben for- 
niti dell’ arse e rotte coperte. Ho lodato, e lodo, Id- 
dio , pregandolo , che non mi faccia tanto di male , 
quanto io sosterrei , e di quello , che per a dietro non 
ho pensato di ricevere , che , quanto a questo , è gran 


tempo , eh’ io vidi , che cosi dovea intervenire. Alcu- 
ni mi confortano dicendo, che Dio vicita gli amici suoi; 
e io rispondo, che io son contento , nla eh’ ella mi par 
una nuova amistà. Altri dicono che , perch’ i' ho sem- 
pre contradetto alla guerra, io ho ricevuto quattro co- 
tanti danno , che un altro Cittadino. A questo ho ri- 
sposto , che io sono molto dolente di chi ne ha punto.' 
£ , se io desiderassi il contrario , arrogerei a’miei mali 
la invidia , che mi farebbe più tristo , eh’ io non sono. 
Il seguente di , eh’ io fui arso , il mio Comune mi vol- 
le ristorare^ che mi fece di quelli dell’Abbondanza, 
hingraziàlo , eh’ egli avea ben proveduto, acciò che, 
essendo morto , io uscissi di tante pene , le quali tutte 
insieme m'assalirono con una febbre , che m è durata 
presso a un mese : et egli n’ hanno! fatto un altro ; e 
sono quasi guerito. E acciò che ciascun sia certo , che 
sempre amai la Pace, e ora l’amo più che mai , peroc- 
ché n’ ho maggior bisogno , ho composto li xii. Sonet- 
ti infrascritti , eh’ io mando alla Vostra Signoria , gli 
quali , come uomo grosso , ho composti grossamente , 
acciocché apertamente siano intesi, perocché li scritti 
sottili sono da molti chiosati, e variamente contro a 
la ’ntenzione degli Autori, che li compuosono) e spe- 
zialmente quando da alcuni mali voli volessono essere 
calonniati. Dat. Florent. die xv. mensis Aprilis 1397. 
CUOI recomendat. per io vostro Servidore 

Franco de’ Sacchetti in Fiorenza. 
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SONETTI; 

Sonetti XII. in lode della Pace, che furono fatti o’ 
dì a5. di Marzo rSgy. ,e a’ dì a3. detto furono 
arse e diserte per guerra le possessioni dell' Autore 
a Marignolla; e' detti Sonetti mandò coh la Pisto^ 
la al suddetto Signore Astore. 

I. 

3e chi di nulla ogni cosa compose 

Avesse detto : sempre in guerra state , 

Di pace sentiremmo gran derrate , 

Per far le sue sentenze in noi ritrose. 

Per darci pace a morte se dispose , 

Pace lasciò per più tranquillitate. 

Nella Messa si canta tre fiate , 

Per maggior don , che nessune altre cose : 
Gloria in excelsis , pace in terra a voi ; 

Pax Domini con noi sempre dimori ^ 

Et : Agnus Dei doni pace a noi. 

Che altro bene hanno servi , o Signori ? 

Dov’ ella regna è sempre Dio ; e poi 
Fa le picciole cose esser maggiori. 

II. 

La pace eterna sta nel sommo lume, 

E ’n quella è fermo lo celeste regno, 

Dove già mai di male non fu segno , 

Perch'è lontan da Angelico costume. 

Guerra perpetua in dolorose piume*. 

Che sempre ardon sanza aver ritegno , 

£’ nell’abisso , ov’ è Satan indegno , 

E Lucifer con gii altri in un volume. 

Se 1’ uno è pace per più sommo bene , 

E 1’ altro è guerra per più aspro male , 

O tu , che se’ nel mondo , guarda bene 
Quant’ è l’ error che chi la muove assale. 

Chi sta in pace mai non sente pene , 

E chi Ita io guerra nessun ben gli vale. 
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III. 


Là , dove è pace , il ben sempre germoglia 
Matrimoni con feste , e balli , e canti : 
Bidon le ville , e le donne , e gli amanti : 
Ogni mente s’ adorna in vaga voglia . 

Là , dove è guerra , non par che ben coglia 
Van tapinando vergini con pianti. 

Molti , arsion di case , e luoghi santi , 
Presi innocenti con tormenti , e doglia. 

Colui , che ’ngrassa su questi lamenti, 
r^on goderà già mai di tal ablati : 

Aspetti pure il cavator de' denti ; 

Ch’ e’ mal, che seguon , da lui principiati , 
Cento per un gli fian pene dolenti : 

£ spesso là il mondo tai mercati. 


IV. 

T' ulti i sentieri in pace son sicuri ; 

Le terre usan giustizia , e ragione. 

In guerra surge ciaschednn ladrone : 
Rompon le strade malandrini , e furi. 

Li mercatanti per li mari oscuri 

Vanno pér pace sanza sospeccione : 

Per la guerra i Corsari hanno '1 timone 
Predando con assalti et aspri , e duri. 

La pace i buoni mantiene , e notrica : 

La guerra gente d’ ogni vizio pasce , 

Che nulla fede a lor fu mai amica. 

Nimici son d’ ogni uom , che al mondo nasce: 
E chi con loro con più amor s’ intrica 
Odio n’ acquista , che sempre rinasce. 


. Diniii7ed by Goo 


i 


6o5 


V. 

3aggio Signore in pace si governa , 

E sempre usa iustizia per regnare ; 

E chi noi fa , la guerra il fa mutare 
In un altro Signor per via esterna. 

Raggiiardi ognuno alla faccia superna , 

E ciò , che volle a ciascun comandare y 
£ vederà che mai signoreggiare 
Può chi non guarda alla Justizia eterna. 

Chi non si cura , et in guerra vive , 

Grava li sottoposti , e non misura ; 

Ma , come volontà il mena , scrive . 

* Volge la rota a basso chi è ’n altura : 

£ non pensi alcun mai , eh’ a liete rire 
Giunga chi regge sanza dirittura. 


J^lcuno Antor fra gli altri detti scrisse y ' 

Ch’ egli era meglio la sicura pace , 

Che sperata vittoria ; e qui non tace 
II buon Petrarca , che più oltre disse , 

Dove mostrando par che difinisse. 

Che la sicura pace più li piace , 

Che sicura vittoria : et è verace , 

Perchè nel vincer molto mal finisce. 

Morte di corpi, e anime allo 'nferno : 

^ £t a chi vince la superbia monta , 

Che dispiace , più eh’ altro , al Re eterno. 

Sicché perdendo ogni dolor s’ affronta , 

£ vincendo si perde il Ciel superno. 

Dunque chi guerra fa pensi che monta. 

1 

Tomo I. u 
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aciflci hea. i ! il Vangelista y 
J^atteo , che vncabuntur fiUi Dei : ' 
Donane per e converso pensar dei ♦ 
Chi del Diavol figliolo nome acquista. 

O vita nostra dolorosa , e trista , ^ 

Come si perde , ponti mente a’ pici :•/ ‘ 
Che , se tu cadi , non ^i vale omei , - ‘ 

Dove per perft ir non si cambia' vista. ' 

Noi ci stiam m<n tempo che nn baleno 
E questo poco' io guerre^ et in ruine f 
Che acquistan pene , che non vegnon meno 
E tutto di ci mostra discipline ~ 

Chi ci vorrebbe a se nel Gel sereno : • > 
Ma non crediamo alle-co»e divine.; 


vVIII.' 


utti i predicator di questi tempi ' 
Dovrien fermare in Pace li lor detti^ 
Mostrando i suo’ seguaci benedetti ) ‘ 

E della guerra i fortunosi , et emp , • 

Quanto con si maligni , e duri scempi^ 

Saranno qui , e altrove , maladetti y ‘ 
Perchè 1’ usure con gli-eltri difetti 
Scordaron qui restituire a’ tempi. 

In lei nequizia , crudeltà , © micid j , 

Rapine , forti , incendj , et adulterj 
Di tradimenti , e di lussurie , nidi. 

Di Cielo in terra gli Angeli .straneri - 
Furon cacciati , perchè cotal stridi . 
Volean crear contra chi in Cielo imperi/ 



IX. 


Zvf 


on se n’ avvede ognun , che poco vede : 
Barbero il bifolco già è fatto , 

Facendo schiere a lance con tal patto , 
Che va a cavallo ohi andava a piede. 

£’ piglian soldi , e prometton la fede , 

La qual non hanno , e vivendo di ratto y 
Giuran ( che chi gli crede sia disfatto ) , 
£ intra loro usano ogni merzede. 

Quest’ è r acquisto , che la guerra dona : 
Quand' è disfatto 1’ uj3a , o 1’ altra parte , 
Per non poter, la forza s’ abbandona. 

E spesso viene il Tiranno da parte , 

Che d’ ogni male stato si corona , 

£ de’ suoi doni a' cittadia comparte. 


X. 




£tsempli degli antichi assai son scritti ; 

Ma guaraisi di ^ue’ , che noi veggiamo : 
Come discordia il mondo ha fatto gramo 
Cicilia , e Puglia ne mostra respitti. 
Quante terre rubate in tal delitti , ' 

£ Faenza , e Cesena , e con questo amo 
Arezzo , e Verona , e , se cerchiamo , 
Fermo , e molti altri popoli afflitti: ' 

, Chi ha di queste frutte anando torna , 

Non quando chi le cfà , se ne confessa , 
Che non so come , e da qual parte j renda. 
Non si dimette , se ella soggiorna , 

L’ aita Justizia : or guardi chi s’ appressa 
A morte ^ se già mai può far la menda. 
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XI. 

Chi puote aver la Pace , e non la vuole ^ 
Talor la va cefcanclo , e non la trova ; 

E chi con guerra vuole usar sua prova 
Rovina spesso ov’ ogni ben si tole . 

Chi crede vincer sempre elle son fole , 

Che negli assalti la fortuna cova, 

E per far nascer qualche cosa nova 
Strane vittorie spande sotto il sole. 

Combatter dee ciascun per sua difesa , 

E sanza aver ragion non assalire , 

Che spesso chi noi fa perde la ’mpresa , 

E quattro colpi ancora sofferire 

Prima eh’ altri si mova a fare offesa , 
Che 1’ uom non sa che puote intervenire. 


XII. 

"V^ eggio la Guerra si accetta al moiado j 
Sonetti miei , che mal serete uditi 
Da quelli almeno', eh’ han da fare inviti 
Per proprio acquisto , che non ha mai fondo. 

Altri commenderanno il dir giocondo » _ ^ 

Che vjvon con gran pena in tal partiti : 

Altri j che sono d' ogni ben finiti , 

Diranno: vada come vuole a tondo. 

Nientedimeno il dir ben sempre è bene : 

E , se pur se ne volge un mal pensiero , 

Serà consolazione alle mie pene. 

. E’ non può mal parlar chi parla il vero : ■ 

Però dodici tutti andate bene 
Con voce aperta per ogni sentiero , 

Et al Signor sincero 
V’ appresentate de’ Manfredi Astore , 

Ch’ è circuspetto , e pien d' ogni valore. 
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Sonetto mandato da Franco a Metter Filippa 
( Villani. 

P ace non trovo , e non ho da far guerra , 

£ vorrèmi fuggire in qualche parte , 

E q,ui mi manca ogni potenza , et arte , 

£ lo star fermo ni ha disfatto in terra. 

La mia pecunia veggio gita a terra , 

Arsi li beni da chi segue Marte : 

Perdut’ ho remi , la vela , e le sarte : 

In nessun loco l’ancora s’ afferra. 

Per compier tutti li dolenti lai , 

In casa mia con gran convento sono, 

Ch’ ove solean cantare , or traggon guaù. 

In fine temo il fortunoso dono 

Del carcere , che mai più non provai. 

Chi colpa n’ ha aggia da Dio perdono.' 

. XIV. 

Sonetto fatto per Franco per gente che voleanò 
la óuerra. 

N on sofferir , Signor , più , manda , manda 
Tal guerra addosso a chi pur grida guerra ^ 
Che se , e’ suoi figliuo’ , veggia per terra , 
Morìr<di fame , o viver sol di ghianda , 

O abbian diamanti per vivanda , 

Pel tuo giudicio , che già mai non erra , 

O che e* vegnan a si fatta serra , 

Che traile spade ogouìi suo sangue spanda < 
Piovi tennpesta sovra loro , e fuoco , 

Attanagli in nn puzzolente lago , - 

Dove r abisso s’apra nel suo Ìoj|0 , * 

Sicch’ egl’ ioghiotta chi di guerra è vago ; 

Però che ella è giente si da poco , 

Che ’l mondo griderebbe : io me ne appago 
Nimica di vertù brutta canaglia, 

Che yoglion guerra>^ e mai non vidon maglia. 
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XV. 

♦ Se fossori vivi mille e mille Danti ,• 

E altrettanti Guidi con lor detti , 

Guitton , Champane , o chi ma’ fe’ Sonetti , 
Presti con penne insieme tutti quanti , 

E le rime a pennello non mancanti 

Scrivesse n , di e notte ciascun stretti , 

I^on porien dir i nuovi et alti aspetti 
Di questa , a cui mio cor sta sempre avanti . 

Et io son fermo di far di me prova 

JNel dimostrare in versi sua bellezza. 

In fin che st terrà della mia possa : 

Bench’ io non conterò ma’ sua altezza ; 

Tanto m’appare ognor nobile, e nova , 

Se , quanto il Ciel , durasse la mia possa.' 

Ma'ben del bel dirò fin eh’ io potrò ; 

£ quanto più dirò men detto avrò . 

• Qaeito Sonetto fa pubblicato dall' Allacci a pag. 43* 
della Boa raccolta sotto il nomo di Antonio Pucci , ma con 
molte varietà di lezioni. Ci è sembrato bene di riprodur- 
lo perché possa farsene il confronto , e per restituirlo al 
tuo vero Autore. 

XVI. ' ^ . 

Lasso , eh’ ogni vertù veggio fuggita 
In parte , che nessun la vuol trovare; 

Venuto è tempo , che chi sa mal fare > 

Per valoroso ciaschedun l’addita. 

Tant' è la voglia altrui dal ben partita , 

Che niente vai chi vuol vertù usare : 

Speme non ci è se non in ragunare .• j 

Tesoro assai , e con misera vita. 

O mondo più che mai pien d' animali 
Sanza ragion , sanza sensibil mente , 

Quanti dimoran , nel tuo cerchio , mali ! 

Chi ha danar tenuto è ’l più possente , 

Et onorati per questo son tali , 

Che la lor vita è men ehe da niente. 




Or senta chi non sente. 

Che vertù per pecunia non s’ acquista, 

IVIa vita , e morte , dolorosa e trista. 

XVII. 

£igli è sì pieno il mondo già di frottole 

Per molti , in cui le Leggi più s’ apprendofoo , 
Che que', che hun ragion , e non ispendemo , 
Sonci per meno , che a gran porta nottole. 

Chi giuoca almaieo , e chi a trottole : 

Il vero , e"l falso , come voglion , vendono. » 
Per la pecunia , dove s^pre attendono , 
Provan , che di meriggio volin nottole. 

Legge Civile , e ragion Canonica , 

Apparan ben , ma nel mal spesso 1’ usano : 
Difendono i ladroni , e gli altri accusano. 

Chi ha danar , e chi più puote scusano : 

Tristo 8 colui , che con costor s’ incronica, 
Se non empie lor man sotto la tonica. 

XVIII. 

Per la morte del maestro Francesco da Empoli 
Maestro in Teologia, a dì la. d'ottobre \Z’] 0 . 

D a poi che morte ha chiusa l’ alta mente 
Intellettiva del Maestro degno 
Francesco , fra’ Minor d’ ogni ben segno 
Dimostrativo a chi gli era presente, 

Chi ne dirà ornai si veramente 

Della Scrittura Santa , e di quel regno , 

Dov’ egli è ora ? E qual nobile ingegno 
Sentirà , come ’l suo , 1’ umana gente ? 

O Luca , o Matteo , Marco, e Giovanni, 

O Agosti n, Geronimo, e Grfegoro, 

Et o Ambruogio , Paulo , e Salamone , 

O Bernardo , e tutt’ altri , in quanti danni 
L’ Ordine suo ne viene , e poi coloro , 

Ch’ udian qua giù da lui vostro sermone ! 

Sanza speranza di trovare , in cui 
Rimasa sia vertù qual Ri in costui. 
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Sonetto fatto da Franco essendo degli Otto de la 
Guardia ^ e ne la loro audienza descritto, 

A. mar la patria sua è virtii degna 

Sovra ogn’ altra a farla alta, e possente: 
Sospettar, o guardar, d’ alcuna gente 
Mai non bisogna , dorè queste ipgna. 

Questa fe’ grande la Romana insegna : 

Sanza costei ogni regno è diente. 

Questa Justizia a ragion consente , 

£ l’ altre tre negli animi disegna. 

Fede, Speranza, e Carità, germoglia 
Con tutte le Ìor figlie , e mai paura 
Non ha , che alcun vizio ben gli toglia. 

Del suo ben propio già mai non si cura : 

Pel beo comuo combatter sempre ha voglia. 

£ queste son le cittadine mura. 


XX. 

I vo' dir contro a quel detto antico , 

. Che la Città buon uomini de’ fare. 

La* Villa buone bestie ha notrìcare : 

Se egli è ver , ragguarda ciò eh’ io dio>. 

In Villa trovo ognun essermi amico , 

La terra , e’ frutti , per noi aggranare y 
Vaghi fioretti ì et augelli cantare : 

Ogni animai mi dice : io ti notrico.' 

Qui ciascun senso in pace si conforta : 

Li Santi , et*i Filosofi , il provaro , 

Rimoti stando per più vita accorta. 

Nelle Città il superbo, e l’ avaro, 

£ lo ’nvidioso , hanno ogni legge morta : ‘ 
Blal vi si dice , e di ben far v "è caro. 


Digitized by Googlc 



3i5 ' 


XXI. 

Franco Sacchetti , essendo Podestà di San Miniato ' 

nel i3ga. il dì iS.tt ottobre mandò a Messer Piero 

GamwKorti Signore di Pisa il seguente Sonetto, 

V^uando m'è detto , o nobil Gambacorta, 

^ Che voi abbiate fèbbre , e altro morbo. 

Ne’ mie' pensier divento tutto torbo , 

E dico: or fia ciascana virtù morta; 

Perchè veduto ho io la vita corta 

Ne’ Signor degni , e quanto il mondo ò orbo 
Rimalo di falconi , e come il corbo 
In ogni parte segue la via torta. 

Penso a Carlo, a Filippo, e Adoardo , 

A Uberto, e al vostro Cipriano; 

E nel pensiero io mi consumo , et ardo. 

'Azzo da Esti, e Luchin (■) da Melano, 

Mastino ( 2 ), e gli altri, torneranno tardo 
Percbù ’l lor seme è già d’ogni ben vano . 

XXII. 

^4) "V^aloroso Signore antico, e saggio, 

Vestito dalle Muse di Parnaso , „ 

In Europia un sol sì t’ è rimaso , 

Giusto , e benigno , e di gentil coraggio. 

Chi noi crédesse miri ogni viaggio 

Dall’ oriente ancor Hn alt occaso ; 

E vederà il mondo esser à caso (5), 

Per giovani Signor di gran dannaggio. 

(l) Lnchino Visconti. 

(s) Mastin della Scala. 

(3) tardo per tardi : così il Petrarca » dunque se a ve- 
der voi tardo mi volsi ». 

(4) Questo Sonetto nel Codice è scritto in margine di • 
contro al precedente , e roccasione di scriverlo vedesi sot- 
to dopo la seguente Lettera. 

(5) » Democrito, che il mondo a caso pone » Dante Ir/. 4. 
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E voi , Pietro , in sulla ferma petra 

Tenete il Soglio d’ ogni ben dotato , 

. Sicché Pisa può dir : ben Donna sono. 

, Io con la mente, che vostra s’ impetra (i). 

Podestà son venuto a San Miniato , 

Sol per appressimarmi (2) al vostro sono. 

M agniBco , e circunspetto Signore . Quanto più ri- 
guardo a dietro , e miro hsso a terra , e voglio più ve- 
dere innanzi , e’ mi pare comprendere il mondo essere 
venuto presso all’ ultimo line (3). £ temo , che colui , 
che dee sonare la tromba , non se l' abbia già recata iti 
mano , e commetta li pezzi insieme per fare , che ogn* 
alma col corporeo velo si rappresenti. Io lascerò di di- 
re quanto ogni cosa è mancata , e venuta in diminu- 
zione , e solo ragguarderò alli Principi , e Signori, e 
Comuni dell’ Universo , dove sono discesi . O infelice 
generazione, che in questi tempi si truova sottoposta, 
e governata da cosi latti Rettorf, che più tosto Ratto- 
ri si potriano chiamare. Potrebbe dire alcuno: O Scrit- 
tore , di che ti duoli? Noi solevamo avere uno pasto- 
re(4), et ora n’abbiamo due (5). Volesse Dio, che va- 
lessono tra amendiie una sola unghia di quelli, che già 
furono Vicari dì Cristo , che troppo seria meglio del 
secolo non averne alcuno , che averne due con tanta 
scisma. Egli è vero, che il gran Monarca (6) è per le- 
varla, % che di lui piglia grande speranza la generazio- 
ne umana . Se questo mancasse , il magno Re Gallico 
sfìoirà la quistione, della quale in gran parte forse o’ò * 

(1) cioè si rfif e. V. sopra » se il vero impetro», e altrove. 

(а) Appressimare per approssimare incontrasi frequente- 
mente negli Antichi. V. Anira. Ant. aS. 6. 8- Collaz. Ab. 

Is. cap la. Esempio da aggingnersl al Vocabolario, ove 
manca quello di poeta. 

(3) Moral. S Greg, » Essendo già turbati i tempi . per la 
multiplicaaione de' peccati approssimandosi la &ne del 
mondo ». (4) nn Papa. 

• (5) Di quel tempo vi era lo Scisnta, cioè Cregorlo XII. 

e Pietro di Luni, cioè Benedetto XIH. 

(б) Credo intenda dell’ Imperador Raberto chiamato in 
Italia da’ Fiorentini intorno questi tempi. 
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cagione : E gli altri , che faranno ,*che hanno tutti il 
balio per la loro gioventute? Mirate quello d’ Anglia , 
e quello di Spagna, e tutti i consequenti inaino alli due 
Regoli di Puglia , che tra l’ uno , e l’dltro , non hanno 
tanta età, che fosse sofhcente a uno solo. Li Duchi, e 
Marchesi, ^ Conti , non nominerò per onestate, e noa 
bisogna a voi, perchè la vostra mente gli ha bene con» 
siderati. Li Signori Lombardi, e Romagnuoli , e Mar- 
chigiani, molto si vede leggiermente chi sono ; e anco- 
ra si vede meglio pensando chi furono li loro antices- 
sori. Che è a pensare , che io vidi ieri sei grandissimi, 
e valorosi Principi in pochi giorni venire meno. Duca 
d’Angiò, Conte di Savoia, Re Carlo, il Signore di Li- 
guria , quello d’ Arimino , e ’l Signore di Camerino 
Potrebbesi dire : questa non è cosa nuova : la morte 
non ià altramente . E io lo concedo; ma ben potreb- 
be rimanere qualche Hato di virtù di quesli tali. E pe- 
rò mi pare, che la cosa è molto presso all’ ultimo fine, 
come di sopra è proposto. Ragguardo li Comuni , li 
qnali meglio vedete di me, che sono guidati da si gio- 
veni Padroni , che altro non paiono li loro adunati 
Consiglj , che scuole di Scolari. E Salomone dice: 
Juvenes non possunt esse prude.ntes, quia prudentia 
exquirìt experienciam, quae indiget tempore. E per- 
chè questi tali sono più volonterosi , che ragionevoli , 
però signoreggia più la volontà , che la ragione. Una 
Terra (i) seminata nell’acqua, tra l’altre Comunità, è 
sòia quella , che ancora sostiene la sua degna fama . E 
benché ella sia posta fra l’ onde del mare Adriano (2), 
si può dire la sua virtù essere mirabile, che circa anni 
900. è stata ferma nel suo saldo reggimento, vergogna 
di quelle , che si chiamano Terre ferme per essere in 
terra ferma , e sono si inferme, che alcuna fermezza 
non hanno. Conchiiidendo infine, avendo ricercato 
quello , che è possibile al mio povero intelletto , voi 

(1) Venezia. 

(a) Co«ì ne’ Testi a penna de'Villani sempre s’incontra 
il mare Adriano in vece del mare Adriatico: e così pure in 
quelli del Convito «li Dante. 
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siete singularissiniO, giusto, grazioso, cantico Signore 
rimaso, il cui pure (i) non so dove sia. £ quando po- 
chi di mi fu detto , che eravate ammalato , io vi feci 
morto , pensando come la vita de* vostri pari è appic- 
cata a uno filo di regnatelo. Ora quello Signore, il 
quale di nulla creò tutte le cose, e che v'^a renduta 
la pristina sanità , per la sua grazia in quella vi con- 
servi ; perocché durando la vostra virtuosa vita potrà 
ancora dare esemplo, e fare frutto a molti : e per con- 
trario mancando , si potrebbe dire essere perduto il ' 
tutto, del quale elli medesimo ne guardi, qui vivit, et 
regnaty in saec. saecul. 


J-J stendo io Franco Podestà di S, Miniato , ed 
essendo (3) molto del detto Messer Piero , io mi di- 
spuosi di mandarli uno'Sonetto con la Pistoletta 
scritta di sopra; et, avendone fatto uno y a di la.’ 
tT ottobre lasciàlo sul desco , e la sera , volendolo 
correggere , e scrivere , per mandarlo , io non lo po- 
tei mai trovare,, e cercandone insino a nona V altro 
di y e al tutto non trovandolo , mi puosi a farne un 
altro , e fatto eh' io l’ ebbi , il puosi in uno quader- 
no sul desco , e la sera , volendo dare fine ad esso, il 
simile m' intervenne , che delV altro, non potendolo 
mai ritrovare. Io mi segnai più volte dicendo questo 
essere miracolo , e grandissimo fatto. Alla per fin^ 
io mi puosi a sedere , e mai non mene levai , che il . 
terso ( il quale comincia Quando m’ è detto , e che è 
scritto di sopra con questa Pistoletta ) trassi a fine ; 
e serrata una Lettera la diedi a Giuliano Gamba- 
corti suo figliuolo naturale , che allora era venuto a. 

S. Miniato , che la desse al detto Messer Piero. Av- 
venne poi che la fortuna nimica d' ogni bene con 

(m) cioè, il cut uguale. ~~ 

{») Simile a questo modo, di dire è qael , che è nell» 
Storie Pittai, pag. i3 » Egli era molto bene del Papa , e IL 
Papa ai.tenea molto al «uo consiglio »• E più. sotto pag ^9, 

» Era molto dell' Abate », V. i Deput. al Decam.ist, 
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tradimenti , e avvelenati colpi , diede morte al detto 
Messer Piero , lunedì il dì Santa (i) Barbera ^ adì . 
ai. del mese cC ottobre alle 19. ore, anno iSga. A dì 
6. di novembre volendo Messer Rinaldo Gianfigliaz^ 
zi , allora Vicario , fare una esecuzione corporale , 
mandò per certi fanti a me , com’ è d’ usanza , e io, 
faccendoli armare, spiccandosi certi guanti di ferro 
appiccati alti circa 6. braccia , uno de' detti Sonetti 
in uno foglio tutto aggrovigliato si trovò in uno dei, 
detti guanti , il quale Sonetto ho scritto di sopra (a) : 
comincia Valoroso ec. Ho voluto scrivere questo co- 
me strana cosa, et augurio secondo i Romani; e poi 
feci il seguente Sonetto : 

< > 


XXIII. 

Che può* tu far pih ora , iniquo mondo ? 

£ qual Signor volgerà’ tu , fortuna ? 

Da poi eh’ ambizion con voi s’ aduna , 

Un Dtv}n , che c’ era , avete messo al fondo. 
Lasso ! eh’ io son colui , che mi confondo, 
Yeggendo (guanti mal sotto la Luna 
Questa Italia misera raguna, 

A disfar ciaschedun , eh’ è pih giocondo., 

£ quand’ io penso chi si vuol far'degno , 

£ soprastar nel colmo della rota , 

’ D’ ira mi mordo , et ardo di disdegno. 
.Gentilezza , e virtù , son nella mota : 

Ciascun villan di Signoria vuol segno ; 

£ cosi ’l cerchio uman del ben si vota.' 


(1) Vaol dir di S. Orsola, pereti^ S. Barbera viene a’ 4. 
di dicembre. 

(a) Qaette parole, le ben «i conaiderano, Sono altro in- 
dizio , che il MS. Giraldi sia veramente originale. 
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XXIV. 

Per uno grande vantatore di giostra: 

JN'oo ti provar più in arme , o paltoniere , 

Po’ che viltà ti giunse nell' arcione , 

Si eh’ a la giostra avesti tu il mellone , 

Come coniglio fuor di conigliere. 

' Va’, ciisci , e fila , tra le feminiere , 

O entra nel profondo d’ un saccone , 

£ non andar al ponte a dar punzone , 

Che ti sarebbe armato il scodelliere. 

Quante minacce ha’ fatte con novelle 
Per farti udire spesso al portareca , 

Acciò che r altrui sangue torni in pelle ! 

Preso ha ciascun l’ ardir , perchè , mocceca y 
Viltà mostrasti tra tante donzelle , 

Ch* ognuna ha fatto la tua fama bieca; 

Va’, fa’ a mosca cieca , 

£ non seguir più Marte , nè Ciprigna ; 

Ma truova un Simisteo , che ti mpigna. 

CANZONI. 

I.* 

Lasso, eh’ a morte pur mi mena il tempo , 

£ giovanezza con amor trapasso , 

Donna , e da te ver me pietà non sento.' 

1’ cominciai tuo servo si per tempo , 

Che per nuli’ altra avea ma* mosso passo , 
Quando nel cor m’ entrasti a dar tormento : 
£ di tal duglia ancora non mi pento 
Pensando quanto Amor m’ ha fatto altero 
Per farmi servo alla tua signoria : 

£ ’n ciò a^er tal pena non poria , 

Che ’n tal pensier da me po’ non si snodi. 

* L'Àntore la chiama Canzone distesa. 
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Ma quel, per cK'io.mi muovo, e che mi strugge, 
£ , che dagli occhi miei tua biltà fugge. 

Lasso , eh’ Amor ver te pur mi conduce 
Timido sì , eh’ a me di me n’incresce. 

Si mi vien meno il core a cotal punto ; 

£ , come il tuo bel viso a me riluce , 

Con lo splendore in te crudeltà cresce , 
Fuggendo per lasciarmi sì compunto. 

Che lai di me un spiritei dei'uuto , , 

Rimaso si , che ’n se forza non trova , 

Com’ uom , che ’n se non sente caldo sangue. 
Cosi per te di se mia mente langue , 

Che tu pur fera a lei umil ti mostri 
Tanto , che qui morrebbe disperata , 

Se non , che pensa alla vita beata. 

Lasso , che ciascun va per un sentiero 
A mortai fio perdendo sua bellezza. 

Po’ eh’ è perduta , donna , chi la mira 
Se non alcun , che vide il viso altero 
Adorno adrieto nella giovanezza , 

£ a vederlo maraviglia il tira? 

Deh , qual è maggior don , che Io Ciel spira , 
Se non far donna tanto in grazia ^egna, 

Che sia regina degli umani cori ? 

Non sono al mondo si grandi Segnori, 

Che reggan altrui cor , ma genti molte. 
Adunque pensa al tempo , poiché l’hai , 

E forse te a me più mostrerai. 

Lasso ! Non è ben folle chi nasconde 
La sua gradita vista all'altrui luce , 

Se fama acquista , quando mostra quella ? 

Però che la sua vita allora infonde , 

Ch’ altro non è se non quel , che riluce 
Dietro alla morte nell’altrui favella. 

Della Regina Greca esser si bella 
Dicesi per nasconder il suo volto ? 

O di qual fu giammai più vaga donna, 

Lucrezia , e Pulixena, esser colonna 
D’ ogni onestà la fama ancor le conta , 
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Non già ppr lor nasconder, nà per sdegno, 
Ma per mostrar onesto e vago segno. 

Lasso , eh’ io non mi sento in tanto grado , 

Che da n»orte , o da te , fuggire i’ possa , 

Se già r un d’ esti due l’ altro non caccia. 
Morte fuggir non posso , mal mio grado : 

E tu fuggendo me prendi mia possa , * 

E dada a morte , che spesso l’ abbraccia. 
Adunque , donna , vedi quel che ’mpaccia 
Il viver, che per te sempre a me piacque , 
Quando dagli occhi il bel viso abbandoni. 
Piccioli a te domando , a me gran doni , 
Pur eh’ io non senta per merito pena ; 
Perchè non può aver maggior dolore 
Chi serve , che servir crudel Signora. 

Lasso , Canzon , eh’ a pena so com’ io 
Mandar ti possa , sicché sie udita 
Da questa , e che tu torni con salute. 

Se senti , o vedi , in te tanta vertute , 

Che facci si , eh’ ella ascoltar ti voglia , 
Torna a levar della mia mente doglia , 

£ partiti da lei con atto pio. 

II. 

Canzone distesa contro alle nuove Foggie» 

P oca vertù , ma foggie, et atti assai , 
r veggio ogn’ ora in te , vaga Fiorenza , 
Perchè nova apparenza 
Mutano i nati tuoi di giorno in giorno. 

Dii quella madre antica non ritrai , 

Ch’ai mondo dimostrò la sua potenza: 

Ciò n’appruovi l’essenza, 

Ch’ ancor risuona del famoso corno. 

Non so guardar tanto i tuo’ figli attorno , 
Che io conosca qual sia di tue gesta j 
Nè con armata vesta 
Veggio nessun seguire il tuo vessillo , 

A ciaschedun parendo esser Cammillo. 


I 


321 


Se le confuse lingue della Torre 

Fosson in lor, che son settantadiie , 

Le portature sue 

Tutte ui sono , et ancor piu ben cento.' 
Woii stutJian altro, che levare , o porre^ 
Or giù , or su , et ora meno , or piue: 

Or hinnica , et or bue, 

Voglioi) parer nel lor di mostra mento, 
r^on si trova nessuno esser contento, 

Se I uii I altro con foggia non avanza. 

"1 atit’ è la lor costanza , 

Che in Un sol di vogliori parer di mille , 
Provincie , e terre , e d’ oltramonti ville. 
Cominciando dal capo , quanto è nova 
Cosa a veder la notturna berretta 
Lsser di di costretta 
Sovra ’l cappuccio frastagliato stare, 

Dove d intorno al volto latti in prova 
Stanno inoscon di panno, una righetta. 
Che ciaschednn si getta 
A dar negli occhi , e ’l naso a tempestare. 
Sanza che , io veggio gole abbottonare , 

E gozzi strigner più che con randello , 

A rischio no il cervello , 

L gli occhi che non escan della fronte , 

Per farsi d’ acqua uccelli , e non di monte. 
Quanti uncini , e raffi , alle lor spalle 
Portano , e corde , chi gli mira il vede : 

Una nave possedè 
i alora men di lor canapi, e sarte. 

Più allacciati son , che strette balle, 
Cominciando dal capo insiuo al piede.^ 
Nessun quasi non sede , 

Che non rompa il legame, o tutto , o parte. 
Lasciato hanno le gonne , e tolta l’arte 
De farsettoni all’ Unghera maniera : 

L stretti in tal matera 

Vanno nel corpo si , che ’l ventre torna 

Nel grosso petto , ove ciascun s’ adorna. 

» 

Tomo I. ~ 
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Maniche , e manlcon tanti , e diversi, ■ 

Veggio , eh’ a pena io contar li posso : 

Non è corpo si grosso , 

Che non entrasse ov’ alcun braccio posa, , 

Con cioppe , e con gabbani di più versi , 

E maniche che pendon sovra ’l dosso , 

Ciascun di forza scosso 

Par sanza braccia , o monco d’ ogni cosa.' 

La calza , dove ella sta più nascosa , 

Attorniata è da diversi lacci , 

Con groppi , e con legacci , 

Portando punte tali alle scarpette , 

Ch’e le più larghe vie a lor son strette.’ 

Le nove forme , e fogge tante , e tali , 

Mi fan pensar onde alcun nato sia. 

Mostra tal di Soria , 

E tal d’ Arabia aver recato i panni. 

Tal par , ch’aggia veduti quanti , e quali , 

Paesi abbia 1’ Egitto , o f Erminia : 

Alcun par stato sia , • _ 

Qual col Gran Cane , e qual col Presto Gianni» 
Non scrisse Livio tanto ne’ suo’ anni , 

Quant’ io arei a scriver , a contare 
Quel , eh’ io ho veduto usare , 

E veggio ognor , Fiorenza, ne’ tuo’ figli 
Sanza donarti aiuto , o buon consigli. 

Canzon mia , va’ dove ’l desio ti mena , 

E dove piace a te tuo’ versi spandi. 

A' piccioli , et a’ grandi , 

Di’ , che colui è fuor d’ ogni salute , 

Che foggie cerca , e fugge ogni vertute.’ 

III. 

t- -, 

Franto scritte questa Canzone, thiamata Jistesa, magnijieand» 
li Signori di Firenze , che ebbono la Terra nelle mani dopo la 
Signeria del minimo Popolo nell'anno i3qd. del mese di set- 
tembre. 

Cari Signor Collegi , e Consolari , 

Che tra gl’ incendj , romori , e ruine / 
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La Repubblica aveste nelle braccia , 

Mirate i giorni preteriti amari , 

Che turon tutti esempli , e discipline 
Di quei , che vuol , eh’ ognuno in pace giaccia. 
Certo mirando nella vostra faccia 
Veggio risurta la Prudenza degna, 

Che con saggio consiglio altrui governa. 

Won è j^hi ’T ver discerna 

Wel loco, dove questa virtù manca: 

Gittata la trovaste da man manca. 

Or con voi siede, e regna: 

Seguitela , per Dio, che vostra pace 
Con seco porta , et ogni beo verace. ^ 

Rimessa avete la Giustizia santa 

Nella sua seggia , che vi dà ragione, 

E verità contro le false guance. 

Questa giacca lebbrosa tutta quanta. 

Povera , nuda , cieca , et in prigione. 

La spada rotta, e in terra le bilance ; 

Spezzate son da voi le inique lance , 

Che potevano offender gl’ innocenti , 

E spento ogni veleno , e svelta l’erba 
Di condizion superba , 

E della vii diradicato il seme.’ 

Del vostro stato ornai alcun non teme; 

Perchè mezzane genti 

Reggono, et ogni mezzo sempre esalta : - 

Dal mezzo quasi mai non vien difalta. 

La Temperanza , che fa 1’ uom morale, 

E dà il modo a viver con costume, 

Nelle porcine stalle era condotta : 

Questa nell’ ultim’ ora era mortale ; 

E voi con chiaro e valoroso lume 
L avete tratta di si trista grotta , 

Specchiando in lei la vostra mente dotta, *' 

Onde soverchia turbazione , o ira , 

O sfrenato appetito non v’accende. ’ 

Per questa si difende 
L alma , il corpo , et ogni ben terreno : 

Dove non regna ogni Signor vien meno: 
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Ben giunse a questa mira 
Sardanapalo , e Roboam , e molti ; 

Ch’ a seguir le lor voglie furon stolti. 

La costante virtù somma Fortezza , 

Ch’ avea perdute tutte le sue membra. 

Sanata avete , e messa nel suo luco. 

Sanza costei non può esser fermezza : 

Sanza costei riposo non s’ assembra : 

Sanza costei ciascun Rettor può poco.' 

S’ io dico il vero il sa chi vice il gioco 
Già de’ maggiori, e de’ minor da poi, 

Che si , e no, fa’, e disfa’, in un punto 
Seguivan sanza punto. 

Se quei , che regge , non s’ attiene a questa , 
Qual è maggiore a’ popoli tempesta ? 

Dunque , & io penso a voi , 

Terra inferma, e Stato sanza legge , 

Per voi con forma si mantiene e regge. 

Ganzon , a’ miei Signor ti rappresenta , 

£ con lor ti rallegra , come quelli , 

Che drieto a ria fortuna han dolce tempo. 
Umilemente a ciaschedun rammenta , 

Che tutti i buoni faccian lur fratelli , 

£ faccia ben chi può , quand’ egli ha ’l tempo.' 
Pruova ne fa il tempo ; 

Che tal d’ offender ebbe il laccio teso , 

Che poi da quello ò giustamente preso.; 

CAPITOLO * 

Lasso , Fiorenza mia , eh’ io mi ritrovo 
Poco più su , che ’l cinquantesimo anno / 

£sser vissuto, et in me stesso '1 provo. 

{ 

* A questo Capitolo manca nel MS l'argomento; ma yi 
sì contano tatti i più rinomati Cittadini ai in lettere eh» 
in armi de* quattro Quartieri di Firenze, che Franco fìn a 
quell'anno idSq. (iSqo. ) e dell'età tua il cinquantesimo, 
aveva veduti mancare. 
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Mirando indietro al tuo passato scanno , 

E’ Cittadin che governavan quello, 

Dolor m'assale, e non sanza gran dannOt 
r vidi già nei tuo onorato ostello 

Tanti Padri Conscritti , e Sanatori, 
Ornando con virtù l’antico vello, 

Ch’ avrien curato ciaschedun malori , 

Che potesson venire, e da qual parte: 

Or veggio i giovinetti esser maggiori, 

E altri, che con nuovo ingegno , et arte, 
Mostran esser tuo’ figli , e tanto sono, 
Quanto fu Saiamon figlio di Marte. 

Tu hai di posseder da Dio gran dono : 

Cosi fostù , come ’l poder , prudente 
Con quelli ancor, a cui io vo’ dar suono. 
Per mostrar ora all’ ignorante gente , 

Dirò con fede , et intelletto puro , 

Chi era oltr’ Arno , e più non è presente. 
Ridolfo , Biodo , Vieri , e Simon , furo , 
Iacopo Bardi , Alessandro, et Andrea , 
Militi , et altri assai , che ’l dir m’ è scuro 
Da Vernia in giostre , e ’n arme , risplendea 
Di Messer Piero quella bella gesta , 

Che Paladino ciaschedun parca. 

Era da Rubaconte su la testa 

Luis de’ Mozzi , e Sandro da Quarata : 
Dall’ altro vidi con dorata vesta 
Pin , Barna , Betto , e Nofri , e ’n tal brigata 
Stoldo Boneca Rossi , e Barbadoro , 

Che mal fini sol per la gente ingrata. 
Filippo Machiavello è vicin loro , 

Tomas di Mone, e Piero Canigiano, 

E ’l Corsia , che lasciò la vesta d’ oro, 
Niccol R idoli! , e Lapo Gavacciano , 

Sandro , e Barto di Cenni Bigliotti, 
Giorgio Baroni , e non molto lontano 
Messer Donato tra Judici dotti 
Velluti : e de’ Frescobaldi certo 
,Cavalier quattro vidi allor ridotti ,' 
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Agnol , Albano , Castellano , e Berto , 

E de’ Rinucci il giudice A lesso , 

Maestro Paolo Arismetra esperto , 

Messer Paulo Vettor , Filippo appresso , 

E ’l Cavalier Giovanni Lanfredini , 

Vanni Manetti ; e più là da esso 
Vi stava ancor Niccolò Sederini. 

Or passo in Santa Croce : tra’ sovrani 
Messer Filippo e Guelfo Glierardini , 
Giovanni Arnoltì , e Michel Castellani , 

Quel de' Gianrori , e li due Cavalieri 
Bivigliano , e Salvestro Biviglìani , 
Giannozzo, Uberto, et Amerigo Chieri , 

Gli vidi, e Scoiaio , e Magbinardo 
De’ Cavalcanti, militi sinceri. 

Negli Antellesi s’ io ben riguardo. 

Nove ne vidi si degne persone , 

Ch’ avrien governato ogni stendardo. 

Il Vescovo , e ’l Piovano , e Simone , 

Taddeo , Andrea , Zaoobi , e Giovanni, 

E Alessandro col dolce sermone 
Decretalista , e colui , cb’ è podi’ anni , 
Messer Filippo l’ ultimo morio : 

Deh , guarda ben , se ricevuto ha danni.) 
Messer Simone , e Berto non oblio 

Peruzzi , e ’l Padre , e messer Niccolalc» 
Alberti , e di loro ancor vid’ io 
Agnol , Giovanni , e Iacopo con vaio / 

E Benedetto , che con buon riguardo 
Al sepolcro condusse il mortai guaio. 
Lapo in Decreto giammai non fu tardo 
Di fare , e di disfar, con nuove leggi, 

E Iacopo Gentili di Gherardo. 

Filippozzo Soldani , e vo’ che leggi 

Quel , eh’ ebbe si cittadinesca mostra , > 
Filippo Magalotti ne’ suo’ seggi , 

E Giovanni , che fue nelle tue chiostra 

Degli Otto, e de' Mancini il Ferragatta,; 
Che gastigava i folli sanza inchiostra. 
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È quel , che Medicina arria rifatta , 

Mastro Tommaso , e ’l Raffacano ardito , • 

£ '1 Rinuccin Francesco, che sì adatta 
Area la le^ge per ogni partito, 

De’ Salriati , et Andrea suo figlio , 

Paolo Covoni, e Bettin erudito 
Cavalier saggio , e molti altri , che ’l Giglio 
Attorniavan si con lor savere , 

Che raro gli mancava buon consiglio. 

Santa Maria Novella fa vedeoe 
^ De’ Bondelmonti Andrea Cavalleresco 
Sceso di venti Cavallerie vere. 

De’ suoi , Lorenzo , Uguccione , e Francesco, 

E Niccola Acciaioli , e sì Lorenzo , 

Militi degni in stato Signoresco , 

Con Agnolino , e , non farò silenzo , 

Iacopo di Donato lor conserto , 

E ’l saggio Cavalier sanza apparenze, 
Arnaldo , e iiiesser Binde , ciascun orto 
Degli Altoviti , e inesser Bindaccìo 
Da Ricasoli , e ’l Ruba dotto , e scorto , 
Messer Antonio , e ’l padre suo Àlbertaccio 
Cavaliere, e Tommaso Dietaiuti, 

Iacopo di Francesco , e non avaccio , 

Il mio dir per li casi intervenuti , 

tJgo, e messer Giorgio , in quelli sprazzi ,• ’ 
Ch’ han fatto tristi i maggior conosciuti , 
Giannuzzo , e Luigi Gianfigliazzi 
Eloquente Legista , et Arrigo 
De’ Spini , e Bernardo in que’ scontrazzi , 
Ardinghelli , e , se più oltre investigo , 

Niccolò , e Ugolino Oricellai. / 

Ne’ Tornaqninci tre Cavalier digo : 

Testa, e Biagio, e Diego già mirai , 

E Niccolò di Ghino , e de’ Bordoni 
Messer Gherardo ; et oltre ragguardai 
Luis di Lippo , e Andrea Mangioni , 

Torino , e ’l figlio suo messer Baldese , 

Ch’ orrevol visse in apparenze, e doni. 


’v 


Digltlzud by Google 


f 


3a8 

Francesco, e Lionardo , fer palese 

Infra gli Strozzi esser Cavalier degni , 

Palla , e Marco , e Callo : ancor s’ intese 
Il buon Spinello , che con tutti ingegni 
Conservava il tuo con tanta fede. 

Lasciò Laurazio forse a molti indegni 
Messer Niccola Lapi , che si crede , 

Che alla vera ragion si dirizzava , 

Come che ancor per fama oggi si vede.' 

Ora dirò chi a San Giovanni stava , 

Ciampi , e Bindo , e Rosso della Tosa , ^ 

Ciaschedun Cavalier , che t’ onoraval 
La fama di Giovanni non sta ascosa 

Di messer Alamanno, e quel di Conte, 

£ l’altro, in cu! la banda non fu ascosa 
De’ Medici , e quell’ altro ivi da fronte 
Messer Francesco Brunelleschi saggio : 

E con le virtù d’ arme ai dite , e pronte 
Vidi degli Adimari in quel lignaggio 

Francesco , Antonio , e Talano , e Donato, 
Militi , e altri di gentil coraggio, 

E messer Manno Cavalier pregiato , 

E Tassin de’ Donati , e Guglielmino, 

, Uomini d' arme ciascun nominato , 

Messer Rosso de’ Ricci ; e '1 cittadino 
Uguccion degno la sua gloria il chiama , 

Ceri de’ Pazzi ancor Cavalier fino, 

Miglior Guadagni , Antonio in chiara fama 
Degli Albizi , e di Filippo Piero 
Taldo Valor, mercante in sottil trama , 

E quel , che fu Rettorlco sincero , 

Messer Francesco Bruni", e un , che ’n arme 
Bisdomini Giovanni fu si fero. 

Due cari cittadini furon , parme , 

Messer Tommaso, e Andrea di Neri , 
Matteo di Gueriante in alto carme 
Pulito, e in giostra , e , in quel , buon guerrierr 
Messer Biagio Guascon , messer Matteo 
Di Federigo Soldi , e Ghia di Veri, 
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Matteo, Villani , e Giovanni , che feo 
La Cronica di tutto l’ universo , 

£ altri molti , a cui manca il dir meo , 
Sanza que’ , eh’ eran per ciaschedun verso 
Chi qua , chi là, ne’ stran paesi sparti, 
Virtù usando a ritto , e a traverso , 

Con Signori, e Marchesi, in molte parti, 

Con Conti , e Duchi , e con possenti Regi , 
Lor governando con ingegno, e arti. 

E , ben eh’ e’ fosson fuor de’ mondan fregi, 
Quando ritornerà Pietro , e Francesco , 
Teologi , e Poeti , con gran pregi ? 
Petrarca, e ’l Boccaccio , e quel, eh’ a desco 
Lesse il tuo Dante , Antonio , che aperti 
Avea i passi al fonte poetesco . 

Così è mancato Fazio degli Liberti , 

E simili con gentile intelletto , 

Che fama di virtù gli ha ben coverti. 

Chi avesse avuto in musica diletto 
Lorenzo ritrovava , e Gherardello , 

Mastri di quella sanza alcun difetto . 

A ritrovar di vene ogni ruscello 
Sopra la terra non era suo pari ; 

E quel fu solo , e Bonaver fu quello . 

Da quanto fu messer Ciupo Scolari 

Si vede ov’ è sepolto , eh’ alla morte ^ 
Ebbe ventotto insegne militari. ' 
Messer Bernardo ben seguia tal sorte 
Suo figlio , e ben guidava sua benderà , 

Se non che troppo tosto il volle" morte. 
Iacopo, e gli altri di que’ di Boera , 

E ’l saggio Arriguccio Pegolotti, 

Che mantenevan si la scala intera , 

Quando mancaro gli scaglion fur rotti : 

Cosi par divenuto in ogni loco , 

Dove fur già i tuo’ Fiorentin dotti.' 

Volesse Dio , che ’l virtuoso foco , 

Che le tre , e le quattro , donne accende , * 

* Folle allade alle Vlrtà teologali e cardinali. 
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Non fosse spento per un tristo gioco , 

Dove Superbia, et Avarizia , attende , 

£ quella terza , che sempre sta trista , 

Inno che nessun bene altrui comprende, 
Che forse ancor sotto Marte , e ’l Batista , 
Bisurgerebbe il ben , eh’ al tutto manca : 

Ma tardi , il credo , al fatto , et alla vista , 
Perchè ciascun del ben far tosto stanca. 

CANZONETTE, o BALLATE, e BALLATINE. 

I. 

C3 vaghe Montanine pastorelle , 

Donde venite sì leggiadre , e belle ? 

Qual è ’l paese , dove nate sete , 

Che si bel frutto , più che gli altri adduce f 
Creature d’ Amor vo’ mi parete , i 

Tanto la vostra vista adorna luce. 

Nè oro , nè argento in voi riluce , 

£ mal vestite parete Angiolelle. 

Noi stiamo in Alpe presso ad un boschetto : 
Povera capannetta è ’l nostro sito , 

Col padre , e con la madre, in picciol letto. 
Torniam la sera dal prato fiorito , 

Dove Natura ci ha sempre nodrito , 
Guardando il di le nostre pecorelle. 

Assai si de’ doler vostra bellezza , 

Quando tra monti , e valli la mostrate; 
Che non è terra di si grande altezza , 

Dove non foste degne , et onorate. 

Deh ditemi , se voi vi contentate 
Di star ne' boschi così poverelle. 

Più si contenta ciascuna di noi 

Andar dietro a le mandre alla pastura , 
Che non farebbe qual fosse di voi 
D’ andar a feste dentro a vostre mura. 
Ricchezza non cerchiam , nè più ventura , 
Che balli , canti , e fiori , e ghirlandelle. . 
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Ballata , s’ i’ fosse , come già fui , ^ 

Diventerei pastore , e montanino : 

£ prima , che io ’l dicesse altrui , 
Serei al loco di costor vicino; 

£t or direi Biondella , et or Martino , 
Seguendo sempre dov’ andasson elle. 

. V 

II. 


Intonata. Magister Nicolaus propositi tonui» dedit. 

13i DiavoI vecchia femmina ha natura, 

Fiera diversa , e fuor d’ ogni misura. 

Del ben s’attrista , c con invidia il mira , 

E di veder il mal ingrassa , o ride. 

Ordina , pensa , ciò , ch’altrui martira , 

£ dentro ha gioia quando di fuor stride. 

Cosi questo animai brutto conquide 
Ciascun , che vive , et ogni luce oscura. 

Al mondo s piac e la sua opra , e vista , 

Piò che piacque a drieto in giovenezza: 
£ per questo , che vede , al cor acquista , 
Superbia, e ira nella sua vecchiezza. 

Sicché le fa bramar 1’ altrui bellezza 
Tornar al simil della sua figura. 

Dunque qual giovin donna è si beata , 

Che non giugne a tal tempo, de’ volere, 

Poi eh’ ha passata la stagione ahiata , 

Metter la morte sua a non calere , , 

Che dietro al buono stato il reo vedere 
£’ peggio, che chi al mal sempre s’indura. 

Di DiavoI vecchia femmina ha natura ec. 


X^onne, per tempo alcun donna non sia. 

Che già mai fede a suo amante dia. 

Chi perde il nome, giammai non l’acquista. 
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Di (Hbna , perchè donna non è mai : 

£ se col penter poi di ciò s’ attrista , 
Donna non torna per mover di guai. 

Or pensa , donna , al fin di ciò , che fai , 
Che tanto è donna , quanto onor disia. 


IV. 

Innamorato pruno 

Già mai non vidi , come l’ altr’ ler uno. 

Su la verde erba , e sotto spine , e fronde , 
Giovinetta sedea 

- Lucente più che stella : 

Quando pigliava il prua le chiome bionde, 

Ella da se il pignea 

Con bianca mano , e bella , 

Spesso tornando a quella 

Ardito , più che mai fosse altro pruno. 

Amorosa battaglia mai non vidi 
Qual vidi essendo sciolte 
Le treccie , e punto il viso. ^ 

Oh quanti in me allor nascosiì^idi 
Il cor mosse più volte , 

Mostrando di fuor riso , 

Dicendo nel mio avviso : / 

Volesse Dio , eh’ io diy^entassi pruno. 


V. 

Franciscus de Organis sonam dedit. 

Perchè virtù fa l’uom costante , e forte , 

A virtù corra chi vuol fuggir morte. 

Che vai fuggir quel , che sempre s’appressa, 

£ che ci guida ognora a mortai Rne? 

Corre la nostra vita , e mai non cessa 
Infin , che giugne a l’ ultimo confine : 

Chi più combatte contro a tal mine 

Più tosto è vfoto , e più s’ appressa a morte. 
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Che vai terra cercar , o aer sano , 

E 'n quello viver coll’ alma corrotta ! 

Oh pensier cieco , ignorante , e vano ! 
Tant’ è tua piente da’ vizj condotta , 

Che r alma immortai conquidi ogn’otta , 

E ’l mortai corpo vuo’ campar da morte. 
Che vai più tardi , che più tosto , andare , 
Dove infinito è il tempo , e ’l loco ? 

Quanti son folli , che pur credon stare , 

E trovansi ingannati da tal gioco, 

Usando assai del male , e del ben poco , 
Tanto che vien la non saputa morte ! 

Che vai, mia Canzonetta , che tu canti 
Di quel, che ciaschedun pianger dovria? 
Vattene pur , e dillo a tutti quanti , 

Cli’ alcun non fu giammai , nè è , nè fia 
Cui passar non convegna quella via. 

Che ciascun fugge , e che ci guida a morte. 

VI. 

C 

VJostanza sempre avrò d’ amar costei , 

Perch ogni beo , eh’ io sento, vien da lei. 
Alai non m’ assale pensier , doglia , o pena , 

Che non si parta gli occhi suo’ mirando. 

S’ io vo , o sto , tal regina mi mena ; 
Perchè natura al suo ben corre amando : 
Nè che , nè come, non saprei , nè quando 
Veder , sanza la sua luce serena. 

L’alto mio Genitor debbo adorare. 

Il qual di niente al mondo m’ha creato; 

E questa donna debbo sempre amare , 
phe conoscenza di virtù m’ ha dato.. 

t 

VII. 

.A-ltri n’ avrà la pena , e io il danno , 

Se sotto fede ho ricevuto inganno. ’ 
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ÌNoo manca mai la Divina vendetta , 

Bench’ alcun’ ora paia che rispiarmi : 

Ood’io spero venir giusta saetta 
Inverso chi ha creduto saettarmi , 

£ di ciò , che m’ è fatto non curarmi , 

Che gran virtù è vincer ogni affanno. 

Vili. 

Sallatina intonata. Francitcus de Organis tonum dedie, 

IN^on creder, Donna , che nessuna sia 
Donna di me , se non tu Donna mia. 

jCosi potess’ io dimostrarti il core , 

Là dove ognor la mente in te si posa, 

Che beo vedresti io esso star Amore, 

£ la tua vista bella , et amorosa , 

A cui servir non è l’ alma ritrosa , 

Che te servendo pur servir disia. 

Di questo , lasso , non posso far prova: 

Però , Donna , deh prova la mia fede ; 

£ , se per mio effetto altro si trova. 

Non possa io mai trovar da te merzede ; 

Ch’ i' t’ ho amato , e amo , et amar crede 
Te sempre il cor , che fu tuo sempre , e fia. 

Canzon , si come se’ del mio cor certa , 

Cosi costei fa’ certa col tuo dire , 

£ , se mostrato t' ho la mente aperta , 

Aperto mostra a lei il mio disire, 

Si che amando il ver possa sentire , 

Ch’ altra non amo , nè amar porria. 

• . IX. 

Ballata di Franco per altrui ^ dove il nome di Nanna 
si dimostra. 

V^ual donna nacque mai vaga , e onesta , 

Come costei , che m' ha in sua podestà ? 
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Dunqne ben posso più eh’ altro lodarmi 
Essendo servo a donna tanto degna , 

Che pur pensando in lei ogni ben parmi 
Sentire al core, dov’ella più regna. 

Questa mi guida , conduce, et ingegna, 
Sicch’ ogni mio valore amando desta. 

E per star fermo sempre a tal disio , 

Amor mi fe’ trovar sua ghirlandetta , 

Dove benigna mi domandò s’io 
L’avea ; et io rispuosi: o giovinetta , 

Chi r ha d’ intorno al cor la porta stretta, 
Pensando a quella , che già 1 ebbe in testa. 

X. ' 


Ballalella di Franco fatta per uno giovine , che 
amava Lisa. 

Splendor da Ciel vaga fioretta Alisa 

Produsse in terra , ove ’l mio cor s’affisa. 

Con (|uelli raggi , che la mente accese , 

Vivo soggetto sempre a seguir lei : 

E , perchè mai di me pietà non prese , 

Umile vo con pene , e con omei , 

Sperando pur, eh’ a li tormenti miei 
Divegna pia , eh’ hanno l’ alma conquisa. 

Come che sia , io ti ringrazio , Amore , 

Che servo fatto m’ hai di cosa tale : 

E sempre l’ amerò con fermo core , 

Se fermo core a ninno amante vale ; 

Che suo sono , e d’ altro non mi cale 
Fin che l’ alma dal corpo sia divisa. 


M A D R I A L I. 

I. 

P®Sg'0 in poggio f e di selva in foresta 
Come falcoD, che da signor villano 
Di man si leva , e fugge di lontano. 
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Lasso men vo , bench’ io non sia disciolto , 

Donne , partir volendo da colui , 

Che vi dà forza sovra i cori altrui. 

Ma quando pellegrina esser più crede 
Da lui mia vita , più presa si vede. 

II. 

Intonata. Magìster Donatus presbyter de Chascia tonum dedit. 

Fortuna avversa del mio amor nimica, 

Che posa’ io più ? che dietro a lungo affanno. 
Sperando aver riposo , ho doppio danno. 

Quando la vaga stella , che m’accese, 

D’ oscuro mar m’ avea tratto , e scorto 
Con una navicella presso a porto , 

Vento si volse , e ’n parte m’ ha condotto, 

Ch’ i' soo gittato a’ scogli, et ella ha rotto. 


Saggi di "Naturali Esperienze fatte nell’ Accade- 
mia del Cimento sotto la protezione del Sere- 
nissimo Principe Leopoldo di Toscana , e 
5p6 descritte dal Segretario di essa Accademia . 
Firenze per Giuseppe Cocchini 1666. in fo- 
glio, con molte Figure in rame. 

Erllistimo esemplare Intonso. Edizione originale, assai 
bella e rara, la qnale fe adorna d’ nn bellissimo Ritratto 
del G. D. Ferdinando II. inciso dal celebre Francesco Spier, 
che in onesto nostro esemplare è di ottima impressione. 
Oltre alle Figure relative all’Opera, vi sono tanto in qoe- 
Bta che nelle seguenti edizioni molti finali e capopagini as. 
sai bene incisi da Valeriane Spada. È dedicata al suddet- 
to Sovrano, che fu similmente gran Mecenate di questa 
celebratissima Accademia, dagli Accademici del Cimento, 
e dal Saggiato Segretario di essa, cioè il conte Lor. Maga- 
lotti, con lor lettera di Firenze de* 14, luglio 1667. 
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597 ' • • • T medesimi ec. Ivi pel suddetto 1667. 
in foglio, con le Figure e Ritratto soprac- 
cennato similmente di ottima impressione. 

Qaest' edixione è la «teiBittima che la «addetta , Tarian- 
do ioltanto nell’ anno. Benché in alcuni pochi eicmplari si 
veda impresso l'anno 1666., sembra chiaro che l'impres- 
sione foste fatta nel if'b7. . poiché tanto la data della de- 
dicatoria, quanto quella delle approvaaloni per la stampa, 
portano quest’ ultimo. 

598. ... I medesimi ec. Seconda edizione. Ivi 
per Gio. Filippo Cecchi 1691. in foglio, con 
Figure come sopra. 

Bellissimo esemplare Intonso, e in carta reai grande, 
con i Ritratti del Card Leopoldo, e del G. D. Cosimo 111 ., 
a cui é dedicata dallo Stampatore questa seconda edizio- 
ne , che é parimente assai bella, e non comune. Notisi co- 
me nell’ Indice del Vocabolario si cita per isbaglio coiran- 
no lòqa., invece del 1691 , in cui ne fu veramente fatta 
l’impressione, come apparisce dalla data della dedicato- 
ria, e deU’apprnvaaioue per la stampa, che portano simil- 
mente il 1691. , né crediamo che posteriormente ne fosse 
fatta in Firenae altra ristampa. Quest’i 'pera fu riprodotta 
nel 1780. dal Dott. Gio. Targioui Tozzetti , con aggiunta ai 
respettivi luoghi di molte altre Esperienze, ed Osservazio* 
ni, e forma il volume terso delle Notizie degli aggrandi- 
menti delle Scienze Fisiche accadati in Toscana ec. 

L’insigne Accademia del Cimento fu istituita l’anno 16.S7. 
sotto r immediata protezione del suddetto zelantissimo 
Principe Leopoldo. Ad essa deesi principalnfente la gloria 
di aver cominciato a ridurre a sistema la Fisica sperimen- 
tale. 1 Soggetti, che la componevano, erano; Vincenzo Vi- 
viani. Paolo, e Candido del Buono fratelli, Alessandro 
riarsili, Antonio Uliva, Carlo Rinaldini , Ciò. Alfonso 
BoreMi , ed il Conte Magalotti Segretario, da cui fu de- 
scritta quest’opera stimatissima. 

Sallustio, C. Crispo. Della Congiura Catilina- 
ria , e della Guerra Giugurtina , libri due 
volgarizzati da Fr. Bartolonimeo da S. Con- 
599 cordio; ora per la prima volta stampati. Fi- 
renze per Iacopo Grazioli 1 790. in 8.® 

In carta grande. Editore di questo volgarizzamento fu 
il sig. Dott. 6. Cloni , che lo trasse da un Codice Gaddiano 

Tomo I. Y 
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ora eiiftente nella Iinp. Libreria Laarenziana, scritto dopo 
la metà del secolo xiv., il quale porta il nome del Tra- 
duttore , ed à il migliore d' ogni altro che te ne conosca. 

Sono pure fatica dell’ Editore le belle illustrazioni, 
cioè le copiose Notizie intorno al Traduttore , e le brevi 
Note sulle Voci che mancano nel Vocabolario, e che po- 
trebbero servire ad accrescerlo. Questo volgarizzamento, 
fatto nel secol d’ oro di nostra lingua, fu citato nel Voca- 
bolario sopra i Testi a penna; ma ora che n’abbiamo que- 
sta pregevole edizione , potremo unirla alle altre che for- 
mano la serie de’ Libri citati dalla Crusca. 

Salviati , Lionartlo . Degli Avvertimenti della 
Lingua sopra ’l Decamerone. Volume primo 
' , diviso in tre libri ec. A Iacopo Buoncompa- 
'600 gni Duca di Sora ec. Venezia presso Dome- 
nico e Gio. Batt. Guerra fratelli 1584. ia 
4.0 , con un’intera carta d’ Errata in fine. 

Assai bello esemplare come Intonso, il quale non ha 
ani frontespizio l’ Arme incisa in rame deH’indicato Duca 
di Sora, che vedesi nel seguente, e in tutti gli altri da 
noi osservati. La differenza però piti essenziale, che s’in- 
contra fra questo e 1’ esemplare tegnente, consiste ne’ no- 
tabili cangiamenti che ti osservano nel foglio A , il quale 
solo è di stampa diversa, poichA nel rimanente tono si- 
milissimi. ed ambedue appartengono ad una medesima edi- 
zione. È da cre.derti che dopo essere stato impresso tutto 
il Libro, il Salviati non restando contento di parecchi pas- 
si gli abbia emendati o variati facendo ristampare il det- 
to foglio. L’ultima facciata del Proemio dell’ esemplar» 
presente ha i>. versi, e di quello, che segue, ne ha soli tre. 

éoi. . . . Dei medesimi ec. Ivi come sopra in 4.** 
coila suddetta carta dell' Errata. 

Elegante esemplare siccome è il srgaente, che vi A unito: 

602. . . . Dei secondo volume degli Avvertimen- 
ti della Lingua sopra il Decamerone. Libri 
due, il primo del Nome, c d'una parte che 
l'accompagna, il secondo dell'Articolo, e del 
Vicecaso. Firenze nella Stamperìa de’ Giunti 
i 586 . in 4.® 
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Edizione originale bella e rara. Nel primo volume fra 
le altre si contiene una Tavola degli Scrittori Toscani del 
miglior secolo, de’ quali si fa giudicio e paragone in det- 
to volume, e de’ quali si mostra il più e men pregio, e 
che, e quante Opere scrissono, e di che qualità, e in che 
tempo; e parimente quando ne furono estratte le Copie, 
co’ nomi di coloro appo i quali oggi si conservano ec. Ili 
questa interessante Tavola si annoverano multi Codici del 
celebre Piero del Nero, i quali dipoi passarono per re- 
taggio alla nobilissima Famiglia Guadagni dall'Opera, e^ 
finalmente insieme a tutti gli altri MSS di detta Famiglia 
pervennero ad ornare la nostra Biblioteca II secondo vo- , 
lume è dedicato dal Salviati al P. Fr. Francesco Panicaro- 
la , che fu dipoi Vescovo di Asti, con sua interessante ict> 
tera di Firenze de’ 9 . maggio i5i<6. 

6 o 3 . . . . Dei medesimi ec. Napoli nella stampe- 
ria di Bernardo Michele Kaìllard 171X voi. 
due legaci in un sol tomo in 4.** 


Scelto esemplare e Intonso d’ nna pregevole edizione, 
cbe nell’ ultima impressione del Vocabolario della Crusca 
fa più lre<|uentemente adoperata della prima. Fu procn- 
Tata ed assistita da Lorenzo Ciccarelli baun letterato Na- 
politano, che sotto nome di Cellenio Zacclori dedicolla a 
J>. Antonio Càracciolo, Principe della Torcila ec., con sua 
lettera senza data. Essa ritiene la lezione del primo esem- 
plare tnrriferito , che h la più ampia. Si osservi che non 
manchi la segnatura Nn al primo volume della presente 
ristampa, ove si contiene la Novella IX. della Giornata 
prima del Decamerone recata in diverti volgari d’Italia, 
cioè in dialetto Bergamasco, Veneziano, Friulano, Istria- 
no, Padovano, Genovese, Mantovano, Napolitano, e in 
lingua Fiorentina di Mercato vecchio. Desta ha similmen- 
te luogo nella prima edizione. 

Nel libro intitolato: Regole, e Osservazioni di varj Au- 
tori intorno alla Lingua Toscana, vi tono tre Operette del 
Salviati riguardanti la Lingua. 

1504. ... Il Granchio , commedia. A Tommaso 
del Nero: con gl' Intermedii di Bernardo de* 
Neri! Accademico Fiorentino. Dall’ Accade- 
mia Fiorentifta fatta pubblicamente recitare 
in Firenze nella Sala del Papa l’anno i 566 . 
nel Consolato dell’ Autore. Firenze appresso ì 
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Figliuoli di Lorenzo Torrentrno, e Carlo Pet- 
tinar! compagno i 566 . in 8.°,col frontespizio 
istoriato, e con una stampa rappresentante 
la Scena incba in legno. 

Edizione originale bella e rara- Assai più rari sono pe- 
XÒ quelli esemplari, che hanno la sopraccennata stampa 
della Scena. È divisa in V. atti in versi sciolti, e fu pub- 
*blicata dallo stesso Tommaso del Nero , a cui era stata 
donata, il quale dedicolla al Principe di Firenze e di Sie- 
na con sua lettera di Firenze de’ 9 . febbraio l566. Gl’ In- 
termedi, che occupano otto carte senza numerazione, tro- 
■randosi in fine del volume dopo la data, potrebbero facil- 
mente mancare senza accorgersene. _ 

Benedetto Fioretti ne’ suoi Proginnasmi Poetici conta 
onesta Commedia, che il Salviati compose e vide recitar» 
con magnifico apparato all’ età di ah. anni , allorchfe egli 
era Consolo dell’ Accademia Fiorentina , per una delle mi- 
gliori che si abbiano in nostra lingua. 

6o5. . . - La Spina, comedìa. Ferrara per Bene- 
detto MammarelLi iSqi. in 8.® 

Edizione originale rara, procurata dopo la morte dell’ 
Autore da Gio. Battista Ulgiati, che dedicolla a Gio Batti- 
sta Laderchi Imola , Segretario e Consigliere di Stato del 
Duca di Ferrara ec. con sua lunga lettera di detta città 
do’ i6- settembre 1694 . È in cinque atti in prosa. 


606. . . • Due Commedie, il Granchio, e la Spi- 
nace un Dialogo dell’Amicizia del medesimo 
Autore, nuovamente ristampate e corrette. Fi- 
renze nella stamperia di Cosimo Giunti 1 606. 
in 8.® 

Elegante esemplare d’ nn’ edizione non comune , dedi- 
cata dal Giunti a Lorenzo Salviati Marchese di Gioliana 
con sua lettera di Firenze de’ 3o marzo i6o6. Ciascuna 
delle tre Opere contenate in qaesto volume ha la sua par- 
ticolare antiporta, cominciando cgn nuova segnatura • 
numerazione. 

607. . . . jDe’ Dialoghi d' Amicizia libro primo. 
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Al nobilissimo si^. Alamanno Salviati. Ivi 
appresso gli Eredi di Bernardo Giunti 1 564. 
in 8.° 

Eell’ esempi are con alcnne carte non tagliate. In prin- 
cipio evTÌ ona lunga e interessante lettera di M. Alessan- 
dro Canigiani , particolare amico delTAatores, al P. D. Sil- 
Tftno Razzi, in data di Pisa de’ 19. dicembre |S63. , nella 

2 nate si accenna una grave malattia che in qnel tempo af- 
iggeva il Salviati, e si dicono le ragioni, che mossero il 
detto Canigiani , e gli Stampatori , a farne la presento 
edizione, che è l’ originale , ragionandosi ancora dell* in- 
tenzione dell’Antore riguardo a questo primo Dialogo, che 
doveva esser seguitato da altri, i quali non furon dipoi 
altrimenti composti dal medesimo per essere stato distrat- 
to in altre occupazioni, e quindi trattenuto alla Corte del 
Duca Cosimo. A questa succede altra lettera dell’ Anto- 
re ad Alamanno Salviati scritta Uno da ’ 18 agosto i56r-, 
che comincia: Accettate, nobilissimo sig. Alamanno, questo 
nudo disegno fatto per mano di giovine Artefice ee. In fatti 
esso non è che un principio di opera maggiore , scritto 
nell’ età assai giovanile di circa venti anni, e in modo che 
egli dipoi lo credeva bisognoso di esser riformato, cosi 
riguardo allo stile, come alla materia. 

Xa Crusca cita la surriferita ristampa del l 6 o 6 > nella 
quale han luogo anche le due Commedie, ma a noi non 
sembra superSuo che anche la presente edizione originalo 
Tenga collocata fra le citate. 

608. . • • Dello Infarinato Accademico della Cra> 
sca. Risposta all’Apologià di Torquato Tasso 
intorno all’ Orlando Furioso, e alla Gierusa- 
lem Liberata. Ivi per Carlo Meccoli, e Sai* 
vestro Magliani i 585 . in 8.** 

Bell’esemplare Intonso È dedicata dall’ /«/«rinafo a D. 
Francesco Medici secondo Granduca di Toscana con sua 
lettera di Firenze de’ io. settembre l58}. 

609. '. . . Lo’Nfarinato secondo, ovvero dello ’Nfa- 
rinato Accademico della Crusca, Risposta al 
Libro intitolato Replica di Camillo Pellegri- 
no ec. ; nella qual Risposta sono incorporate 
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tutte le Scritture passate tra detto Pellegrino, 
e detti Accademici iiirorno all’ Ariosto e al 
Tasso, in forma e ordine di Dialogo. Con mol- 
te difficili, curiose, gravi,«e nuove quistiòni 
, di Poesia, e loro discioglimenti, e colla Ta- 
vola copiosissima. Ivi per Anton Padovani 
i 588 . in 8.® 

' Esemplare assai bello e completo, avente in fine dopo 
la se^natara Cc. alcune Lettere su questa materia senza 
numerazione di pagine segnate soltanto con asterischi, lo 
quali abbracciano sedici carte. È dedicata iì.a\V Infarinato 
a Donno Alfonso secondo da Este Duca «li Ferrara con sua 
lettera de’ 30 . aprile l588 

Questo nostro esemplare ha sul frontespizio il Buratto 
impresa della nuova Accademia della Crusca, che allora 
andava a stabilirsi: ne abbiamo però fra'iiostri Libri non. 
ben conservati un altro, che invece di esso ha l’impresa 
dello Stampatore rappresentante un’ aquila. 

11 nome del Salviati non comparisce manifestamente in 
queste due Opere, le quali però sono indubitatamente tue. 

6 10. . . . Orazione nella morte di Don Qarzia 
de' Medici. Firenze appresso i Giunti i5Ó2. 
in 4.° 

Esemplare di gran bellezza, come lo tono quelli delle 
due segu>-nti, che vi tono unite : 

È la prima delle Orazioni scritte dal Salviati su questo 
celebre argomento, ed è indirizzata dal medesimo a Pao- 
lo Giordano Orsino Duca di Bracciano con sua lettera di 
Firenze del primo gennaio i5ba. 

611. . . . Seconda Orazione nella morte del sud- 
detto. Alla illustrissima e molto religiosa Uni- 
versità de' valorosissimi Cavalieri^ di Santo 
Stefano. Ivi come sopra in 4.® 

• 

È dedicata dall'Autore a Giulio de’ Medici con snalet* . 
tera di Firenze senz’anno. Ila in fine un Sonetto del Sai* 
viati al Varchi, ed altro del Varchi al Salviati. Avverti 
già il Bravetti nel tuo Indice de’ Testi a stampa , che que.^ * 
sta è veramente diverta dall’ altra Orazione sopra lo stns- 
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•o argomento, che legge*! nel primo Libro dell* Oraiionl 
del Salviati a pag li. col medesimo titolo di Orazione 
aeconda in morte di D. Garzia de* Medici , la quale è anzi 
la terza, che ora riporteremo, però con qualche variazione» 

612 . » . • Terza Orazione nella morte del sud- 
detto. Ivi pe' medesimi in 4 .° 

È dedicata daU'Aatore al molto magn. e nobilissimo sig. 
Iacopo Salviati con sna lettera di Firenze de’ 16 febbraio 
]56i. Ha in hne x. Sonetti dei Salviati , e d' altri a lui. 
Queste tre Orazioni sono rare, specialmente a trovarsi 
tott^ unite. Pier Francesco Cambi, nell'Orazione in mor» 
te del Salviati , scrive come cosa meravigliosa , che per lo* 
dare un fanciullo di 14 . anni, tante cose egli sapesse tro- 
vare, che gli fosse di mestiere il dividere questa Oraziano 
in tre giorni, ovvero in tre Orazioni, le quali fnron compo- 
ste dall' Autore nell’ età di a3. anni. 

613. . . . La medesima €c. Ivi pe' suddetti 1S62. 
in 4 .® 

La sola differenza che passa tra il presente bellissimo 
esemplare, e il surriferito, consiste nella variazione dell’ 
apno sul frontespizio, essendo in tutto il resto similissimi. 

Tanto queste tre Orazioni, una delle quali fa riprodot- 
ta nel VI. volume delle Prose Fiorentine , quanto le altro 
del Salviati impresse separatamente , e in specie la secon- 
da in morte di O. Garzia, e quelle pel Buonarroti, pel 
Vettori, e per D. Alfonso d’ Este , che non trovansi com- 

S rese nell’ indicato primo Libro, che in breve riferiremo, 
ebbono nnirsi ai Testi di Lingua a stampa , si perchè i 
Compilatori del Vocabolario dissero apertamente di ave- 
re adoperate ancor l’ edizioni fattene separatamente in di» 
versi tempi, si ancora perchè l' edizioni originali oltre al 
pregio della rarità hanno ancor quello d’ essere state prò» 
corate dallo stesso Autore , di aver le Dedicatorie fatte 
dal medesimo, le quali furono escluse nella ristampa, a 
di essere in parte assai diverse e piè estese di quelle in 
essa contenute, come andremo a’ suoi luoghi divisando. 

614 . . . . Orazione delle Lodi di Donno Alfon- 
so d' Este j recitata nell' Accademia di Fer- 
rara per la morte di quel Signore. Ferrara 
nella stamperia di Vittorio Baldini stampa- 
tor Ducale 1587 . in 4 .® 
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È dedicata dall’ Autore a D Ceaare d’Eate figlio del lo- 
dato Principe ■ con sua lettera di Ferrara de' aa. dicembre 
1S87. > e non ebbe luogo nella raccolta fatta dal Razai. 

6 1 5 . • • . Orazione funerale delle lodi di Pier 
Vettori, Senatore e Accademico Fiorentino, 
recitata pubblicamente in Firenze , per ordi- 
ne della Fiorentina Accademia, nella Chiesa 
di Santo Spirito il dì 27. di Gennaio i 585 . 
nel Consolato di Giovambatista di Giovan- 
maria Deti. Dedicata alla Santità di N. S. 
Papa Sisto quinto. Firenze per Filippo e Ia- 
copo Giunti i 585 .m col Ritratto del Vet- 
tori assai bene inciso in rame. 

BelVeaemplare come Intonso. Il SaWiati la indirizza al 
celebre P. Fr. Francesco Panicarola con sua lettera dì Fi- 
renze de’z7. gennaio iS8S.> incaricandolo di presentarla al 
Pontefice. 

616. . . . La medesima. Ivi come sopra in 4.® 

• 

Esemplare senza l’indicato Ritratto, in vece del quale 
CTTì la sna carta naturale bianca. Non ebbe luogo nella 
raccolta fatta dal Razzi , ma fu quindi ripubblicata nel 
Ut. Tolume delle Prose Fiorentine. 

617. . . . Orazione nella morte di Michelagnolo 
Buonarroti. Ivi appresso i Figliuoli di Lo- 
renzo Torrentino 1 564. „ ma in fine per er- 
rore 1554. „ in 4.® 

È la più rara fra le Orazioni del Salriati delle primo 
edizioni ; ed è dedicata dal medesimo a monsig. Piero Car- 
nesecchi con sna lunga lettera di Firenze de' iq. settembre 
1564. Questa ebbe realmente luogo nel Libro primo dell* 
Orazioni del nostro Autore, ma troncata di circa un ter- 
zo verso il fine, e di uno squarcio con notabile variaziono 
in principio, senza compreivlersene la cagione. Sta dietro 
all’ Esequie del divino Michelagnolo Bnonairoti celebrato 
in Firenze nel 1564. 
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618. . . . Orazione funerale delle lodi di M, Be- 
nedetto Varchi. Ivi i 565 . in j senza no- 
me di Stampatore. 

È dedicata daU’Aatore a Monsig. Lorenzo Lenzi Vesco- 
yo di Fermo con lua lettera di Firenze degli otto genna- 
io lS 65 . 11 Testo della presente edizione in alcnni Inoghi 
diilèrisce da quello del primo Libroec. Anche con lacrime 
fn pianta amaramente dalSalviati la morte del Varchi, che 
egli bene a ragione rignardava come amico affettuosissimo, 
« come valido suo sostenitore nelle materie letterarie. 

619. . . . Orazione nella quale si dimostrala Fio- 
rentina favella f et i Fiorentini Autori essere 
a tutte le altre Lingue 3 cosi antiche come 
medeme, e a tutti gli altri Scrittori di qual- 
sivoglia lingua di gran lunga superiori , da 
lui pubblicamente recitata nella Fiorentina 
Accademia il dì ultimo d' Aprile 1564. nel 
Consolato di M. Baccio Valori. Ivi appresso 
i Giunti 1564. in 4.° 

È dedicata a D Francesco de’ Medici Principe di Firen- 
ze e di Siena con lettera dell' Autore dell' ultimo di apri- 
le J564. Questa pure b una d^lle più. rare fra le Orazioni 
del Salviati impresse scioltamente. 

620. . . . La medesima ec. ristampata in Pado- 
va ec. In 4.“ 

Sta dietro al Cavalcanti ec. di Paolo Beni. 

621. . . . Orazione intorno alla Coronazione del 
Serenissimo Cosimo Medici Gran Duca dì 
Toscana. Fiorenza appresso Bartolomeo Ser- 
martelli iSyo. in 4.“ 

n Salviati la dedica a Iacopo sesto d’ Aragona d’Appia- 
no Signor di Piombino con sua lettera di Firenze del pri- 
mo aprile 1670 È la ix. in ordine a quelle del Libro pri- 
mo ec. , e vi s’ incontrano delle leggiere variazioni. A pro- 
posito di questa beUisiima Orazione , il già citato Cambi 
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dice , che il Grendnca Coaimo ne reatò tanto raaraTÌgliato, 
cbediaae,che fra le altre coae, le quali gli rendevano cara 
la dignità ricevuta, una ai era che deaaa foaae atata occa* 
aioae al Salviati di fare un* Opera coal degna. 

6aa. • . • Orazione funerale pubblicamente reci- 
tata nell' Esequie del Serenissimo Cosimo Me~ 
dici Granduca di Toscana j e Gran Maestro 
della Religione de' Cavalieri di Santo Stefa- 
no , celebrate V ultimo di d" aprile dell' anno 
1574. nella Chiesa dell' Ordine in Pisa. Ivi 
nella stamperia di Bartolomeo Sermartelli 

1574. in 4.® 

BeU* eaemplare come Intonao. Edizione originale dedi- 
cata dall' Autore a 1). Franceaco Medici nuovo Granduca 
di Toacana con aua lettera di Firenze de’ ia. maggio ì574> 

6a3. . . . La medesima ec. Ivi come sopra m 

Edizione a primo aapetto tanto simile alla surriferita 
da potersi credere una sola, essendo atata accuratamente 
imitata nelle pagine , e nelle righe fino a tutta la carta 
C li. Jla esaminata attentamente dal frontespizio fino all* 
ultima pagine ai scuopre esser realmente atfatto diversa 
dalla suddetta coti nella parte tipografica , come riguardo 
al tetto, incontrandoviai delle notabili variazioni in spe- 
cie dalla suddetta segnatura C II. in poi. La surriferita , 
che è la più rara, ha sall'nltima pag jl. versi di testo; 
e la presente , che è simile a quella che ora riferiremo, e 
a quella dell’ indicato primo Libro , ne ha i5> 

624. . . . La medesima come sopra. Ivi appres- 
so i Giunti 1574. in 4° 

In questa non ovvia ristampa fu omessa la dedicatoria 
dell’Autore al Granduca Francesco sovraindicata. 

Grande , e forse senza esempio , fu 1’ accoglimento e l’ap- 
plauso che il Pubblico fece a questa Orazione , e special- 
mente i dotti. . 

625. . . . Il primo Libro delle Orazioni , nuova- 
ménte raccolte. Ivi nella Stamperia de'Giunti 

1575. n ma in fine iS74< » in 4.^ 
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Il Monaco D. Silvano Razzi, chiaro letterato ed amicis- 
•imo del nostro Cavalier Salviati, avendo messo insieino 
quasi tutti i Componimenti di lui secondo che di mano in 
mano erano dall'Autore forniti, trascrivendoli di sua ma- 
no non già nella guisa che andavano attorno, ma riveduti, 
racconci ed ammendati dal Salviati medesimo, fu il racco* 
gìitora e 1’ editore della presente raccolta, che non fu poi 
continuata. La dedicò il Razzi a Monsignor Antoniuaria 
Vescovo de’ Salviati, Nunzio di N. S. appresso il Re Cri- 
stianissimo, con sna lettera di Firenze de’ aS novembre 
1674 meritevole d’ esser letta A questa dedicatoria suc- 
cede un Avviso d’ Jacopo Giunti a’ Lettori, in coi infra 
r altre cose promette di pubblicare in breve la trailuzio- 
ne fatta dal Salviati della Poetica d* Aristotile , il che poi 
non accadde con assai grave danno della nostra nubilissi- 
ma lavella , del MS. della quale, dopo varie vicende ac- 
cennate dall'ernditissimo sig Ab. Vincenzio Pollini primo 
bibliotecario della Maglinbecbìana in nna sua Memoria 
impressa nella parte seconda del primo tomo degli Atti 
dell’Accademia italiana, si à ora disgraziatamente per- 
duta una parte. Quattordici sono le Orazioni contenute in 
questo volume , e fra la xlil e l’ultima, evvi la traduzio- 
ne dell'Orazione composta in latino da Piero Vettori del- 
le Lodi della Regina Giovanna d’Austria Granduchessa ec. 
fatta dal nostro Saldati da giovanetto, siccome attestali 
Ginnti nell’ accennato Avviso. Non ostante però gl' indi- 
cati miglioramenti della presente edizione , sarebbe sta- 
to cletiaerabile che l’Editore non avesse omesse le belle 
dedicatorie che trovansi nelle prime impressioni , e non 
ai fosser fatti quei gran tagli che in alcune s’incontrano, 
specialmente in (quella pel Buonarroti, i quali sembrano 
a noi per lo più. inopportuni. 

Nel volume secondo delle Prose Fiorentine vedesi ri- 
stampata l’Orazione del nostro Autore al Capitolo gene- 
rale della Religione di S. Stefano , che fu tratta dall’ edi- 
zione del Razzi , ove è la tredicesima, la quale è altamen- 
te celebrata dal Cambi. Vi h unito il seguente : 

626. . . . Cinque Lezioni, cioè due della Speran- 
za, una della Felicità, e F altre due sopra va- 
rie materie, e tutte lette nell’ Accademia Fio- 
rentina con l’occasione del Sonetto del Petrar- 
ca : Poi che voi, et io più volte abbiam pro- 
vato. \v\ appresso i Giunti iSyS. in 4.° 

Esemplare di ugnai bellezza del suddetto. Furono pub- 
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blicate dallo «testo Salviati , che dedicolle al sadd. Monsi- 
gnor Antoniuaria Vescovo de' Salviati ec. con sna lettera 
di Firenze de’ i5. giugno lijò- 11 Cambi narra come cosa 
veramente degna di molta lode, che avendo il Salviati cin> 
qne volte sopra nna medesima materia ragionato , la trat- 
tò con tanto giudizio, che sempre concorsero gli uditori in 
maggior numero, invaghiti dal sentire sopra un Sonetto 
tante varie considerazioni. 

627. ... Il Lasca ^ Dialogo: Cruscataf ovver 
Paradosso d’ Ormannozzo Rigogoli j rivisto 
e ampliato da Panico Granacci, Cittadin di 
Firenze, e Accademici della Crusca, nel qua- 
le si mostra , che non importa che la Storia 
sìa vera , e quistionasi per incidenza alcuna 
cosa contra la Poesia. Firenze per Domenico 
Manzani » ma in fine » nella Stamperia di 
Giorgio Marescotti 1584. in 8.° 

Fu la prima stampa che portasse nel frontespizio il no- 
me dell’ Accademia della Crusca , ed il Libro è raro. Non 
vi comparisce però il nome del SalviCi , ma i più conven- 
gono che sia opera di lui . Si riparta in questa Serie ben- 
ché non citato, si per non disgiugiierlo dall’altro Opero 
del Salviati, si perché lo merita egualmente che desse. 

Di questo celebre Autore si ha anche il Discorso sopra le 
prime parole di Tacito, pubblicato in hne degli Annali 
del medesimo volgarizzati dal nostro Giorgio Dati deli* 
edizioni del ibSa. e 1689 in 4." Una Lettera del Salviati a 
D. Vincenzo Borghini fu pubblicata fra quelle delle Prose 
Fiorentine, e molte n’esistono MSS. Nella citata Orazione 
del Cambi si fa menzione di tutte l’Opere del Salviati cosi 
edite, come inedite. 

V. Accademici della Crusca. Difesa ec. 

V Fioretti, Carlo. 

11 Cav Salviati fu assai miglior prosatore che poeta ; 
non pertanto le di lui Rime, quasi tutte inedite, tion man- 
cano di un certo merito, specialmente in fatto di Lingua, 
e furono citate dagli Accademici sopra a' testi a penna, ol- 
tre alle stampate, delle quali non sono pervenute a no- 
stra cognizione che que’ pochi Sonetti, che si trovano im- 
pressi dietro alla seconda e alla terza Orazione per'D.Gar- 
sia de’ Medici; ed uno pubblicato dal Crescimbeni. Delle 
inedite si conserva presso di noi un* accuratissima copia , 
che avemmo già in animo di pubblicare, e che noi facente 
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ino dipoi perclib distratti da altre care pii premurose . Ci 
rUerbiamo a farlo appena che le nostre circostanze cel per- 
metteranno, o quando ne siamo in qualche modo incorag. 
giati opportunamente. Frattanto grudichiamo di far cosa 
grata agli Amatori della buona lingua , pubblicando i tre 
seguenti componimenti inediti del nostro Salviati di gene- 
reMìfferente , che servir potranno come d’ un saggio del 
di lai genio poetico , specialmente nello stile bernesco : 

SONETTO 

Sopra T Inondazione di Ferrara. 

I^asso ) qual sento , oimè ! che ’n questi rivi 
Fiede r orecchie mie voce funesta ? 

Deh cangia in bianca la tua nera vesta , 
Pennuta Dea , che nelle bocche vivi- 
Dunque fie ver che strepente arrivi 

A fin seggio d’ Eroi ? Fortuna infesta , 

Cosi r Estense affliggi inclita gesta ? 

Così de’ pregi ** terra privi ? 

Empia ! E quanto restar più puote ornai 

Pregio al mondo, o splendor, sommerso il nido, 
Che col fiorito mio d’ onor contese ? • 

Onda crudele , ond’ hai tu l’ arti apprese 
Della vera pietà ? Tal merto dai 
A chi fe’ chiaro il tuo più d’ altro lido ? 


MADRIGALE. 

• 

Luce , ch'opposta , e le mie luci avvivi,- 
E di vitale ardor l’ anima accendi, 

E , s’ altro corso prendi , 

Di lume gli occhi , e ’l cpr di vita privi j 
Se come il Sol da noi ti parti e fuggi , 

E splendi , e ’nfiammi , e struggi. 

Fa come il Sole ancora a noi ritorno, 

E nuovo e lieto ne rimena il giorno. 
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SATIRA OTero CAPITOLO 
In lode del Piatire , a Filippo Spadini. 


• 

\^r eh’ io spero , Filippo, di finire ^ 

Tutta la vita, che mi resta, in piato, 

Vo’ lodar 1’ uso e 1’ arte del piatire ; 

Che non è al mondo il più tranquillo stato, 

Nè la più santa cosa e più gustosa , 

Nè viver più felice o più beato. ^ 

Gente ebbe il Mondo , un tempo , si ritrosa, | 
(..he volle v iva e morta sostenere , , * . 

(.Ihe la virtù bastasse a ogni cosa. f- 

]Vla , Spadin , tutte l' altre son chimere: 

11 Sommo bene è , dopo lo star .sano, 

L’ aver danari e roba da godere. , ’ 

Questa ti fa Signore , e Capitano , ir, 

E tener savio , e dotto , e di valore , j , 
£ ’l nome tuo sonar presso e lontano, .v 
Non la virtù che , senza Io splendore ì' 

Della moneta , è quel , nè più , nè meno , . 

Che saria senza lingua un ciurmadore, 
Questo stato si dolce e si sereno , 

Come tu non piatissi sempre mai , ^ ' 

in men d un anno ti verrebbe meno. 
Piatendo lo può’ aver se tu non 1’ hai . « * 

Tu dunque, almo piatir, s«, che ci puoi 
Torre ogni bene , e quel che ee lo dai. ' ^ ^ 
Perchè , com’ e’ si sa che tu non vuoi ' ’S 

Piatir , subitamente al tuo vicino 
Par mezzo avere acconci i fatti suoi, 

E muoveti una lite or d’un confino,' ■ : 

Ouman su l'orto , e l’altro in sul podere, 

E toti mezzo ’l grano e mezzo ’l vino;*“‘^ 

E come quei , che si sa far temere. 

Ha sempre mai-più pruove eh’ e' non Tnole, 
E vioce’80lopre> a torto , o a dovere; 


Digitized by Googli; 



35i 


Che la brigata , dorè non gli duole , 

Carica sempre addosso al più dabbene, 

E dice: seco bastan duo parole. 

11 giudice ancor ei , <juand’ e s* avviene 
In un che voglia starsi ne’ suoi panni , 

Lo tratta appunto, come ben gli viene: 

Ma con un , eh’ ha piatito i mesi e gli anni 
Della sua vita', ancor eh’ egli abbia ’l torto. 
Vorrà ben dirgli reo , eh’ e’ lo condanni. 

Io conosco un , eh’ oggi sarebbe morto 

Di stento , e col piatir con questo, e quello. 

In men d’ un anno si ridusse in porto : 

Oggi è tutto galante , e tutto bello , 

Tien servi, tien cavalli , e va in carretta , 

L molti se gli cavano II cappello. 

6'^ vetta 

ella ruota, ebbe un piato, e chiese accordo, 
E se n andò ’l meschin per istaf'fetta. 

Eerchè gli uccellator , tosto che ’l tordo , 

E l’avannotto, fu visto in campagna. 

Ognun divenne del suo sangue ingordo, 

E , poi eh' egli ebbe dato nella ragna , 

Corse a pelarlo e il pippione , e ’l merlotto , 
JNon che l’Astore, o l’Aquila grifagna. 

Oggi è tutto stracciato e tutto rotto : 

Diresti : e’ porta addosso l’ Elitropia : 

Nessun lo vede , nessun gli là motto. 

Or tu puoi ben vedere a qual inopia 

Conduce il non piatir , dall’ altro canto, 

*^hi piatisce d’ ogni bene ha copia. 

Ma ti vo dir più là , che ’l piato è santo , 

E santi son pel piato I piatitoti, 

^ peccan già mal tanto , uè quanto. 

L ozio è cagion di tutti i nostri errori. 

Và che , se tu piatisci , e’ ti s’ appicchi 
Addosso 1 ozio mai dentro , o di fuori. 

Anzi 1 piato è cagion , che I’ uom si spicchi 
Da tutti gli appetiti sensuali , 

Da giuoco, da taverne , e dagli sbticchi. 
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Di fuor ancora , acciò eh’ e’ non s’ ammali , 

JNon lo lascia il piatir mai stare in ozio , 

£ fallo in qua , e in là volar senz’ ali. 

Or cerca del parente , ora del sozio , 

E , s’ e’ trovasse il di mille persone , 

('on tutte ha sempre mai qualche negozio.' 

^^on è pokto a pignolo , o a pigione , 

Ch’ ovunque e’ vada o stia, sempre ha faccenda, 
E d’ irvi e starvi ha giusta occasione. 

Non è chi me’ discorra , o meglio intenda : 

Sa fate il conto suo , quel del compagno : 

Non è chi meglio il suo danaio spenda. 

E, se va in volta mai macca , o guadagno, 

Casca sempre mai in bocca a chi piatisce : 

S’ e’ tocca biombu gli doventa stagno. 

Il piatir lo 'ntefletto raifinisce ; 

li fa pronta la man , la lingua sciolta ; ^ 

Fa che , quando tu parli , ogn’ un basisce. 

Ecci un , eh’ a bocca aperta oggi s’ ascolta , 

Quando e’ contende a piato , e densi esperto ^ 
(ibe non seppe dir pappa un’ altra volta. 

Un altro , eh’ era un tempo il più diserto 

Uom , che mai per ischerno andasse a mostra. 
Innanzi eh’ e' fallisse a viso aperto. 

Or liticando viene in campo, e giostra ‘ 

Co primi della pezza, e dalla gente 
Tra*^ più bei dicitor s’ addita e mostra. ^ 

Si che, Spadin , se ’l piato è sì possente , • c- 

Se ’l fallire è cagion che l' uom piatisca , ' i 
Falliam tutti in buon’ ora allegramente. ' 

,Tu mi dirai : chi sarà quel eh' ardisca f 

Negar , secondo ’l detto del murare , 

Che ’l piatir dolcemente impoverisca ? ' 

Non si sanno i proverbj interpretare: , 1 

Impoverisce sì chi i colpi attende , 

Non chi gli abbocca , o chi gli va' incontrare. 
Colui , che ’l giuoco del piatire intende , 

Vigila sempre , e , come nulla senta , 

Fura le mosse , et è ’l primo eh’ offende , 
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E prestamente al giudice presenta 
Una diffamatoria ; onde il nemico 
Va sotto , s’ avvilisce , e si sgomenta. 

Questi son gran mister] , eh’ io ti dico ; 

Ma , se vuoi col piacer paragonarli 
D' un piato vinto, non vaglion un fico. 

Colui , che vede un piato vinto , a darli 
Un regno non fareste eh’ e’ cedesse 
La scena , sette France , e sette Carli. 

Noi crederebbe mai chi noi sapesse : 

Seppelo il tuo fratei , quando quel muro , 
Piatendo, al tuo vicino in terra messe, 


^ .'overbio , poco innanzi detto , 

Del murare e piatir, che già fu scuro. 

Ma passiam' oltre. Un piatitor perfetto 
E’ carico d’ onor più eh’ un trofeo , 

Ha più voce e più grido eh’ un trombetto. 

Di ^nte ha tuttavia dietro un corteo; 

£’ ascoltato più d’ un cantambanco ; 

E’ visitato più eh’ un giubbileo. 

Non è il gaudio del popol punto manco, 

S’ ode un tal che discorre , o che rampogna, 
Che si sia 1’ allegrezza del pan bianco. 

Un cerchio ha sempre mai com’una gogna : 

E’ corteggiato più seimila volte , 

Che non è dalle mosche una carogna. 


Queste cose eh’ io scrivo, et altre mmte , 
Ch’io non so dirti , un di considerate, 

Un nostro amico , che l’ avea raccolte , 
Sentendo dir che s’era fatto Frate, 

Per levarsi da piato , un uomo astuto , 

Se n’andò a Lui , eh’ era già fatto Abate , 
E gli disse: Messere , io v’ ho tenuto 

Sempre mai fin a or per uom da molto , 

E tal siete dal Mondo conosciuto. 

Or sento dir , che voi vi siete tolto 
Al secol per levarvi dalle liti , 

Dove già faste infino agli occhi involto. ’ 

Tomo i, z 


E 



lio all’ avversario duro 
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Ond’ io , che mai piacer non ho sentiti , - 

Che , verso quei eh' io pruovó litigando , • 

Non mi sien parsi triviali e triti , 

Vorrei saper da voi , Padre onorando , 

S’ i’ erro , 6 pur se, quanto al l’atto vostro , 
Diverso è ’l ver da che si va. gracchiando. 

Rise il Frate , e rispose : oh quanto il nostro 
Argomentare in queste membra è frale ! 

Quanta è fallacia in questo mortai chiostro ! 
Dunque è chi pensa , che ’l piatir sia tale , 

Cn’ uom se ne stanchi? Or sappi , Figlio , eh’ io 
Altro non cerco , e d’altro non mi cale, 

£ che sol quel , eh’ ho di piatir , desio 

M' ha qui condotto , perchè ’l Mondo in tutto 
Non bastava a saziar l’ aH'etto mio. 

So , disse r altro , o credo , eh’ oggi tutto 
11 vostro fin sia di piatir col Mondo , 

Con la Carne , e col senso , e sonne il frutto : 
Ma io parlo or d’ un piato men profondo , 

Cioè di quel piatir che ’n terra s’ usa , , 

Che fa il viver sì dolce e si giocondo. 

Nè da cotesto è la mia mente esclusa ; 

Anzi ha la lite qui ’l suo vero seggio , 

Soggiunse il Padre , e qui si sta racchiusa ^ 

Nè mai di questo luogo fuor la veggio. 

Per questo sol ci venni, eh’ altrimenti 
Stato me ne sarei , per non far peggio. 

Ma , s’ e’ piatiscon fino agli elementi. 

Se la Natura per un piato è bella , 

Non piatiranno i Frati ne’ Conventi? 

Qua si piatisce infino alla Scodella. 

iu 

Salvisi, Anton Maria. Discorsi Accademici so- 
pra alcuni Dubbj proposti nell’ Accademia 
628 degli Apatisti. Firenze per Giuseppe Manni 
1695. in 4.° 

Adizione originale , dedicata dall’ Autore al celebre 
Francesco Redi con sua lettera de’ aa, agosto 1695. Dalla 
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eroica li riporta pei iibaglio coll’anno 1696. Forma la. 
Parte prima , che coutiene ico Dìicorii , de’ quali evvi la 
Tavola dopo l'Avvilo dello Stampatore, l 

6ap. ... 7 medesimi. Seconda edizione. Ivi per 
Anton Maria Albizzini 1718. in 4.° 

Rara e pregevole edizione iconosciata a molti Biblio- 
grafi, la quale però altro non è che una riitampa della 
aorriferita. È dedicata dallo Stampatore al cavaliere Fran- 
ceieo M. Cabburri , illustre amatore e coltivatore delle 
Arti belle e delle buone Lettere, con sua lettera di Fi- 
renze de’ 6 . maggio 1713. 

63 0. . . . I medesimi ec. Parte prima. Ivi appres- 
so Giuseppe Manni 1725. in 4.® 

Pregevole eiemplare Intonso, che ha a pih del fronte- 
spizio di carattere del Salvini questo indirizzo; al sig. Giw- 
teppe Bicchierai V 4 utore Buona edizione accresciuta d’uu 
Indice delle cose notabili posto in fìtte , e nuovamente cor- 
retta ed emendata in più luoghi. È dedicata dall’erudito 
Stampatore al conte Camraillo Antonio fioccadiferro. Pa- 
trizio Bolognese, allora presidente al reggimento dell'Ac- 
cademia degli Apatisti, con sua lettera senza data. Ha 
l’Avviso dello Stampatore, e ritiene la prima dedicato- 
ria del Salvini al RedL 

63 1. . . . I medesimi ec. Parte seconda. Ivi per 
lo stesso 1712. in 4.® 

Bell’esemplare Intonso. Edizione originale, dedicata 
dall* Autore alla Principessa di Toscana con sua lettera 
senza data, dopo la quale succede un Avviso dello Stam- 
patore, e un Sonetto d’ Anton IVI- Biscioni al Salvini. In- 
di segue un’Orazione dello stesso Salvini, dello Lodi di 
Agostino Coltellini, fondatore dell’Accademia degli Apa- 
tisti , da esso recitata nella medesima 1’ anno ióqb , e di- 
poi cominciano i Discorsi similmente in numero di cen- 
to, de’quali leggasi la Tavola in fine del volume. Si vuole 
che il Biscioni avesse qualche parto nell’edizion presente. 

682. ... I medesimi ec., con alcune Traduzioni 
dell Autore dal Greco. Parte terza. Ivi per 
lo medesimo 1733. in 4.® 
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Eteinplare di ugnai belleMa , corredato d'anticlie era- 
diCe Poatille MSS. Edizione similmente originale , la qua- 
le fu cominciata virente l’ Autore, dipoi rimasta sospesa 
per la morte seguitane , e quindi ultimata sui MSS- la- 
sciati dal medesimo. Fu dedicata dal canonico Salvino Sai- 
vini di lui fratello al canonico Marco Antonio de' Mozzi 
con sua lettera di Firenze de’ 3*. ottobre iflì , dopo la 
quale succede un erudito Avviso dello Stampatore, e di- 
poi un’Orazione funerale dell’Autore, delle Lodi di Pie- 
ro Andrea Portoni Accolti, Segretario perpetuo e mante- 
nitore dell'Accademia degli Apatisti. Questa terza parto 
è assai doviziosa di cose di lingua, ed uso molto utile se 
ne potrebbe fare all’occasione d'una nuova ristampa del 
Vocabolario della Crusca, giacché tutte queste fatiche e 
studi del Salvini furono da esso indirizzati all’ arricchi- 
mento della nostra favella. Soli quarantatré sono i Di- 
scorsi in essa contenuti, a’ quali succedono alcune tradu- 
zioni in prosa, che dallo stesso Salvini furono recitate 
nella sopra nominata Accademia. Desse sono: il Manuale 
d’ Epitteto ; il vi. libro delle Vite de’ Filosofi di Diogene 
Laerzio, che ne contiene ix.; l’Enneade, o Novena di Li- 
bri terza , Ragionamento quinto, d’ Amore , di Plotino; 
della stessa Enneade , o Novena sesta di Plotino Lib. no- 
no, del Buono e dell’Uno. In line vi è l’Indice delle co- 
se notabili. 

Vi é unita l’Orazione funerale delle lodi del Salvini 
scritta dall’Abate Bindo Feiuzzi. V. Pcruzzi, Biiido Gio. 
Filippo. 

633 . . . . Prose Toscane, recitate dall’ Autore 
nell’ Accademia della Crusca. Firenze nella 
Stamp. di S, A. R. per i Guiducci, e Fran- 
chi 1715. in 4.® 

Edizione originale coll’ Errata in fine, dedicata dall’ Au- 
tore a Ciò. Gastone Gran Principe di Toscana con sua let- 
tera senza data. Essa é in tutto diversa da quella colisi 
stessa data, che ^ui sotto riferiremo. Vero é che a primo 
aspetto è assai difficile il distinguerla, poiché i caratteri, 
e la disposizione delle pagine sono quasi sempre similis- 
simi. Le variazioni si ravvisano specialmente in alcune 
lettere iniziali in legno variate , nell’ avere in molti luo- 
ghi emendata l’ interpunzione, e principalmente nell’es- 
sere stati corretti a’ posti della seconda edizione tutti sii 
errori di stampa che sono notati nella carta d' Errata, che 
trovasi soltanto in fine della presente, oltre a’ quali al- 
tri ne sono stati emendati della frefaziene , ed alcuni de* 
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nnovi ve ne sono stati introdotti. Inoltre diverso fe il ca- 
popagine in legno, che trovasi sopra la prima Otaziono 
del volume. A noi pertanto ne sembra, che la prima di 
queste edizioni siala pià rara, e la seconda in pieno la 
più corretta, e che ambedue meritino di esser tenute in 
pregio. All’ accennata dedicatoria succede un’erudita Pre- 
fazione che da alcuni si credfe essere scritta da Tommaso 
Buonaventori dotto gentiluomo Fiorentino, ed Accademico 
della Crusca, al quale pure si attribuirono molte di quel- 
le de’ Libri stampati dai Tartini e Franchi, e tutte quelle 
che si trovano nella raccolta delle Prose Fiorentine , ec- 
cettuata però la Prefazione universale, che fu scritta da 
Carlo Dati. 

Questo volume forma la prima Parte dell’Opera, e con- 
tiene X. Orazioni, LVi. Lezioni, e in. Cicalate accenpate 
nell’Indice poeto in (ine. Queste ultime furono ristampa- 
te nella parte terza delle Prose Fiorentine. 

684. . . . Delle medesime. Parte seconda. Ivi ap- 
presso Giuseppe Manni ijSS. in 4.0 

Questo bell’ esemplare è in parte diverso da quello , 
che qui sotto registreremo, poiché nel presente l’impre- 
sa deir Accademia incisa in legno, che ha luogo sul fron- 
tespizio, é simile a quella ripetuta a pag. aóq-, vale a di- 
re è di forma più piccola, e col motto diviso, laddove nel 
seguente l’impresa è di formi maggiore, ed il motto ù 
tutto disteso in un sol verso L’edizione però é la mede- 
sima, avendone noi fatto il più accurato riscontro; piccola 
osservazione in vero, ma non affatto inutile in Biblio- 
grafia, e specialmente in si fatto genere di Libri. 

Edizione originale, dedicata dall' Autore a Monsig Giu- 
seppe Maria Martelli Arcivescovo di Firenze con lettera 
senza data, alla quale succede un Avviso dello Stampa- 
tore ai Lettori. Abbraccia xLi. Lezione, ed un’ altra del 
dottor Giuseppe Bianchini sopra un Sonetto del Salvini . 

635 . . . Le medesime. « Parte prima » Firenze per 
iGuiducci e Franchi lyiS. in 4.® —Parte se- 
conda. Ivi per Giuseppe Manni i/BS.in 4.® 

Bellissimo esemplare Intonso d’ ambedue le Parti. 

636 . . .. Prose Sacre. Ivi nella Stamp, di S. A. R. 
per do. Gaetano Tartini ^ e Santi Franchi 
1716. in 4.® 
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Bellistimo rspmplare Tntonso. Qaesto volume, dedicato 
dall' Autore al Granduca Cosimo III. con sua lettera sen- 
za data, potrebbe considerarsi come il terzo delle Prose 
Toscane del medesimo, e a parer nostro meritava d'esser 
citato dalla Crusca ugualmente che gli altri, molto piì^ 
che vi si veggono le approvazioni dei Censuri della det- 
ta Accademia. Doveva parimente aver luogo nella Biblio- 
teca dell’ Haym accresciuta fra le altre Opere del Salvi- 
Ili, alle quali quelle in esso contenute, non sono punto 
inferiori. Contiene xx. Orazioni , e xx Sermoni quasi tot. 
ti di sacro argomento scritti dall’ Autore in varie occa- 
sioni. A pag qi. ha luogo il volgarizzamento di un Di- 
scorso di Leone Imperatore, altrimenti detto il sapiente, 
in lode di S Niccolò, il quale forma la vii. Orazione. 

Lq Prose Toscane del nostro Autore sono di stile più 
forbito, e castigato di (|uello dei Discorsi, che per lo più 
eran dal Salvini scritti all’improvviso. Generalmente 
però lo Opere di lui, specialmente in prosa, sono stima- 
tissime, si per la parità della lingua, alla gloria e all* 
aumento della quale egli mirò costantemente, come per 
l’eleganza dello stile, e per l’importanza delle materie. 

La Crusca non cita che le Prose, e i Discorsi Accademi- 
ci del Salvini; e in una Nota segnata col N, lAq. apposta 
dagli Accademici all* ultima edizione del Vocabolario, 
eglino dicono : Agli Autori moderni citati in quest' Opera 
abbiamo creduto di dovere aggiungere nella presente impressio- 
ne alcune Prose di questo nostro celebre Accademico, non tan- ' 
to per la dottrina, eleganza, e purità loro, quanto ancora per- 
chè parve che, in certa maniera ne consigliasse a farlo France- 
sco Redi, il quale lasciò gli spogli di esse scritti di sua mano 
nel margine del suo esemplare della passata edizione, e se per 
entro quest' Opera più tardi, e meno copiosamente di quel che 
pareva che convenisse , sono state allegate , ciò e addivenuto 
perchè V Autore per somma modestia non valle mai , finché 
visse , permettere che il citassimo Qualunque Opera in verso 
o in prosa , originale o traduzione dal Greco o dal Latino, 
uscita dalla penna di questo infaticabile , dottissimo e ter- 
so Scrittore meriterebbe, a nostro avviso, di essere dili- 
gentemente spogliata, con gran vantaggio non solo della 
favella , ma ben anche della filosoQa della medesima. 

Y. la Giunta. 

Sannazaro, Iacopo. Arcadia. Florenzia per Fi- 
lippo di Giunta 1514. di marzo in 8.^ , col 
687 frontespizio inciso in legno. 

Edizione di gran rarità , dedicata da Bernardo di Filip- 


— i jyG» ’1< 


359 

po di Cianta al ano Altiaaimo Poeta , con breve lettera 
senza data. In questa elegante e corretta ristampa non fu. 
però dato luogo alla dedicatoria di Pietro Summonzio al 
Cardinal di Aragona, la quale ai trova nelle prime edi- 
zioni deir Arcadia in 4 .“ 

638 . . . . La medesima. Ivi per li Eredi di Filip- 
po di Giunta i5i9. diaprile in 8.® , col fron- 
tespizio ec. 

Elegante eaeAplare riccam. leg. in marr. roa con car- 
dor. Edizione ancne piò rara della surriferita, dalla qua- 
le è affatto .di versa, non avendo neppur la dedicatoria del 
Giunti all’ Altissimo. Gli Accademici della Crusca citaro- 
no 1' edizione de’ Giunti senza pérò indicarne 1’ anno, ma 
non ò difficile che forse le adoprassero ambedue Nella 
Biblioteca dell’ Haym accresciuta riportasi una terza edi- 
zione de’ Giunti del iS3a. in 8 .*, che a noi non h mai riu- 
scito di vedere, nè vien riportata dal Can. Bandini nel suo 
Catalogo Giuntino. Conosciamo bensì quella delle sole Ri- 
me del Sannazaro stampate da Bernardo Giunta nel l533. 
in 8 °, della quale edizione conservasi un bell’ esemplare 
nella nostra Biblioteca. 

689. ... Le Opere Volgari, cioè l'Arcadia alla 
sua vera le'zione restituita, colle Annotazioni 
del Porcacchi, del Sansovino, e del Massa- • 
rengo : le Rime arricchite di molti Componi- 
menti, tratti da Codici MSS. ed impressi; e 
le Lettere novellamente aggiunte . Il tutto 
con somma fatica e diligenza da Gio. Anto- 
nio, e Gaetano Volpi, riveduto, corretto,ed 
illustrato ec. Padova per Giuseppe Cornino 
1723. in 4.° 

In carta fine. Edizione assai bella, altamente stimata, 
e divenuta rara. Oltre alle indicate illustrazioni, che 
r adornano , evvi in principio la Vita del Sannazaro scrit- 
ta già da Giovambatista Crispo , e arricchita d’Annotazio- 
ni dagli Editori , con altre di assai minor conto di Fr. 
Tommaso M. Alfani; come pure il Catalogo ragionato del- 
le diverte edizioni tanto delle Rime, quanto dell’Arcadia, 
il quale è però capace di molti miglioramenti. In hne vi 
sono alcune Lettere del Sannazaro, e di altri a lui. 
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Gli Accademici non citarono nel loro Vocabolario die la 
sola Arcadia > benché forse il meritassero egualmente an- 
che le Rime dello stesso Autore. 

Grande è il numero delle edizioni che sono state fatte « 
specialmente nel secolo xti. dell’Arcadia, fra le quali ve 
ne son molte delle pregevoli o per la loro rarità, o per la 
loro bellezza , o per la loro bontà. Appartengono ad alcu- 
ne di queste classi q^uelle che ora accenneremo, le quali 
insieme con altre tanno parte della nostra Biblioteca. 
Commendabili sono per la bontà del testo e per altri 
riguardi le due di Napoli in 4.*, che una senz’anno, l’ al- 
tra fatta dal Mayr nel 1604.; le due elefanti Aldine del 
1S14. , e ì 534- in li.*’, corredate di una bella Lettera latina 
di Aldo al Sannazaro ; quella che ha unite le Rime dell* 
Autore, ( come ha la seconda Aldina ) di Alessandro Paga- 
nini Benacense in S.** senz’anno, che sembra eseguita cir- 
ca al iSaO; quella del Giolito molto illustrata del i 5 b 8 in 
la. ;ed é finalmente da pregiarsi l’elegante e corretta edi- 
zione fatta in Livorno colla data di Londra nel iy8l. in 1 a , 
le quali potrebbonsi o tutte , o parte aggiugnere all’ im- 
pressioni citate da chi ne avesse vaghezza. P 

V. la Giunta. 

Segneri, Paolo. Il Cristiano istruito nella sua 
Legge; Kagionamenti morali. Firenze nella 
640 Stamperia diS.À.S. 1686. parti 0 volumi iii. 
in 4.® 

Bellissimo esemplare Intonso. Edizione originale assai 
bella, che ha fama di essere correttissima. È dedicata dall’ 
Autore a Ferdinando Principe di Toscana con sua lettera 
di Firenze de’ a. ottobre 1686. 

641. . . . Panegìrici Sacri, in questa nuova im- 
pressione accresciuti ec. Ivi per Piero Mati- 
ni 1684. tomi 2. in 12.® 

Sono dedicati dal Segneri al Cardinal Barbarigo con 
sna lettera senza data. Gli Accademici citarono quest’ Opa. 
ra sopra l’edizione di Venezia del lyia. , ma % facile il 
persuadersi che la presente sia da preferirsi a quella per 
essersi fatta sotto gli occhi dell’ Autore. 

642. ... Quaresimale. Firenze per Iacopo Saba- 
tini 1 679. in foglio. 
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BeUit*imo etemplare*completo , avente il Ritratto del 
P. Segneri assai bene inciso in rame da Teodoro Ver Croia, 
ed on bellissimo Rame inciso dal celebre Cornelio Bloe- 
mait sai disegno di Ciro Ferri, rappresentante la Predi- 
cazione di S. Paolo nell’ Areopago , il quale manca a molti. ' 

Edizione originale assai Della e non cornane, dedicata 
dall’ Autore al Granduca Cosimo 111 con sua lettera di 
Firenze de’ i5. aprile 1679 . Indice del Vocabolario 

si vede errato 1’ anno e la forma di questa edizione , ma b 
chiaro che gli Accademici adoperarono, e intesero di cita- 
re, la presente. Nerlta di essere tenuta in pregio aiicho 
la bella e corretta ristampa che se ne fece in Roma dai 
Pagliarini nel i 7 Sz. in 4 ." grande. 

643. . . . Opere : con un breve ragguaglio della 
Vita deir Autore. Venezia presso Paolo Ba- 
glioni 1712. tomi IV. in 4.® , col Ritratto del 
Segneri ine. a bulino da Girolamo Rossi. 

11 tomo primo di questa pregevole edizione contiene la 
Vita del Segneri scritta dal P. Giuseppe Massei Gesuita , 
la Manna dell’Anima, le Meditazioni per tutti i giorni 
d’ nn mese, 1’ Esposizione del Miserere, la Pratica di sta- 
re raccolto con Dio , i cinque Venerdì di S. M Maddalena 
de' Pazzi. Il tomo ii. il Quaresimale , le Prediche dette nel 
Palazzo Apostolico, e i Panegirici sacri. 11 tomo in. il Cri- 
stiano istruito nella sua legge. Il tomo iv. l’Incredulo sen. 
za scusa, la Concordia tra la fatica e la quiete , la Lette- 
ra di rispostati sette Principi, Pascetti di vari dubbj, il 
Divoto di Maria Vergine , il Parroco istruito, il Confesso, 
re istruito, il Penitente istruito a ben confessarsi , Lauda 
spirituale, e il Magnificat opera postuma. Nei Vocabola- 
rio. oltre al Quaresimale, ed al Cristiano instruito dell'in- 
dicate edizioni, si citano ancora la Manna dell’ Anima ed 
i Panegirici sulla presente edizione del Baglioni, Ma per 
alcune Opere del Segneri converrebbe anche avere 1’ edi- 
zioni originali , specialmente quelle fatte in Firenze , co- 
me dell’ Incredulo senza scusa, del Parroco istruito, ec. , le 
quali han luogo nella nostra Biblioteca. 

11 Segneri si trattenne lungamente in Firenze , godendo 
del favore del Granduca Cosimo III., e conversò famigliar- 
mente con molti valentuomini Accademici della Crusciu 
V. la Giunta. 

Segni, Agnolo. Ragionamento sopra le cose per- 
tinenti alla Poetica : dove in quattro Lezioni 
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lette nell’ Accademia Fiorentina si tratta dell* 
64.4 Imitazione poetica, della Favola, della Pur- 
gazione procedente dalla Poesia. Fiorenza nel- 
la stamperia di Giorgio Marescotti i 58 i.in 8 .® 

Bell' esemplare Intonso In queste Lezioni , dedicata 
dall’ Aatore a Giolio Sale gentilaomo Genovese con aaa 
lettera de’ ao ottobre 1576., prese egli ad esporre la Can- 
zone del Petrarca: In quella parte dov' Amor mi sprona. Sei 
erano le Lezioni che sa questo argomento tre anni prima 
< erano state lette dal Segni nell’ Accademia Fiorentina , 
come egli avverte nella detta dedicatoria. Le altre dna 
si credono smarrite. 

Nella scelta e ricca Biblioteca dell’ ornatiss. sig. March- 
Hiaseppe Pucci, amantissimo specialmente della Toscana 
letteratura, esiste il MS. d’nna Lezione inedita del Segni, 
la quale sembra essere il seguito di altre Lezioni fatte sul 
Sonetto del Petrarca; Se il dolce sguardo ec , illustrando- 
visi T ultima terzina: e nella Magliabechiona , e in Casa 
Tempi si conserva MS la Vita di Donata di Neri Acciaioli 
gran cittadino e filosofo de’ suoi tempi , scritta dal nostro 
Aatore. . . 

’ t-'V' 

Segni, Bernardo. StorieFiorentìnedall’ anno 1 527. 

all'anno i 555 . colla VitadiNiccolò Capponi, 
645 Gonfaloniere della Repubblica di Firenze, de- 
scritta dal medesimo Segni suo nipote. Augu- 
sta appresso David Raimondo Hertz , e Gio. 
Iacopo Majer 1726. in foglio, con due Ri- 
tratti incìsi in rame. 

Questo belliss. esemplare Intonso A nno de’ pochi che no 
foron tirati in carta grande, i quali sono assai rari. Esso 
però ha la solita lacuna alla pagine 304., ove dall’ Aato- 
re narrasi l’eccesso commesso da D Pier Luigi Farnese 
nella persona del Vescovo di Fano. Edizione originale as- 
sai pregevole, e non comune- In principio evvi un Avvi- 
so a’ Lettori del cavalier Francesco Settimanni, che , tro- 
vandosi fuoruscito in Augnata, procurò la pubblicazione 
tanto di questa, che della Storia del Varchi, assistendo 
alla stampa di ambedue, e corredandole di opportune il- 
lustrazioni Segue dipoi il Ritratto avente a basso l’Arme 
gentilizia del Segni, e quindi le Notizie intorno alla Vita 
, del medesimo raccolte da Andrea di Lorenzo Cavalcanti , 
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le qaali erano già state pubblicate in Firenze, ma con 

S uatche variazione , nelle Notizie letterarie ed istoriche 
eli’ Accademia Fiorentina. Saccede dipoi la Storia divi- 
sa in XV. libri, corredati dal dotto Editore di Argomen- 
ti, e di Postille marginali, come pare d* una copiosa Ta- 
vola delle cose più notabili che in essa si contengono. In 
fine evvi il Ritratto coll'Arme del Capponi, e la Vita del 
medesimo, la quale ha la saa particolare antiporta , e co- 
mincia con nuova segnatura e numerazione, colla saa Ta- 
vola particolare. 

646. ... Le medesime. Ivi come sopra in foglio 
con i due Ritratti. ' 

Baro esemplare , benrhh in carta piccola, nel quale ti 
vede incollato sulla pag. 304. il carticino di 16. versi con- 
tenente il l'atto del Farnese sovraccennato , che non in- 
contrasi se non in pochissimi. Se ne trovano alcuni con lo 
stesso fatto impresso originalmente sulla sua carta, ma 
convien dire che sieno assai rari , giacché a noi non n’ é 
capitato mai pur un solo da poterne fare acquisto. 

647. . . . Il Trattato sopra i Libri deir Anima d* 
Aristotile. Fiorenza appresso Giorgio Mare- 
scotti i 583 . in 4.® 

Bellissimo esemplare in carta grande , e come Intonso, 
essendovi alcune carte non tagliate. Fn pubblicato da Ciò- 
vambatista Segni figliuolo dell’ Autore , ventiquattro an- 
ni dopo la morte del medesimo, che dedicollo a Don Fer- 
dinando Medici Cardinale con sua lunga ed erudita lette- 
ra de’ 24. gennaio 1S82. 

648. ... Il medesimo col tìtolo alterato : I tre 
Libri d’ Aristotile sopra l’ Anima. Trattato ec. 
nuovamente ristampato. Ivi nella Stamperia 
de’ Giunti 1607. 4* 

_ Questa supposta ristampa é nna delle solite impostare 
librarie, altro non essendo che T edizione suddetta, ri- 
stampatovi soltanto le prime quattro carte contenenti il 
frontespizio, e la dedicatoria di Ciovambatista Segni. Nel 
cambiamento fatto al detto frontespizio ti dimostrò po- 
co discernimento, facendo autore Aristotile dell’Opera 
del Segni. V. Annotile, V. la Giunta, 
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Segretario Fiorentino. V. Machiavelli ^ Niccolò. . 

Seneca, Lucio Anneo. De'Benefìzii, tradotto in 
volgar Fiorentino da M. Benedetto Varchi. 
649 Fiorenza per Lorenzo Torrentino stampator 
Ducale 1 564. in 4.** 

Eteinplare di b>‘llez<a. Edizione orinnale bella • 
rara, dedicata d^al Varchi a Leonora di Toledo Dacheisa 
di Firenze ec. con «oa longa lettera senza data. 1 setto 
libri di quest’ Opera sono dÌTÌti in capi numerati. 

11 Varchi intraprese a far questo eccellente volearizza* 
mento d’ordine di U. Pietro di Toledo a nome della pre- 
fata Duchessa Eleonora sua figlia. 

65 0. % . . I medesimi di nuovo ristampati con la 
Vita deir Autore . Ivi nella Stamperia dei 
Giunti 1574. in 8.® 

Bellissimo esemplare Intonso. Questa pregevole edizio' 
ne ritiene la dedicatoria del Varchi, ed ha di piA la Vita 
di Seneca scritta in latino da Xicone Polentone, e tradot- 
ta in volgar Fiorentino da M. Giovanni dì Tante. 

65 1 . . . . I medesimi con Annotazioni in margi~ 
ne, e Tavoladelle cosepììi segnalate. Aggiun- 
tavi la Vita dell' Autore, e gli Argomenti de’ 

- libri . Venezia appresso Francesco Piacenti- 
ni 1788. in 8.® coll’ Effigie di Seneca incisa 
in rame. 

Bell’esemplare in carta fine. Pregevolissima edizione si 
per la buona esecuzione tipografica, come ancora per le 
nuove illustrazioni che l’ adornano. Ritiene la dedicato- 
ria del Varchi, e la Tavola delle Materie è assai più co- 

) )iosa ed esatta di quella che ù nella Giuntlha del 1 S 74 . 
ja Vita dell’ Autore è quella scritta in latino da Giusto 
Lipsio ora nuovamente tradotta in Lingua Toscana. Dn 
alcuni si aggiugne la presente edizione a quelle citato 
dalla Crusca. 

Di questa interessante Opera di Seneca avvene ancho 
un antico volgarizzamento in bella lingua Toscana fatto 
con molta concisione, del quale nn elegante Codice scritto 
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asBaibeneincandidiisima pergamena fa parte della nostra 
Biblioteca. Sembra però che esso debba essere stato co- 
piato da altro più antico, cioè del secolo xiv. ; ma poche 
sono le negligenze che vi s'incontrano, poiché le voci vi 
sono state conservate senza alterazione, ùla di questo pre> 
gevole volgarizzamento , che ben meriterebbe dì veder la 
pubblica luce, non ci è noto che veron Bibliografo abbia 
fatto menzione , ad eccezione del chiaris. sig. cav. Ab. Mo- 
relli, che ne riporta altro Codice forse posteriore al no- 
stro nella parte seconda della Biblioteca Manoscritta del 
Bali Farsetti ; e merita d'esser ietta l'erudita nota ch'egli 
vi ha apposta. 

652 . . . . Volgarizzamento delle Pistole, e del 
Trattato della Provvidenza di Dio. Firenze 
nella Stamperia di S. A. R. per Gio. Gaetano 
Tartini, e Santi Franchi 1717. in 4.® 

Bellissimo esemplare in carta grande. Questa pregevo- 
le edizione è credibile che fosse procurata ed assistita 
da Tommaso Buonaventuri coltissimo gentiluomo Fioren- 
tino, che allora presiedeva alla Stamperia Granducale , e 
forse vi ebbe qualche parte il Bottari , che in quell'occa- 
sione gli serviva d' aiuto. È corredata d' una dotta Prefa- 
zione, ove dicesi che l'Editore si valse di un Testo a pen- 
na della Lanrenziana scritto verso l'anno rii 3 . 

Quest'antico volgarizzamento d'incerto Autore abbrac- 
cia cxxiY. Epistole, e dovessi pubblicare in Firenze fino 
dal iSqi., come si raccoglie da nna lettera di Francesco Bon- 
ciani a Baccio Valori Cammissario di Pisa in data di Firen- 
ze. de’ 14 agosto di detto anno , ma la cosa non ebbe etfet- 
to, perchè avendo il Giunti dimostrato, che egli avrebbe 
atteso al guadagno, anzi che all’ esatta correzione del Li- 
bro, M. Alessandro Kinuccini ottenne da S. À. nn privile- 
gio che le dette Pistole non si potessero stampare senza 
sua licenza. (V. Proso Fiorentine, parte iv volume terzo 
pag. 340.) Anche il volgarizzamento del Trattato della 
Provvidenza di Dìo è fattura del secol d'oro di nostra fa- 
vella. ' 

Serdonati, Francesco, Traduzione in Lingua To- 
scana deir Istorie delle Indie Orientali del 
■ Maffei. V. Maffei, Giovampietro. 

V. la Giunta. 
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SoDERiNi, Gioanvettorio. Trattato della Coltiva- 
zione delle Viti, e del frutto che se ne può 
cavare. E la Coltivazione Toscana delle Viti, 
653 e d’ alcuni 'Arbori di Bernardo Davanzati 
Bostichi. Aggiuntavi la Difesa del Popone di 
Lìonardo Giacbini. Firenze per Filippo Giun- 
ti 1600. in 4.® * < 

Edizione originale rara , dedicata dal Giunti a Luigi 
Alamanni il giovane, nipote dell'Autore, con sua lettera 
di Firenze de’ ao aettemnre 1600 , dalla quale ti vede die 
queat’ Opera del Sodezini era nata e cresciuta nella sua 
deliziosa Villa di Cedri , e che era di assai maggiore esten. 
aione della parte qui stampata. M Aurelio Biondi, buon 
letterato de' suoi giorni , si prese il carico di cavare dal 
bis , e mettere insieme acconciamente le principali mate- 
rie di tutto il componimento; ma non avendo il detto 
Biondi potuto soprastare alla stampa riuscì questa alquan. 
to scorretta. Tanto la Coltivazione del Davanzati , quanto 
la Lettera del Giacbini, hanno la loro particolare antipor- 
ta, e cominciano con nuova numerazione di pagine. 

Anche 1 ' Operetta del Davanzati fu qui pubblicata per 
la prima volta, ed ha in principio una breve lettera del 
medesimo a M. Giulio del Caccia in data di Mont’ Ughi de* 
j 6. settembre rSvq. La Lettera apologetica del Giachini in 
difesa e lode del Popone fu da Lionardo indirizzata a 
messer Filippo Valori l’anno iSar-, ed ora pubblicata per 
la prima volta da Simon Giachini, che la dedica a Baccio 
Valori, Giureconsulto, cavaliere e senatore Fiorentino , 
figlio del suddetto, con sua lettera del primo agosto 1600., 
dalla quale apparisce che il detto Lionardo fu il più. ec- 
cellente medico de’ suoi tempi, assai lodato dal celebre 
Cardano, e che richiamò a nuova vita l’arte medica, la 
quale per molti secoli sotto gli errori degli Arabi era 
stata sepolta. -Iti' ,,i 

■ •*' ' -i ‘,u 

654 . . . . Il medesimo. Ivi per Domenico M. Man- 
ni 1734. in 4.® 

Bell’ esemplare in carta grande. Edizione òttima pro- 
cnrata dal Manu! , di cui sono le belle illustrazioni , dia 
1 ’ adornano , e specialmente le Notizie intorno alla Vita 
del Soderini. Non contiene che il solo Trattato della Col- 
tivazione delle VitL V. la Giunta. 
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SoLDANi, Iacopo. Satire, con Annotazioni, date 
ora in luce la prima volta. Firenze nella Stara- 

655 perla di Gaetano Albizzini 1761. in 8.° gr. 
col Ritratto del Autore. 

Bell’ esemplare di scelta. Gli Accademici della Crusca 
citarono onesto vii pregevoli Satire sopra il Manoscritto, 
giacché allora non era ancor fatta la presente stimabilis. 
situa edizione, che a ragione dee collocarsi fra’ Testi di 
Lingua a stampa. Essa fu procurata ed assistita dal cele- 
bre Proposto Anton Francesco Cori, che la dedicò al no- 
stro Monsig Giovanni Bottari, e adornolla di una dotta 
Prefazione, che contiene molte notizie riguardanti la vita 
e gli studj del Senator Soldani, ragionandovi opportuna, 
mente ancor della Satira Le Annotazioni sono per la mag- 
gior parte del dottor Giuseppe Bianchini di Prato. 

Fa parte della nostra Biblioteca un’ esatta copia mano- 
scritta di queste Satire in terza rima, che furono già da noi 
accuratamente ripubblicate con illustrazioni nella raccol- 
ta de’ nostri migliori Satirici in vii volumi in x, procu- 
rata e collazionata dall’ Accademico Rosso Antonio Mar- 
tini 1’ anno J7aa- , al principio della quale evvi una bre- 
ve Prefazione del medesimo in cui egli, favellando djBll’ 
Autore, rammenta un’ opera inedita dello stesso intitola- 
ta Trattato delle Virtù Morali, dedicata al Granduca Fer- 
dinando II. L* indicato nostro MS. non ha quei vani , che 
s’incontrano nello stampato. V. la Giunta. 

Sollecito Accademico della Crusca. V. Capponi, 
Vincenzio. 

Sonetti e Canzoni di diversi antichi Autori To- 
scani in dieci libri raccolte. Di Dante Alaghie- 
ri libri quattro: di M. Cino da Pistoia libro 

656 uno: di Guido Cavalcanti libro uno: di Dan- 
te da Maiano libro uno: di fra Guittone d’ 
Arezzo libro uno: di diverse Canzoni e So- 
netti senza nome d’ Autore libro uno Firen- 
ze per li Eredi di Filippo di Giunta 1027. in 8.° 

. singoiar bellezza d’ un Libro assai raro, 

in principio del quale evvi un interessante Avviso o Pre- 
lazione di Bernardo di Giunta agli suoi nobiliss. Gioveiil 
amatori delle Toscane Rime, il quale avviso è encomiato 
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dal Canonico Bandini. A carte 143. legaono le varie lesio- 
ni ne' quattro libri delle Rime di Dante, e nella Canzone 
d’Aniore di Guido Cavalcanti , e quindi una non lunga Er- 
rata Undici, e non dieci , come per iabaglio dicevi nel fron- 
teapizio, sono i libri contenuti in questo volume •, poiché 
il nono contiene Rime di diversi Autori, il decimo di Aa- 
tori incerti , e 1’ nndecimo abbraccia alcuni Sonetti in ri- 
aposta ad altri d’ Autori contenuti io questa preziosa rac> 
colta. 

607. . . • iZ/mc di diversi antichi Autori Tosca- 
ni in dodici libri raccolte. Di Dante Alaghie- 
ri libri r: di Cino da Pistoia libri due', di 
Guido Cavalcanti lib. uno : di Dante da Mar- 
iano lib. uno: di fra Guittone di Arezzo lib. 
uno: di diversi Autori lib. uno: d‘ Incerti, e 
di' altri lib. uno. Giuntovi moltissime cose, che 
nella Fiorentina edizione del iSay. non si 
leggevano. Venezia appresso Cristoforo Za- 
ne 178 1. in 8.® 

Bell* esemplare in carta fine. Assai pregevole é la pre- 
sente edizione cosi per le aggiunte , come per Tesattezza 
con coi è eseguita Ignoto n'è l’Editore, ma non vi ha dub> 
}>io che ei fosse nomo di buone lettere , come cel confer- 
ma ancora la giudiziosa Prefazione che è in principio, 
in cui egli dà contezza delle diligenze per esso praticata 
per renderla anche più interessante della prima. A que- 
sta succede con lodevole nso la Prefazione del Giunta so- 
vraccennata. E poi sembrato all’ Editore di non riprodur- 
re le varie Lezioni che sono nella Giuntina, sostitnendovi 
in quella vece gl' Indici delle Rime quivi contenute, i qua* 
li nella prima mancavano. 

• Spano, Pietro. Tesoro de’ Poveri volgarizzato ec. 
V. Piero Spano. 

Speroni, Sperone. Dialoghi, nuovamente ristam- 
pati, e con molta diligenza riveduti e corret- 
658 ti. Vinegia in Casa de' Figliuoli d' Aldo 
in 8.® 
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Edizìone elesute e rara. Qoettì x. Dìaloglti aaaai ttima< 
ti furono pabblicati dal celebre Daniel Barbaro, amico 
dell' Antere , che dedicolli al Principe di Salerno Ferdi- 
nando Sanaevetino , con eoa bella lettera senza data. 

669. . . . I medesimi come sopra. Ivi pei suddetti 
i 55 o. in 8.® 

Bellissimo esemplare di questa rara edizione , la quale 
però altro non è che una ristampa della surriferita , di 
cui è anche men corretta. 

660. . . . I medesimi di nuovo ricorretti t CL qua- 
li sono aggiunti molti altri non pia stampa- 
ti: e di piìiV Apologia de i primi. Ivi appres- 
so Roberto Meietti 1596. in 4.® 

Bellissimo esemplare Intonso, il quale porta reramen* 
te l’anno 1996. , e non iSqS. come si accenna nella Biblio* 
teca Italiana accresciuta. Questa pregevole edizione fa 
procurata da Ingolfo Conte de’ Conti, che chiama lo Spe- 
roni suo avo materno, dedicandola al Cardinale Aldobran- 
dino , con sua lettera di Padova de’ io. luglio iSqO. , alla 
quale succede quella del Barbaro al Sanseverino. I Dia- 
loghi sono divisi in due parti, delle quali la prima ab- 
Israccia i già divulgati, meno però quello deirUsura, che 
è il quinto nell’ edizioni degli Aldi; il quale sebbene fos- 
te stato eccettuato dal nuovo Editore per giusti rispetti , 
avrebbe egli però dovuto darne qualche cenno. Nella par- 
te seconda si contengono altri viii. Dialoghi qui per la 
prima, volta pabblicati , e l’Apologià dei primi divisa in 
tre parti, fino a quel tempo inedita, la quale riguardasi 
come una delle migliori opere dello Speroni. 

Poichà gli Accademici dicono di aver citato per lo più la 
atampa d’Aldo del l 55 n. , à credibile che siansi anche ser- 
viti di qualche altra edizione, e molto probabilmente del- 
la presente, benché sia alquanto scorretta, almeno in que* 
Dialoghi che mancano nell’ Aldina. 

661. . . . Orazioni t novamente poste in luce. 
Ivi pel suddetto 1696. in 4.® 

Queste IX. Orazioni furono pubblicate dal conte Ingol- 
fo , che dedicolle a Francescomaria dalla Rovere Duca di 
Urbino, con sua lettera di Padova de’ 16. dicembre iSqó. 

Tomo I. a a 
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È da crederti che i Compilatori del Vocabolario della Cru- 
sca intendessero di citare , e realmente adoperassero , la 
presente edizione , benché scorretta , poiché essa è Tunica 
che a quel tempo esistesse delle Orazioni, le quali non 
furon mai stampate dagli Aldi. 

Nel Vocabolario non si allegano che i Dial<^hi, e le 
Orazioni di questo non men dotto che elegante ^rittore , 
ma forse il meritavano egualmente le altre Opere di lui , 
specialmente la sua celebre Tragedia della Canace. per 
aver lo Speroni saputo accoppiare all* acutezza del giudi- 
aio, ed alla facondia del dire, la purgatezza della favel- 
la Italiana. Egli meritò inoltre di essere assai commen- 
datodalcav Salviati ne'suoi Avvertimenti sopra il Deca- 
merone, e dal Lombardelli ne’Fouti Toscani. V. la Giunta. 

Stanze del Poeta Sciarra appellate comunemente 
Stanze della Rabbia di Macone. Y. Strozzi, 
Pietro. 

Storia de’SS. Barlaam e Giosafiatte, ridotta alla 
sua antica purità di favella, coll’aiuto degli 

662 antichi testi a penna. Roma per Giovanni M. 
Salvioni 1734. in 4.® 

Bell’ esemplare in carta grande. Questa assai bella s 
stimata edizione fu procurata ed assistita da Alonsig. Gio- 
vanni Bottari, di cui é la dotta Prefazione indirizzata al 
celebre P. Fr Agostino Ursi ,che fu poscia Cardinale , nel- 
la quale egli ragiona a lungo di quest' Opera, scoprendo- 
ne T Autore del testo Greco in S Giovanni Damasceno II 
Volgarizzamento presente, che a sentimento de* Compila- 
tori del Vocabolario é fatto o dal Provenzale, o dall* an- 
tico Francese linguaggio, é di Anonimo, ed é un hume 
d* oro di bel parlare , essendo stato fatto nei tempi più. 
felici di nostra favella, vj^e a dire sui primi del. lioo. , e 
forse sul cadere del secolo antecedente. Scorrettissime o 
guaste ne sono tutte le altre parecchie edizioni, che se n» 
hanno Quest'Opera vien dall' (lezio giudicata un Roman- 
zo spirituale , benché non sia veramente scritta colle re- 
gole dei Romanzi, ma in forma di Storia. 

Storia di Tobia, e Sposizione della Salveregina. 
Testi di Lingua citati nel V ocfibolario della 

663 Ousca, ora per la prima volta pubblicati. 
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Livorn»nélle Case dclV Editori, coi tipi Bo- 
doniani 1799. in 8.° 

Dalla noatra Prefazione indirizzata al chiariasimo Ca- 
nonico Angelo Maria Bandini di aempre grata ricordanza, 
appariacono i motivi, che c’iiiduaaero a pobblicare qaeati 
due Teati tratti accnratamente dal celebre Codice Mem- 
branaceo, che già appartenne a Matteo Caccini Accademico 
della Crnaca, il quale fa coatantemente adoperato dai Com- 
pilatori in tatte 1’ edizioni del Voct^^lario , e ai accenna- 
no ancora le diligenze per noi praticate affinchà l’edizio- 
ne poteaae meriterai il gradimento degl' Intelligenti di ai 
fatti atodj ; ragionandoviai inoltre intorno al pregio dei 
medeaimi Teati; laonde ci aembra, che l'edizione poaaa 
meritare d’eaaer collocata fra quelle citate. 

664. . . . La medesimaec. Ivicome soprain^P gr. 

Bariaeimo eaemplare, che ha in Cne la tegnente nota : 
Uno de' due eoli etemplari impreni in Carta Turchina di 
Londra per le raccolte de'Testi di Lingua dell'abate Michele 
Colombo , in contratiegno di cordiale amicizia delV Editore , 
e di Gaetano Poggiali. Terminati di stamparti accuratamen- 
te in Livorno nelle case dell' Editore questo dì undici marzo 
dell' anno mdcclxxxxix. 

665 . .. . La medesima. Ivi come sopra in 8.® 

Prezioto cimelio, in fine del quale v’è la nota arguente : 
Unico esemplare impresso in Cabtafbcoka per la raccolta di 
Libri Italiani scelti e rari di Gaetano Poggiali editore ec. 
Terminato di stamparsi accuratamente ec. 

Storie Pistoiesi ec. V. Istoria delle Cose avvenu- 
te in Toscana ec. 

Strozzi, P ietro. Stanze delPoeta Sciarra Fioren- 
tino sopra la Rabbia di Macone: testo di 
Lingua recato a buona lezione dall Ab. la- 
666 capo Morelli. Rassano dalla Tipografia Re- 
mondiniana 1 8c6. in 8.® gr. 

Uno de’ quattro aoli eaemplari impreaai in carta d’Olan- 
da, regalatoci dal gentilissimo editore alg. Bartolommeo 
• Gamba , da cui fu pubblicato questo bizzarro Componi- 
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mento in oecMÌone delle Nozze dol Conte Cirolàmo di 
Onigo. Evvi in principio nn’ eradica Prefazione del chia- 
rissimo sig. Ab. Morelli, il quale usò ogni diligenza per- 
chè qaest’ Operetta, impressa tutta in lettere maiuscole, 
TÌascisse al possibile esatta e corretta, e ci diede alcune 
interessanti notizie intorno all’ autore Pietro Strozzi ce- 
lebre Maresciallo di Francia , il quale figurò assai più nell’ 
armi che nelle lettere. Noi però non dobbiam tralasciar 
d’avvertire, che i Codici nostri contengono delle lezioni a 
nostro giudizio assai migliori di quelle che hanno le stam- 
pe , e che poco , anzi'niun conto, è da farsi delle edizioni 
dello sciocco libro intitolato la Compagnia della Lesina^ in 
cui queste capricciose Stanze furono, non si sa come, in- 
trodotte Gli Accademici però dicono chiaramente di es- 
sersi valuti dello stampato, ma non ci accennano qualsia 
l’edizione da essi adoprata. Speriamo di far cosa grata 
agli Amatori riportando qui alcune varie lezioni, a parer 
nostro, di non lieve importanza tratte dal Codice Maglia- 
bechiano 11 . vii. Cod. 1178. a 3 oa. colle quali si potrà 
per avventura non poco migliorare , se non ridurre all’ 
intera sua perfezione, il Testo pubblicato dal prelodato 
sig Morelli bibliotecario della Marciana di Venezia e no- 
stro cortesissimo amico- 
Stampato. 

St. i.v. 6. come fanno i fati 

IV. 4. E l’ uno e l’ altro face- 

vano a’ morsi 
8. Cosa da smacellarsi del* 
la risa 

V. 1. Galasso 
3 . Dietro a costai 
5 . E se non vi correva Sa- 
tanasso 


Manoscritto, 
come fanno i frati 
E l’un con 1 ’ altro face- 
vano a’ morsi 
Cosa da smascellarsi 
dalle risa 
Gradasso 
Dietro a costor 
E se non vi giungeva 
Satanasso 



7. Eran tutti trattati 

Gli eran tutti trafitti 

■VI. 

4. E Giove si pensò 

E Giova dubitò 

•Vii. 

6. Te ne menti 

Tu ne menti 


7. Allora allora in manco 

Allora Cacco in manco 


d’un asciolvere 

d’uu asciolvere 

IX. 

3. Che fu d’ ambizione « 

Che fu d’ ambizione e 


boria piena 

foia piena 


6. Come 81 vede 

Come si legge 

X. 

4. Fu preso al visco da 

Fu preso al vischio un 


nna bertuccia 

di da nna bertuccia 


8. Più ch’in Tessaglia non 

Più che in Tessaglia già 


fe' mai Achille 

non fece Achille 

xni. 

1. Àntra desertum 

Antra deserti 


3 ridente 

bidente 


4 Unquam fnit 

Unquam non foit 

XIV. 

2. Miserere di me 

Miserere di noi 
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Qaetto Componimento ^ forse ono di quei canti scher-* 
BeToli , che ai coscamavaoo in Firenze specialmente in 
occasione di qualche Mascherata carnevalesca. 

Tacito, G. Cornelio. Opere con la Traduzione in 
volgar Fiorentino di Bernardo Davanzali po- 
.. sta rincontro ai Testo latino. Con le Postille 
667 del medesimo, e la Dichiarazione d’ alcune 
, Voci meno intese. Con la Tavola ec. Fioren- 
za per Pietro Nesti 1637. in foglio. 

Elegante e marginoso'esemplare, corredato d' antiche 
Mote marginali manoscritte riguardanti cose di lingua. 
Prima edizione assai rara, e non meno scorretta, di que- 
sto celebre volgarizzamento , che in laconismo non cede 
all'originale, avendo il Oavanzati voluto dimostrare quan- 
to la nostra Lingua vaglia anche in questa parte. Fa pub- 
blicato da' Deputati dopo la morte dello stesso Davanzati, 
che il dedicarono al Principe Leopoldo di Toscana con lor 
lettera senza data, alla quale succede un Avviso al di- 
screto Lettore, l’Albero della Stirpe d'Augnsto, la Tavo- 
la delle cose notabili , e quella delle Orazioni ec sparse 
nell' Opere di Tacito. Le dotte e curiose Postille del Da- 
Tanzati sopra i primi sei libri degli Annali cominciano a 
pag. 4aS ; e dipoi ne vengono tre Lettere del medesimo 
in proposito dei sno volgarizzamento, che due al Senàtor 
Baccio Valori , la terza agli Accademici Alterati , e quin- 
di la Dichiarazione di alcune Voci comunemente meno in- 
tese, e la lunga Errata. . 

Le Opere di Tacito volgarizzate dal Davanzati sono ; i 
XVI. libri degli Annali , 1 v. delle Storie, la Germania, 
la Vita di Giulio Agricola, e il Dialogo delle Cagioni del- 
la perduta Eloquenza. Degli Annali mancano quattro Li- 
bri cioè il 7. 8. q. e IO. che sonosi smarriti , i quali secon- 
do il computo di Giusto Lipsio contener dovevano cir- 
ca a dicci anni d’istoria, vale a dire tutto 1* imperio di 
Caio Caligola, ed i sei primi anni di Clandio. 

11 primo libro degli Annali di questo volgarizzamento 
fa pnbblicato in Firenze nel iSqó. in 8°; e r imperio di 
Tiberio Cesare vide la luce ivi nel i6oo in 4.°; ma que- 
ste edizioni , che par si conservano nella nostra Taccata, 
sono più rare , che ntili. 

• 

668 . . . . Le medesime come sopra. Novella edi- 
zionepurgata dagl' innumerabili errori di tilt- 
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te le precedenti ec. Padova per Ciuseppe Co- 
rnino 1755 . in 4 .°, col Ritratto in medaglia 
del Volgarizzatore sul frontespizio. 

Eellistimo esemplare in carta fine. Ottima edizione as« 
sai bella ed accorata f procarata ed assistita dal celebra 
Ciò. Antonio Volpi, cbe dedicolia alla famosissima Acca* 
demia della Crosta, signora e maestra del bel Parlare 
Toscano, con soa elegante lettera senza data, alla qoale 
saccede ona Prefazione del medesimo, in coi ragionasi 
e della rarità dell'edizione del Nesti, e della fatica so> 
stenota nell’ emendarla non solo da qoe* circa ?00. errori 
di stampa notati nell* Errata della sorriferita edizione , 
ma da qoe’ molti già non avvertiti, e che trovansi segnati 
in fine della presente. A pag So 3 della Libreria de* Vol- 
pi ec. si legge ona lettera di Rosso Antonio Martini Vi- 
cesegretario dell’ Accademia della Crnsca responsiva al 
Volpi, nella qoale si fanno in nome degli Accademici i 
maggiori elogj a questa per ogni riguardo pregevolissima 
ristampa. 

669 . ... Le medesime come sopra. Parigi pres- 
so la Vedova Quillau 1760 . tomi due in un 
sol volume in 8 .® piccolo. 

A parer nostro merita di esser tenuta in pregio la pre- 
sente elegantissima edizione eseguita in bel garamon- 
cino, cosi per la soa comoda ed elegante forma, come per 
essere stata procurata ed assistita da 6. Conti, Professore 
di Lingua Toscana in Parigi, per opera del quale furono 
ripubblicate esattamente in quella capitale altre Opere 
de' nostri classici Autori. Essa ‘contiene il solo volgariz- 
zamento, e non ha le Tavole , nè la Dichiarazione delle 
Voci meno intese. Le Postille sono qui collocate in fine 
di ciascheduno de’ vt. libri; le tre Lettere sono in prin- 
cipio > e r Albero della Stirpe d' Augusto è in fine. 


Tasso, Torquato. 

I Compilatori dell* ultima edizione del Vocabolario si 
limitarono ad allegare 1 ' Aminta, le Gerusalemme libe- 
rata, le Rime, e le Lettere del Tasso, dicendo di essersi 
per lo più serviti dell’edizione dell’ Opere del medesimo 
fatta in Firenze nel 17*4 in sei volami in foglio. L’espres- 
sione per lo più dà luogo a credere che i medesimi , o i loro 
Predecessori, si sieno qualche volta valuti ancora di alca* 
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me antiche e pregeToli edizioni dell* Opere lopraindicate. 
Hoi riporteremo qui colla massima economia soltanto 
quelle, che ci sembrano meritevoli di esser prescelte per 
aver luogo in questa Serie riguardo alla bontà dei Testi 
xespettivi , che n’ è l’oggetto principale, anzi che alla ra- 
rità, o alla bellezza loro* ^ 

670. . . . Aminta , favola boschereccia j di nuo- 
vo corretta , e di bellissime e vaghe figure 
' adornata. Venezia presso Aldo iSgo. in 4° 

Edizione assai pregiata e rara, la quale 8 una delle 
più belle che sieno uscite dai torchi di Aldo il giovine, 
ru procurata da Nicolò Manassi, che dedicolla a Cirola- 
mo Hotto con sua letteradi Venezia del primo dell'anno 
j5qo , dalla quale apparisce eh’ egli aveva in animo di 
pubblicare in caratteri grossi di simil forma le Poesie del 
Tasso, il che poi altrimenti non fecè* È corredata del Ri. 
tratto del Poeta in ovale vagamente inciso in legno- Le 
Figure sono le medesime di quelle dell’edizione Aldina 
del i583. , ma per renderle più proporzionate alla gran- 
dezza della nuova forma, sono state collocate dentro alcu- 
ni eleganti fregj pure in legno Noi la tenghiamo per 
l’edizione migliore d’ ogni altra fatta antecedentemente, 

r lichè l’originale eseguita dallo stessò Aldo nel >58i-in 
'' è mancante della lunga parlata di Tirsi, che leggesi 
sul fine della scena seconda dell’atto primo, la qual co- 
mincia: Dirolla volontieri ec particolarità importantissima 
sfuggita d' occhio al Secassi , quantunque diligentissimo 
osservatore dell’ edizioni dell’ Opere del Tasso Un altro 
riscontro del merito della presente si è , che fu prescelta 
dagli accuratissimi Volpi per formarvi la Cominiana. 

671. . . . La medesima, e V Alceo favola pesca- ^ 
torìadi Antonio Ongaro Padovano , tratte 
da' migliori esemplari emendatissime. Pado- 
va per Giuseppe Cornino 1722. in 8.® 

Bell’ esemplare in carta fine. Ottima edizione o si ri- 
guardi la bontà del Testo, o le illustrazioni che l’adorna-' 
no, o l’esattezza tipografica con cui è eseguita. Fu procu- 
rata ed assistita dal celebre Gio. Antonio Volpi, che de- 
dicolla al conte Alfonso Aldrighetti patrizio Padovano 
con sua bella lettera de’ a 6 . giugno 17 ^ 1 ., alla quale suc- 
cede il Catalogo dell’ Edizioni dell’ Aminta , e quindi quel- 
lo delle Traduzioni che ne furon fatte in diverse lingue. 
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Dipoi «egnita la dedicatoria dì Aldo a Don Ferrando 6on>' 
zaga Principe di Malfetta ec. tratta dall'edizione origi- 
nale. In fine aegnono gl’ Intermedi P*** l’ Aminta composti 
dal Tasso medesimo, presi dalle Opere postarne di lai pab> 
l>licate in Roma nel i666. in tre volami in 4.*’ da Marc’An- 
tonio Poppa ; e le varie Lezioi^ tratte dal M& originale del 
Tasso, delle ^aali parte ne sono anche in principio. 

672. . . . La medesima, ora perla prima volta 
alla sua vera lezione ridotta. Crisopoli, im^ 
pressa co' caratteri Bodoniani 1789. in 
col Ritratto in medaglia sul frontespizio. 

Saperbo esemplare in carta grande cilindrata, destina- 
to per la nostra raccolta. L’illastre tipografo sig. Bodoni 
indirizzò ^aest' edizione, che ìt una delle piò belle della 
sua celebre Tipografia , a Donna Anna Malaspina della Ba- 
stia, Dama della Crociera ec., con ana sua Innga ed ele- 
gante lettera in versi sciolti. Ad essa succede ana dotta 
Prefazione dell' Ab. Pierantonio Serassi, ed altra pi& bre- 
ve del prelodato Bodoni, che pubblicò l’ Aminta in occa- 
sione delle Nozze di Donna Giuseppa Malaspina col Conte 
Artaserse Baiardi. Alcuni Collettori delle edizioni citate 
nel Vocabolario, aggiungono alla Cominiana ancor la pre- 
sente, non tanto per la splendidezza della stampa, ma 
principalmente per la bontà del Testo, essendo stata as^ 
sistita dal Serassi medesimo che la formò sulle migliori 
edizioni , e sul MS. originale dell’ Autore. 


673. . . . La medesima, ora alla sua vera lezio- 
ne ridotta. Ivi impressa co' Tipi Bodoniani 
* 1796. in col Ritratto. 

Bell’esemplare in carta grossa cilindrata. Questa nobile 
edizione, benché comparisca una semplice ristampa della 
surriferita, contenendo le stesse cose, pure ha il pregio 
di aver riijotto il Testo a più severa lezione , specialmen- 
te in quel passo che incontrasi sul fine della scena secon- 
da dell’atto primo Novi Lini ed Orfei , in luogo di Novi 
lumi ed Orfei come erroneamente hanno le antiche , e quasi 
tutte le moderne edizioni, compresevi le snrriferite; tal- 
ché anche per questo solo importante miglioramento me- 
rita di esser tenuta in gran pregio, e di esser collocata 
in questa Serie. 
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674 . La medesima. Ivi come sopra in 4 .® 

I ' > ■ * ■ '" 1 ^. 

Fresioao esemplare impresso in CAitTJpeconA espressa* 
mente per la nostra raccolta , pervenutoci dall’ amorevo* 
lecza del chiariss. sig. Bodoni, dell’ antica amicizia del qua* 
le grandemente ci pregiamo. Anche 1 ' elegantissima edi- 
zione in piccolo 8' “ di questo medesimo anno eseguita nel- 
la prelodata TipograGa ritiene la stessa felice emenda- 
zione. «>^ 

Chi avesse vaghezza di arricchire questo articolo con al- 
tre pregevoli edizioni t specialmente rare, o di nobile ese- 
cuzione tipografica , di questo eccellente Componimento , 
potrebbe aggiognervi le seguenti* che fanno parte della 
nostra Biblioteca: l'originale di Aldo del iS8i. in 8.°; quel- 
la rarissima di Ferrara pel Baldini eseguita nello stesso 
anno e forma , sconosciuta a* Volpi ed al Secassi , la qual 
contiene la lunga parlata di Tirsi , che manca nell' Aldina» 
meno però i due seguenti versi che furono dipoi aggiunti 
air edizioni successive : Celesti Dee, Ninfe leggiadre e belli. 
Novi lumi, et Orfei, et altre ancora; quella pur di Aldo del 
i 583 - in ra. con vaghe Figure , della quale si hanno duo 
esemplari con notabili variazioni ; quella di Leide per * 
l’Elsevirio del i6S6. in la. colle So. Conclusioni amorose^ 
la Parigina del 1739. in d-** picc. riveduta e corretta dall* 
Ab. Antonini ; quella di Clasgua pei Fonlis I7S3> in 8** 
colle Figure di Sebast. le Clerc ; quella assai corretta di Li-> ^ 
vorno colla data di Londra pei Masi del 1780. in ia. con 
Figure in rame, coll’ aggiunta di alcune Canzoni amorosa 
dell’Autore; un superlm esemplare di ({nella nobilissima 
di Parigi per Fr. Amb. Didot del 1781. in 4.* ; 1 ’ eleganta 
edizione del Palese di Venezia del 179S. in 8.” gr. che ha 
gl' intermedi Gne ; la nobilissima Bodoniana del 1796. 
in 8. corredata di pregevoli illustrazioni; e l’elegantissi- 
ma di Parigi pel Renonard del i8oo. in la.; come pure i 
dne distinti esemplari dell’ Aminta con le Annotazioni 
d'EgidioMenagio impressi in Parigi nel i6SS.in4.‘';e in Ve- 
nezia pel Pasquali J736. in 8.” gr. ; quelle coll’ illustra- 
zioni di Monsig. Fontanini di Roma 1700., e di Venezia 
1730. in 8 .” con Osservazioni di Uberto Ben voglienti Senese. 

La moltiplicità dell’ edizioni che si son fatte di questa 
sublime Pastorale , dLcui altra non vi ò che possa stare 
a confronto nò di antichi, nfe di moderni Autori di qualun- 
que Nazione; e le replicate traduzioni che in quasi tutta 
le Lingue e spente, e viventi, ne sono state fatte , sono il 
niaggior testimonio della eccellenza di essa , e del rarissi- 
mo ingegno del suo Autore , il quale ebbe la felicità di 
comporla nel brevissimo spazio di circa due mesi. 
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6 j 5 . . ■ . La Qierusalemmelìheratai Poema eroi- 
co 3 ridotta alla sua vera lezione secondo il 
proprio originale dello stesso Autore, e di nuo- 
vo ristampata, con gli Argomenti a ciascun 
canto di Orazio Ariosti, et Allegorie del Poe- 
ma. Con l’aggiunta di molte Stanze che dalC 
Autore sono state rifiutate , e mutate a' suoi 
luoghi. Mantovaper Francesco Osanna 1 5 84. 1 

in 4.® ' 

Questa, anche a sentimento dell' Ab. Serassi , h la mi- 
gliore edizione rigaardu al Testo, che si abbia, della Gero- 
aalemme , e la più conforme alla mente del Poeta , essen- 
do stata ricorretta secondo rultimo originale per mano di 
, Scipione Gonzaga amico confidentissimo del Tasso , che 
aveva potato spiare ad ano ad uno tutti i pensieri del me- 
desimo ; e menta perciò di esser Cenata in sommo pregio. 

È dedicata dallo Stampatore a D. Ferrante Gonzaga Prin- 
• cipe di Molfetta ec. con sua lettera di Mantova de' aS- mag- 
gio 1584 Ad essa succede una Canzone di O. Gregorio Co- 
manìni allo stesso Principe, l'Allegoria del Poema , l'Av- 
viso dello Stampatore a' Lettori, e tre Sonetti dell' Inge- 
gneri. del Manfredi, e del Selva. Della saa gran rarità si' 
adducono i motivi nella nostra Prefazione alla ristampa 
del 1810. che in breve riferiremo. 

676 . . . La medesima con le Figure di Bernardo 
Castello , e le Annotazioni di Scipio Genti- 
li , e di Giulio Guastavini. Genova appresso 
Girolamo Bartoli iSgo. in 4.® 

Bell' esemplare colle Figare di prima freschezza , delle 
quali il Castello celebre pittore non fece che i disegni, i 
quali furono incisi da Giacomo Franco, e da Agostino Ca- 
xacci pittore e incisore insigne , di cui secondo il Malvasia 
sono precisamente quelle de' canti vi. Vii vili. X xll. xvi. 

XVII. XIX. e XX. Anche il frontespizio ù incito in rame, e 
comprende il Ritratto del Tasto in medaglia 11 nostro ra- 
^ ro esemplare ha al canto iv. la sua propria Figura , giac- 
ché in molti vi si vede replicata quella del canto V. Edi- 
zione, che si riguarda come la più pregevole e ricca d' ogni 
altra fatta fino a quel tempo , ed è assai stimata così per 
gli ornamenti, come per le illustrazioni. Da molti si'pono t 
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fra i Testi di Lii^aa a stampa, ed ^ dedicata dal Castello 
a Francesco de’ Ferrari con sua lettera di Genova de’ aS. 
aprile , dopo la quale succedono alcune Poesie di 
Tarj Poeti in lode del Tasso e del Castello. Tanto le An- 
notazioni del Gentili , qnanto i luoghi osservati dal Gna- 
stavini cominciano con nuova segnatura e nnmerazione In 
fine succede coll’altra particolar segnatnra l'Allegoria del 
Poema, e la Tavola di tutti i Nomi proprj e di tutte le ma. 
terie principali contenute nel medesimo. Riguardo al Te- 
sto non sussistono i miglioramenti fattivi dal Tasso ac- 
cennati dall' Haym nella sna Prefazione all’ edizione di 
Londra del 1734. Anzi avverte il SerassI , che Torquato 
avrebbe desiderato che il Castelli differisse a pubblicara 
questa edizione fin ch’egli non avesse potuto compire quel, 
le giunte e mutazioni che disegnava di fare al Poema. 

677, . . . La medesima. Parma nel Regai Pa- 
lazzo 1794. tomi 2. in 4.** grande. 

Magnifico esemplare in carta grossa velina. Edizione piCt 
sontuosa d’ogni altra riguardo all'esecnzione tipografica. 
11 celebre sig. Bodoni allora Tipografo di Camera di Car- 
lo IV. Re delle Spagne , dall’ amorevolezza del quale ci 
pervenne il presente distinto esemplare , la dedicò al 
detto Monarca con nna sna lettera in versi sciolti Ad es- 
sa succede nna Prefazione, o Avviso a’ Lettori, del pre- 
lodato Tipografo, in coi dice di aver fatt’uso in quest’im- 
pressione di tutte l’emendazionì a penna lasciate dal Tas- 
so, che fnron raccolte con sommo studio a sua xichiesta 

dall* Ab. Serassi. ' 

* 

678. . . . La medesimaoraridotta alla piti esat- 

ta lezione. Livorno presso Tommaso Masi e 
Comp.° 1810. tomi due in ia.% col Ritratto 
e con Figure in rame. • 

Noi stimiamo che la presente edizione , riguardo alla 
bontà ed esattezza del Testo, a niun’ altra debba esser 
reputata inferiore, e però che sia meritevole di aver Ino- 
go In questa Serie. Dalla nostra Prefazione indirizzata al 
chiarissimo sig Presidente Antonio Michon, nome caro a 
tutti quelli che hanno il bene di conoscer da vicino i suoi 
ineriti singolari, e le belle qualità dell’animo suo, appa- 
riscono le cure che ci siamo presi, perchà riuscisse degna 
del gradimento degli Amatori non meno della buona poe- 
sia, che della leggiadra nostra favella. È corredata della 
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hreve Vita del Tasso tratta dagli Elogi del Crasso , che 
con qualche emendazione per la sua brevità si è creduta 

? ià adattata alla forma dell’edizione; dell’ Allegoria del 
oema scritta dallo stesso Autore; e di una nuova Tavo- 
la di tutti i Nomi proprj , e di tutto ciò che interessa la 
macchina di questo Poema, per mezzo della quale viene 
agevolato il modo, a coloro che il desiderassero, di aver 
riunita sott’ occhio l’istoria di ciaschedono Eroe, e d'ogni 
soggetto iiuessa nominato, la quale quanto sia piò dili- 
gente e completa di quelle già pubblicate ognnno potrà 
per se stesso facilmente riscontrarlo. Avvertiremo qui una 
particolarità non accennata nella Prefazione , ed è. che ci 
è sembrato opportuno di restituire al Poema la bellissi- 
ma stanza 41. del canto xvi. , la qual comincia: Diisegli 
Uialdo aitar ec.,henchh manchi nelle si pregiate edizioni del 
iS 84 - e 1734., in cui trovasi soltanto tra le rifiutate. A ciò 
fare ci ha mossi non solo la sua bellezza, ma l’avere os- 
servato che incontrasi in varie pregevoli impressioni della 
Gerusalemme, e specialmente nella Bodoniana eseguita 
sopra l’ultime correzioni dell’Autore , e su gli studj del 
dotto Ab. Serassi. Le Figure , delle quali è adorna questa 
elegante edizione impressa in bel garamoncino Bodonia- 
no , sono quelle, che furono già inventate e incise a bulino 
dal pittore Giovanni Lapi, le quali ne’ presenti esempla- 
ri sono di antica tiratura, cioà freschissime. 

679 . . . . La medesima. Ivi come sopra, tomi due 
in 12° ghiande , coll' indicate Figure. 

In fine evvi la seguente nota: Uno de' soli t 8 . Esemplari 
impressi in Carta distinta , destinati per alcuni Amici dell Edi- 
tore, Terminati di stamparsi accuratamente questo di io gen- 
naio tSti, 

680. . . . La medesima. Ivi come sopra tomi due 

in i2.°jocol Ritratto del Poeta. 

Prezioso Cimelio in fine del quale è impressa la seguen- 
te nota : Unico esemplare impresso in PsBO amena ^er la rac- 
colta de' Tetti di Lingua di Gaetano Poggiali editore della 
presente Opera , terminata di stamparsi accuratamente ec. 

Molte sono l’ edizioni di questo maraviglioso Poema, che 
onora non meno il nostro Parnaso che l’Italica Nazione, lo 
quali sono rispettabili o per la rarità, o per la loro bel- 
lezza e magnificenza, e che fanno parte della nostra Bi- 
blioteca. La prima compiuta fatta in Casalmaggiore nel 
i 58 i, in 4.*-, quella di Parma dello stesso anno in ia*i 
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quella dì Veneiìa pel Percacino pure dello stees'anno ; lo 
due di Ferrara deli’ anno medesimo in 4 ", una del Bal- 
dini, l’altra degli Eredi Rossi; la pregerolissima di Par- 
ma pel Viotti dello stesso anno e forma; quella di Vene» 
zia pel Franceschi d»l l 58 i. in 4.®, alla quale veggonsi per 
la prima volta uniti i cinque Canti del Camilli; la Ferra- 
rese del iSiiS- in la ; quella di Genova del 1604. in la. col- 
le Figure inventate dal Castelli; altro elegante esemplare 
della stessa edizione io Carta Turchina, ma coll’anno 161S.; 
quella di Venezia pel Franceschi del 1604. in 4 ® con qual- 
che miglioramento su quella del z 58 i-; quella di Padova 
del l6i6- in 4'" col Commento di Paolo Beni; la nobilissi- 
ma di Genova pel Pavoni del 1617 in foglio con nuove pre- 
giatissime Figure del Castelli , e coll'illustraziuni del Gen- 
tili e del Gnastavini ; quella di Venezia del i 6 a 5 in 4." col- 
le Figure del Valegio; quella di Padova pel Tozzi del 6aB. 
in 4. pur con Figure , e con illustrazioni del Signoria ec ; 
la magnifica di Parigi fatta nella Stamperia Beale del 
1644 in foglio; quella di Roma del ibSy- in la. colle Figu- 
re del Tempesta; l’elegante di Amsterdam per li Elsevirii, 
o Parigi pel Jolly del 1678. in 3. torneiti in 34. colle Figu- 
re di Sebas le Clerc; quella non men nobile, che interes- 
sante,di Londra pel Tonson del 1734. in due tomi in 4 " gr. 
con Figure, procurata ed assistita dall' Haym; quella d’ 
Urbino del .ySS in foglio con altre Figure del Tempesta; 
la splendidissima di Venezia del 1745 per 1 ’ Albrizzi ia 
foglio gr. adorna di Figure , e di fregj del celebre Piaz- 
zetta, e la contrafiazione della medesima con notabili dif- 
ferenze non avvertite dal Serassi ; l'altra pur di Venezia 
pel Groppo del 1760. in due tomi in 4-® gr. corredata d'il- 
lustrazioni , e delle Figure copiate assai felicemente da 
quelle grandi del Castelli, e di molte graziose Vignette; 
l’elegante diGlasgua pei Foulis del 1763. in due tomi in 8 .*' 
colle Figure del le Clerc; la leggiadrissima di Parigi del 
1771. in due tomi in 8 ” grande, adorna di bellissime Figu- 
re inv. da Gravelot e incise da celebri Artefici, con i Ritrat- 
ti in medaglia degli Eroi principali del Poema posti in 
fronte ad ogni canto; quella di Londra, ma Livorno pel 
blasi del J778. in due voi- in 13 - con Figure ; la ricchissi- 
ma edizione Parigina di Didot in due voi. in 4." grande fat- 
ta sotto gli auspici del Reai Conte di Provenza, e adorna 
di 40. Tavole in rame inventate dal cav. Cochin , ed egre- 
giamente incise da varj Professori; l’altra pur bellissima 
di Parigi per Barnes del 1786. in due voi. in 4.* gr. ; e la 
magnifica edizione di Pisa del 1807. in due voi. in foglio 
grande, arricchita del Ritratto inciso dal celebre Raffael 
.6lorghen. Ma desse però sono piò adattate a fare bella com- 
parsa nella lor Serie de’ Poeti, che in questa, in cui deesi 
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pTÌDcipalatente, anzi «oltanto,aver rignardo alla bontà del 
Testo , piattosto che al corredo degli ornamenti. 

68 i> • • • Scielta delle Rime. Parte primate secon- 
da. Ferrara per Vittorio Baldini 1 58a. in 4 ° 

Esemplare assai bello e come Intonso. Edizione bella e 
Tara, dedicata dallo Stampatore a D. Lucrezia d’Este Du- 
chessa d’ Urbino , con sua lettera del di ultimo novembre 
l 58 t- Fn procurata ed assistita dal celebre cav. Ciò. Batti* 
•ta Gnarini , come ricavasi da una sua lettera al Marchese 
d' Este, che si legge anche fra quelle di lui ristampate dal 
Ciotti nel 16 15 in 8." a pag. 141. Essa è dunque da tenersi 
in gran pregio, e meritava d’essere riportata nella Biblio* 
teca Italiana dell’Haym accresciuta, ha Parte seconda co- 
mincia con nuova numerazione di pagine , ed ambedue le 
parti hannor la respettiva Tavola delle Rime corredata di 
trevi, ma utili Note. 

Questa , e l'edizione seguente, hanno errato il Sonetto , 
che è nella parte prima, il qual comincia: O tu, che pasti, 
e‘l guardo , e i marmi pri ec., il qual verso deve corregger- 
ai così; O tu che passi, e 7 guardo a i marmi giri ec. Nell* 
impressione di Brescia non leggesi il detto Sonetto. 

6 8 a. . . . La medesima come sopra. Ivi appres- 
so Domenico Mammareliij e Giulio Cesare 
Cagnacini compagni » ma in fine » nella 
stamperia degli Eredi di Francesco di Rossi 
l58a. in 8 .° 

Bell’ esemplare d’nn’ edizione similmente rara , e sco- 
nosciuta a varj Bibliografi non escluso l’Haym, la quale 
però è semplice ristampa della suddetta , con esservi om- 
messa la sopraccennata dedicatoria. Noi però la trovam- 
mo in alcuni luoghi piò corretta della prima , osservando- 
si in questa supplito così il q. verso dell’ ultimo Sonetto 
della parte seconda, che scorretto e mancante leggesi nel- 
le surriferita: Di Menfi, e di Babel espulse, e sparte. An- 
che in questa la Parte seconda comincia con nuova segna- 
tura e numerazione. 

a 

683. . . . Delle Rime, Parte prima; di novo dalV 
Autore in questa nuova impressione ordina- 
te, corrette, accresciute, e date in luce. Con 
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V Esposizione del medesimo, e con infiniti 
miglioramenti, mutazioni, et addizioni. Bre- 
scia appresso Pietro Maria Marchetti 1892. 
in 8.® 

Edizione pregiatiitima e non cornane, dedicata dal Tas- 
to a Vincenzo Gonzaga Duca di Mantova e di Monferrato, 
che egli chiama Principe intendentissimo delle Scienze ed 
arti più nobili, ed amicissimo delle virtù ec , con sua let- 
tera di Mantova del primo novembre 1S91. , dopo la quale 
segue nn bel Sonetto dell' Autore in lode del medesimo 
Principe. Vi è unita la seguente : 


684. . . . Delle medesime, Parte seconda: di no- 
vo date in luce , con gli Argomenti et Espo- 
sizioni dello stesso Autore. Ivi pel suddetto 
1593 . in 8.® 

Edizione egualmente pregevole dedicata dall* Autore 
alla Serenissima Duchessa di Mantova con sua lettera di 
fioma del primo di gennaio iSoS. 

Le Rime del Tasso si tengono a buona ragione tuttavia 
in gran pregio da’ veri conoscitori delle bellezze del no- 
stro Parnaso Anche presso i forestieri sembra che se ne 
faccia gran conto, poiché una pregevole scelta delle me- 
desime fatta da L ncio Hold. Arau , fu decorosamente im- 
pressa in Sauerlander nel 1807. in due voi. in S," 


685. . . . Delle Lettere familiari, nuovamente' 
raccolte , e d^e in luce. Bergamo per Cornino 
Ventura, e Compagni 1 5 88. Volumi Ji. in 4.° V 

Elegante e assai marginoso esemplare dell’edizione ori- 
ginale bella e rara di queste pregevoli Lettere , che fu- 
rono raccolte da Ciò. Battista Lirino, il quale permise al 
Ventura di dedicare il primo libro al Baron Aurelio Fu- 
rietti con sua lettera di Bergamo del primo magalo iMS., 
in coi egli appella chiaramente Bergamasco il Tasso , la 

? nale asserzione sembra a noi di non piccol peso per esser 
atta specialmente vivente 1 ’ Autore, Il libro secondo é 
indirizzato dal Licino al P D. Angelo Grillo, come a gran- 
de amico e ammiratore del Tasso , con lettera di Berga* 
mo de’ 24. settembre iS88. 
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686 . . . . Il Secretarlo , et il primo volume delle 
Lettere familiari, novamente ristampate. 
Venezia appresso Giacomo Vincenzi i 588 . 
in 8.0 

Questa non diepregevole ristampa h dedicata dal Vin- 
centi ad Antonio Costantini dotto gentiluomo, e similmen- 
te grande amico del Tasso , con sua lettera di Vinegia de* 
settembre, nella quale, oltre alle lodi che dà all’ Au- 
tore , altre molte ne comparte a Aluzio Manfredi chiaro 
poeta di quell’ età. 

a 

687. ... iZ secondo volume delle Lettere fami- 
liari, nuovamente ristampate e corrette. Ivi 
pel medesimo iSSp. in 8.® 

Questo secondo volume à dedicato dallo Stampatore al 
molto magnifico sig. Giovan Antonio Niccolini , grande 
amatore delle buone Lettere, e delle Arti belle, e posse- 
ditore non solo di una Biblioteca, ma ancora di una ric- 
chissima raccolta di Quadri de’ più eccellenti Pittori del 
mondo : questa lettera h in data di Vinegia de’ 6. novem- 
bre i.SSd. Edizione commendata dal Serassi , che la dice 
assai migliore dell’antecedente. 

688. . . . Lettere non pili stampate ec. Bologna 
per Bartolomeo Cochi 1616. in 4.® 

Le pubblicò Giulio Segni dedicandole a Ferdinando Gon. 
•saga Duca di Mantova con sua lettera data di Bologna'del 
primo di gennaio l6l6- , nella quale dimostra come que- 
ste Lettere furono per la maggior parte raccolte da An- 
tonio Costantini. 

689. . . . Opere, colle Controversie sulla Geru- 
salemme liberata. Firenze nella stamperia di 
S. A. R. per li Tartini e Franchi 1724. tomi 
VI. in foglio, col Ritratto inciso a bulino da 
V. Franceschini. 

Esemplare di singoiar bellezza in carta grande, e Inton- 
so- Bella ed assai stimata edizione , procurata ed assisti- 
ta dal celebre nostro Monsig- Giovanni fiottati, che cor- 
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ledolla di una latina e dotta Prefazione , e 1’ arricchì di 
Componimenti inediti, migliorando ed emendando i già 
stampati. Vi premesse inoltre la copiosa Vita del Tasso 
scritta dal Slanso, le varie lezioni della Gerusalemme li* 
Lerata , ed il Kimario dello stesso Poema. La Gerusalem- 
me liberata ha luogo nel primo tomo. 

Tutte le Ope* del Tasso cosi' in versi , come in prosa , 
sono a nostro avviso scritte in buona lingua , non avendo 
il lor celebre Autore trascurata in esse questa parte inte- 
ressante. Pure sembra che egli, nel fatto della favella , 
ponesse maggior cura nella Gerusalemme Conquistata, on- 
de scansare quei leggieri difetti, de' quali fu accagionato 
nella Liberata. Gli Accademici pertanto avrebber potuto 
allegare nel Vocabolario principalmente il poema della 
Gerusalemme Conquistata rendendogli quellagiustizia che 
meritava anche a preferimento dell’ altro , sostenendo 
eziandio cosi maggiormente il lor diritto col citare un’O- 
pera, in cui l’Autore aveva dimostrato in qualche modo di 
far conto delle Censure dell’Accademia in ciò che riguar- 
da la lingua 

Noi dobbiamo alla gentilezza del chiariss sig. conte Ciò. 
B. Baldelli il favore di averci compartiti i seguenti Com- 
ponimenti inediti del Tasso, che egli ritrovò nelfa Biblio- 
teca pubblica di Ferrara, e fece copiare accuratamente. 

. A noi sembra che meritino di vedere la pubblica luce an- 
che perché rischiarano alcune cose concernenti quel som- 
mo Uomo , che occupa posto tanto eminente fra gl’ illu- 
stri Infelici. Abbiamo tralasciato di pubblicare il bel So- 
netto che comincia: Aliar che in del tra mille aurate sedi, 
che credevasi inedito , per esserci accorti che vide per la 
jirima volta la pubblica luce a pag. i6. del tomo zi. dell’ 
Opere del nostro Autore. la Giunta. 

Airillustriss. , e Revtrendits. Sig, Cardinal Buoncompagno. 

Roma. 

Dopo la prigionia , e l' infermità di molti anni , se le 
mie pene non hanno purgato gli errori, almeno la cle- 
menza di VS. Illustrissima può facilmente perdonarli. 
Laonde io stimo che la sua benignità mi faccia pià le- 
cito di supplicare arditamente , che non suol fare la 
mia calamità. La supplico dunque, che non consenta a 
si lunga ostinazione de gli uomini , nè voglia , che dia 
fine a la mia grave miseria U morte j ma la pietà : e 

Tomo I. • ' bh 
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quantunque ciò le fosse più facile nello Stato de la 
Chiesa, che in alcun altro, nondinienu in questo di 
Ferrala non le sarà dilticile ; perchè il Sereniss. Sig. 
Duca non mi tiene in alcuna sua prigione , ma nello 
Spedale di S. Anna, dove i irati, e i preti posson visi- 
tarmi a voglia loro , nè sono impeditrdi farmi giova- 
mento. E ’l cenno di VS. Illustrissima potrebbe esser 
legge a tutti , non che ammonizione . Oltre di ciò può 
giovarmi in diverse maniere co’suoi Bolognesi medesi- 
mi, et in ciascuna desse mostrarmi la sua bontà con- 
giunta a 1’ autoiità ; et in ciascuna obbligarmi alla sua 
Casa, et a se stessa perpetuamente. Ma forse io non la 
supplico arditamente come avea detto, e come do- 
vrei , perchè non basta la sanità , senza la libertà , e 1' 
una scompagnata da l’ altra sarebbe assai piccol dono 
di cosi gran Cardinale. Adunque le chiedo insieme. E 
benché sia quasi disperato di risanare, nondimeno i sa- 
lutiferi medicamenti, e gli elHcaci rimedj, e l’allegrez- 
za di vedermi libero potrebbero ritornarmi nel primo 
stato : ma sopratntto la grazia di N. S., e di YS. Illu- 
strissima, alla quale non dico il modo come possa far- 
lo, perchè la prudenza glie lo manifesta, e l'alto grado 
glie io agevola, ma le scopro il bisogno, e la necessità, 
e l’infelicità degna di ritrovar compassione nell’ animo 
suo religiosissimo ; e le bacio umilissimamente le mani. 

Di Ferrara il xii. d’ Aprile del i585. 

Di VS. Illustrìssima 
Umiliss. Servitore Torquato Tasso. 


AH' Illusttiss, e Reverendiss. Sig. Patriarca Gonzaga, 

Roma. 


IVTandai , 


a YS. Illustrissima queste settimane passa- 
te cinquanta scudi d’oro, e moneta , perch’io non li 
posso tener sicuri : e credo che il Sig. Luca Scalabri- 
no , al quale io gii diedi, li manderà a buon ricapito. 
Non dico altro, se non eh’ in questa camera c’è un 
folletto, ch’apre le casse e toglie i danari , benché non 
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in gran quantità , ma non così piccola , che non possa 
scomodare un povero come son io. Se VS. lllustriss. 
vuol farmi la grazia di serbarmeli , me ne dia avviso ; 
e frattanto eh’ io provvedo d’ altro sia contenta di pi- 
gliarli , e le bacio le mani. 

Di S> Anna li g. di Dicembre del i585. 

Di VS. Reverendiss. 

Affezionatiss. Servitore Torquato Tasso." 

Nello scrivere il sig. Cammillo Ariosti al fratello sig. 

Orazio Ariosti gli acclude il seguente Madrigale del 

Tasso cosi gli scrìve di lui : 

D i nuovo non ho altro se non che il Tasso è per 
anco in S, Anna, come vi scrissi , maltrattato come 
dite voi , e compassionato da tutti , ma non sa che 
forvisi. Ma non ostante che egli sia in tale stato verm 
sifica al solito , col solito furore : bensì alcuni dico- 
no f che nelle sue poesie sfcomincia a scorgere non 
so che d‘ intelletto corrotto, di che io non saprei dar 
giudizio, li’ vero eh" io giudico il contrario, ciocche 
quanto più è furioso pazzo , tanto migliori debbono 
esserei suoi versi, perchè se è vero che la Poesia na- 
sca da furore, io tengo che essendo furioso debba per 
conseguenza esser buon poeta più che mai , tanto 
più che ne' suoi versi mi pare di scorgere il medesi- 
mo stile , lo stesso spirito, e i soliti concetti, onde mi 
farei a credere che ciò che ho udito dire nasca da 
qualche dotta o invida lingua, e ciò ch'io tengo 
nasca da vera affezione eh' io porto a quel già pu- 
ro, sano e alto intelletto, benché non può nascere da 
altro , non avendo io nè scienza , nè giudizio di tali 
cose , come ho detto di sopra. 

Ferrara ai. Marzo iSyg. 

MADRIGALE. 

Vola , vola pensier , fuor del mio petto , 

Vatten veloce a quella faccia bella , 
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Ch’ è la mia chiara stella.^ 

Dille cortesemente con amore : 

Eccoti lo mio core ; * 

E mentre le sue vaghe, e bionde treccie, 

E quegli occhi lucenti mirerai , 

Così tu le dirai ; 

Celeste Sol , rara beltà infinita , 

Eccoti la mia vita ; ' 

E se col lampeggiar del dolce viso 
Rasserenar volesse i giorni miei. 

Non ti partir da Lei, 

Ma dille ognor partendo nel suo petto : 

Eccoti un tuo soggetto; * 

Cosi fuor dì me stesso viverai 
In Lei , nè più da me farai ritorno , 

Fin che quel viso adorno* 

Non dica con l’accorte sue maniere: 

Eccomi in tuo potere. 

Tolomei, Claudio De le Lettere libri sette , con 
una breve Dichiarazione in fine di tutto C or- 
din de V Ortografia di questa- Opera ec. Vi- 
690 negia appresso Gabriel Giolito de' Ferrari 
1547. 4-** 

Edizione originale rara, e ricercata dagli Stadiosi, si 
perchè contiene qualche Lettera, che fa omessa nelle po- 
eteriori, come per avere la destinazione delle lettere per 
formare la Pronuncia , pubblicata a competenza del Tris- 
ainoi Essa è per ogni riguardo superiore a quelle molte 
ristampe, che dipoi ne furon fatte, ed è di gran lunga 
migliore, e da preferirsi a quella del Niccolini del iSSq. 
in 1! ^ citata dalla Crusca. Ha in fine la Tavola di alcune 
materie belle sparse per il libro, la Dichiarazione d* al- 
cune cose Greche, che in esso s' incontrano , e la Tavola de’ 
nomi di coloro a' quali sono indirizzate queste Lettere , 
che a ragione sono dagl' Intelligenti assai stimate. 

691. . . . Delle medesime, libri sette, con nuova 
aggiunta ristampate , e con somma diligen- 
za corrette. Ivi pel medesimo 1549. 
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Pregevole ristampa accrescìnta di nna Innga Lettera ia 
£ne a N. Alessandro Guglielmi : perlochè ci sembra che 
possa meritare d' esser qui collocata. 

692. . . . Delle medesime come sopra. Ivi ap- 
presso Domenico, e Cornelio de’Niccolini 
1559. » ma in fine « i 56 o. in 8 .® 

Edizione assai rara, la quale, checche da alcuni se ne 
dica in contrario, altro non è che una semplice ristampa 
delle snrriferite, ed anzi in varj luoghi i di quelle più. 
acorretta. 

È poi un errore il credere che i Compilatori del Voca* 
boiario della Crusca abbiano inteso di adoprar sempre le 
migliori edizioni delle Opere in esso allegate, poiché gli 
Accademici, che prendevano a spogliare quelle che eran 
loro destinate, si valevano delle edizioni presso di loro 
esistenti, senza molto curarsi se qualche volta esse erano 
inferiori ad altre , non potendosi mai immaginare che 
dovesse venire il caso di salire esse a tanta celebrità; e d’ 
altronde non poterono dispensarsi dal registrarle nell* 
Indice, onde agevolare agli Stndiosi di nostra Lingua il 
facile ritrovamento degli esempi nel Vocabolario allega- 
ti perché a quelle corrispondenti. Posto ciò, ognun può 
facilmente comprendere quanto sienoinginst! i rim proveri, 
thè a tal riguardo vengouu loro de;ti, e quanto sìa ragio* 
nevole il sostituire, o almeno raggingnere, alle non mol- 
te difettose edizioni citate, quelle migliori che n’esisto- 
no, per Tendere in tal mudo più compiuta, e pih utile la 
raccolta de’ Testi di Lingua a stampa 

Anche le altre Opere di questo pregiahile e dotto Scrit- 
tore , come dettate in buona lingua, meriterebbero Tono* 
re di essere spogliate ad accrescimento del Vocabolario. 

Y. la Giunta, 


, Varchi, Benedetto. La Suocera commedia. Fio- 
renza appresso Bartolomeo Sermartelli 1569. 
693 in 8.° 

Assai bell’ esemplare di questa rara edizione Da un 
Avviso dello Stampatqre posto in fine si scorge che fa 
pubblicata da Piero Stufa , e D Silvano Razzi, amicissimi 
dell’ Autore, dopo la di lui morte, e sembra che il Var- 
chi stesso la riguardasse come una delle sue Opere più. 
fornita e compiate , liccoma quella del Dialogo delle Lin- 
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gue. Qaetta belliitima Commediai fatta a imitazione dell’ 
Écìra di Terenzio, è divisa in cinqae atti in prosa, al prin- 
cipio di ognuno dei quali evvi un Madrigale , e fu dedica- 
ta dal Varchi al Duca Cosimo de’ Medici, con sua lettera 
senza data , che leggesi in principio dell’ edizione pre- 
sente. 

11 sig. Ab. Fiacchi ne possiede una diligente copia fatta 
nel 1749. dal cav. Anton Francesco Marmi Accademico del- 
la Crusca sopra un antico Testo a penna della Magliabe- , 
chiana, che ha la data: Dalla Pieve a S. Gavino la vili» 
di Ognissanti V anno In fine di essa evvi questo ri- 

cordo di mano dello stesso Marmi: Questa Commedia è 
stampata, ma è più rara della stessa rarità ec,, dal che si ri- 
cava quanto rara fosse la presente edizione fino da quel 
tempo. 

694. . . . La medesima in ia.°gr. 

È la pregevole ristampa fattane in Napoli circa il 1730. 
colla finta data di Firenze, e colla repetizione dell’anti- 
ca data. V h unita la Calaudria commedia di Bernardo 
Divizio da Bibbiena. 

695. . . . L’Ercolano, Dialogo nel qual si ragio- 
na generalmente delle Lingue, et in partico- 
lare della Toscana e della Fiorentina: compo- 
sto dall’ Autore sulla occasione della disputa 
occorsa tra ’l Commendator Caro , e M. Lo- 
dovico Castel vetro: nuovamente stampato, 
con una Tavola pienissima ec. Fiorenza nella 
Stamperia di Filippo Giunti, e Fratelli 1570. 
in 4.° 

Esemplare di singoiar bellezza, e assai marginoso. Edi- 
zione originale bella e rara, dedicata da' Giunti al Prin- 
cipe di Toscana con lor lettera di Firenze de’ 3 o. agosto 
1670., nella quale dicono di averla formata sopra un MS. 
emendato e in molti luoghi corretto dal Varchi negli ul- 
timi giorni della sua vita, e poscia alla sua morte racco- 
mandato con tutto r animo a mqlti amici suoi , che pre- 
senti vi si ritrovarono , e in specie a D. Silvano Razzi , 
che, insieme con Monsignor Lenzi Vescovo di Fermo, fu ese- 
cutore del suo testamento. A questa succede una dotta de- 
dicatoria del Varchi allo stesso D. Francesco Medici, Frin- 
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cipe della Gioventii Fiorentina, e di quella di Siena , sen-’ 
za data. L’Autore ha principalmente preso a sostenere ia 
quest’ Opera, che la Lingua nostra, se non è più ricca e più. 
iamosa, è più bella, più dolce, e più onesta, che la Gre- 
ca»e la Latina non sono. 

. . • L £rcol<ino, Oislogo nel (|ual6 si ragio" 
na delle Lingue , ed in particolare della To- 
scana e della Fiorentina. Ivi nella Stamperia 
di S. A. R. per gli Tartini, e Franchi 1730. 
in 4.° 

Bell’ esemplare e completo, avendo infine una carta 
di Errata, la qual potrebbe facilmente mancare per es- 
sere impressa separatamente. Ottima edizione , la qual ri- 
tiene le due dedicatorie sopraccennate.’ Fu procurata ed, 
illustrata da Monsig. Gio Buttati , che dedicolla al Mar- 
chese Neri Corsini con sua lettera senza data, e la corre- 
dò d’un’ erudita Prefazione , nella quale ci dà molte e in- 
teressanti notizie intorno alla vita e alle opere del Var- 
chi, come pure di Annotazioni, aggiungendovi un Discor- 
so, ovvero Dialogo, in cui si esamina se la lingua in cui 
scrissero Dante , il Boccaccio, e il Petrarca, si debba chia- 
mare ^Italiana , Toscana, o Fiorentina Questo Discorso, 
che giacque inedito fino a quel tempo, non ha nome di 
Autore , ma si è creduto e si crede tuttora opera del Ma- 
chiavelli. Il conte Mazzuchelli vuole, che in questa edi- 
zione avesse qualche parte anche il Can Biscioni. 

697 * • • • ^^desimo : colla Correzione ad esso 
m fatta da M\. Lodovieo Castclvetro , e colla, 
V archina di M, Girolamo Muzio. Impressio- 
ne accuratissima ec. Padova appresso Giu- 
seppe Cornino 1744. tomi ii. in un volume in 
8 .® , col Ritratto del Varchi in medaglia. 

Bregevolieslina edizione procurata ed assistita dai Fra- 
telli Volpi , e corredata d’una buona Prefazione postuma 
Federi f'O Seghezzi, e di due Sonetti, uno del Caro 
al Varchi, I altro di esso al Caro. Contiene inoltre tatti 
1 corredi che si trovano nelle dae precedenti , alle quali 
può stare unita con decoro, ed è perciò che alcuni Ania- 
sogliono a buona ragione collocarla fra 
i edizioni citate dalla Crusca. 
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698. Il fhedesimo ec. Ivi come sopra tomi 
tu in 8.° , col Ritratto suddetto. 

l^obilisBÌino esemplare in carta Romana con amplissimi 
margini , talché sembra in 4 .“ 

6 gg. . . • Lettura sopra un Sonetto della Gelo- 
sia di Mons. dalla Casa^fatta nella celebra- 
tissima Accademia de gV Infiammati a Pa- 
dova. Mantova l545. in 8.® senza nome di ■ 
Stampatore. 

La ’mhblicò Francesco Sansovino dedicandola alla cele- 
bre poetessa Gaspara Stampa , con sua lettera di Vinegia 
de’ febbraio i> 45 . In fine evvi un Sonetto di Baldessac 
Stampa sul medesimo argomento. 

Sta dietro all’ Esposizione d'nn Sonetto Platonico ec. di 
I Pompeo de la Barba. 

yco* . • • Due Lezioni y l una d Amore^e l altra 
della Ceiosia, con alcune utili e dilettevoli - 
quistìoni dall' Autore nuovamente aggiunte. 
Lione appresso Gulielmo Rovìllio 1 56 o. in 

8.® j colfrontespizio istoriato inciso in legno. 

La prima di queste Lezioni è dedicata dal Varchi alla ' 
non men dotta che gentile Damigella Margherita da Bourg, 
Lionese e Dama de Gage, con saa lettera senza data. La 
seconda sopra la Gelosia ha il suo particolar frontespizio 
simile al suddetto collo stesso anno, e comincia con noo- 
va segnatura e numerazione, talché potrebbe anche staro 
di per se. Ritiene la lunga dedicatoria di Lucantonio Ki- 
dolfi , a cui era stata mandata dall’ Autore, alla sovrac- 
ceniiata Dama, in data di Lione del giorno primo dell an- 
no i55o In fine evvi un Sonetto di Battista Alamanni al 
Varchi, e la risposta del Varchi al medesimo per le stes- 
ge rime. 

701. . . . Due Lezioni, nelld prima delle quali 
si dichiara un Sonetto di Messer Michela- 
gnolo Buonarroti; nella seconda si disputa 
quale sia piu fiobile arte la Scultura, o la 
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Pittura^ con una Lettera d' esso Michela- 
gnolOfC pili altri eccellentiss. Pittori e Scul- 
tori sopra la quistione sopradetta. Fiorenza 
appresso Lorenzo Torrentino stampator Du- 
cale iS^g. in 

Bellissimo esemplare in carta grande. Edizione bella a 
Tara, dedicata dal Torrentino al molto mag. e suo onoran- 
diss.M. Bartolommeo Bettini mercatante Fiorentino in Ro* 
ma, con sua lettera di Firenze de’ia. gennaio tb4<). , nella 
quale egli fa menzione d'essere stato richiamato in Firen- 
ze dal Duca Cosimo de’ Medici con molta liberalità e nuo- 
vi Privilegj perchè impiegasse l’Arte et industria sua nel 
fare stampare decorosamente i Libri di tutte le maniere, 
e in tutte le lingue a comune utilità. 11 Sonetto del Buo- 
narroti è quello che comincia; Non ha V ottimo Artista al- 
cun concetto ; e la detta prima Lezione, che fu recitata 
nell’ Accademia Fiorentina la seconda domenica di quare- 
sima dell’anno 1546., è dedicata dal Varchi a Don Luigi 
di Tolledo fratello di Donna Eleonora Duchessa ec. eoa 
sua lettera di Firenze de’ marzo ÌS46. La Lezione secon- 
da, recitata nella suddetta Accademia la terza domenica 
della sovrac^ennata quaresima , fu dedicata dall’Autore 
al suo molto onorando Luca Martini con lettera di Firen- 
ze de’ J4. marzo J546. Assai pregiabili, specialmente ri- 
guardo alle Arti, sono le otto lunghe Lettere de’ celebri 
Professori, che si leggono in fine del volume, cioè del Va- 
sari, del Bronzino, del maestro Tasso , del Pontormo, di 
Frane. S. Callo, del maestro Tribolo, di Benvenuto Celli- 
ni, e di Michelagnolo. 

702. . • . La prima Parte delle Lezioni, nella 
quale si tratta della Natuta , della Genera- 
zione del corpo umano , e de' Mostri •, lette 
da lui pubblicamente nella Accademia Fio- 
rentina. Nuovamente stampate. Ivi appresso 
ì Giunti i56o. in 8.® 

Bellissimo esemplare , siccome è il seguente. 

703. . . . La seconda Parte delle Lezioni, nel- 
la quale si contengono cinque Lezioni d' 
Amore, lette da lui pubblicamente nell'Acca- 


demia di Fiorenza, c di Padova. Nuovamen- 
te stampate. Ivi pe’ medesimi i56r. in 8.° 

Questa prima edizione della raccolta delle Lezioni del 
Varchi, benché ne contenga molte meno della seguente , 
pure per più. riguardi fe meritevole di esser tenuta in pre- 
gio. La prima parte fu pubblicata da ^elio Bonsi, che, 
colla permissione del Varchi, dedicolla al Car.linale de’ 
medici con sua lettera di Firenze de’ 6 . marzo i56o, Del- 
la parte seconda fu editore D Silvano Razzi, dal quale fu 
dedicata al molto magnihco sig. Iacopo Saivinti con sua 
interessante lettera di Firenze de’ i 8 febbraio i56o. Que- 
ste due dedicatorie mancano nella seguente ristampa, in 
cui ne fu similmente omessa qualcun’ altra apposta dall’ 
Autore a qualche Lezione, come pure alcuni Sonetti, che 
in questa si trovano, e che mancano in quella del iSqo. 
Noi abbiamo qui dato luogo anche alle surriferite edizio- 
ni per lo più originali di Lezioni del Varchi separata- 
mente impresse , perché siamo convinti dall’esperienza 
che le prime edizioni meritino generalmente di esser te- 
nute in gran conto riguardo almeno ai vantaggi che ritrar 
ai possono dal testo delle medesime , poiché essendo essa 
il più delle volte state assistite dagli Autori , o formate 
sopra i MSS., vengono ad esser sempre, o quasi sempre , 
le più sincere ed utili dell’ altre. 

• 

704. . - - Lezioni lette da lui pubblicamente nell’ 
Accademia Fiorentina sopra diverse materie 
Poetiche e Filosofiche, raccolte nuovamen- 
te, e la maggior parte non più date in luce. 
Con due Tavole, e con la Vita dell’ Autore. . 
Ivi per Filippo Giunti iSpo in 4.° 

Edizione assai stimata e rara, quantunque non poco scor- 
retta, dedicata da Filippo Giunti a Don Giovanni de’ Me- 
dici con sua lettera di Firenze degli 8 . febbraio iSbq. , al- 
la quale succede un Sonetto allo stesso Principe. Contieno 
XXX. Lezioni. La Vita del Varchi è scritta da D. Silvano 
Razzi, da cui é indirizzata a Bernardo Medici 

Nel V. volume della parte seconda delle Prose Fioren- 
tine furono per la prima volta pubblicate due Lezioni 
del Varchi tratte da un Codice della Libreria del march. 
Ferdinando Bartolommei scritto di mano di Bartolommeo 
Benci l’anno 1 S 44.1 vale a dire poco tempo dopo che dall’ 
Autore furon composte. La prima di esse illustra quel So- 


netto del Petrarca die comincia; La gola, il jonno, e V ozia- 
te piume, ed è indlrizaata a M. Pier Francesco Riccio Mag- 
giordomo del Duca Cosimo con lettera senza data , assen- 
do stata recitata dal Varchi nell'Accademia Fiorentina, il 
dì i5. aprile del i 543 . della quale egli fu Consolo nel 1^45. 
L'altra fu letta da M. Benedetto nella medesima Accade- 
mia il di 30. dello stesso mese ed anno, indirizzandola a 
]\I. Pasquino Bertini Accademico Fiorentino , e Segretario 
di Maria Salviata de' Medici con sua lunga lettera pur sen- 
za data. In essa imprende il Varchi ad illustrare i So- 
netti 33. 34 . e 35. dello stesso maraviglioso Poeta. Un' al- 
tra Lezione inedita del nostro Autore estratta da un MS. 
autografo della Biblioteca Pucciana per ^jera del sig- Aba- 
te Fiacchi fu ultimamente pubblicata iu Firenze nella Col- 
lezione d'Upuecoli Scientifici e Letteiarj. 

7o 5. . - . Storia Fiorentina , nella quale princi- 
palmente si contengono Tultime Revoluzioni 
della Repubblica Fiorentina, e lo Stabilimen- 
to del Principato nella Casa de’Medici. Colla 
Tavola ec. Colonia (ma Augusta) per Pietro 
Martello 1721. in foglio, con Antiporta, e 
col Ritratto ec. 

Bellissimo esemplare Intonso, e completo. Edizione ori- 
ginale bella e non comune, procurata dal car. Francesco 
Settimanni. In principio vi è il Ritratto dell'Autore pre- 
messo alla di lui Vita scrìtta da D. Silvano Razzi; indi 
l'Albero della Famiglia Medici, incisi in rame. Tre sorto 
di esemplari si trovano di questa rara edizione. I primi, 
che sono i pìA rari, e de’ quali è il nostro, hanno il duer- 
no LUI, che è r ultimo dell’ Istoria, e che contiene l’ec- 
celso commesso da Pier Luigi Farnese nella persona del 
Vescovo di Fano, quale fu stampato da principio: i secon- 
di hanno il detto duerno ristampato senza il suddetto fat- 
to, die occupa l’ ultime due pagine ; i terzi hanno l’ulti- 
ma carta ristampata col fatto predetto per rendere inte- 
ra l’edizione; ma la ristampa di questi si conosce facil- 
mente essendo in carta diversa, e di carattere un poco pià. 
grandicello di quello è tutto il resto del volume. Inoltro 
la pag. 633- del duerno originale finisce : era tanto condot- 
to al , e la ristampa; ardeva d' ammendare la ver-, e così le 
seguenti non corrispondono. Si scorge ancora nell’originale 
a pag 638. V. a. un errore cioè: il poter potare arme, il quale 
nella ristampa a pag 638. 7< è corretto, dicendosi : il poter 
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portare arme. M.de Bare accenna il motivo della particoTar 
rarità di questa edizione al N " 6087. della sua Bibliogra» 
fia; ed il dotto sig. Can. Moreni oaservaqapllo,per cui que- 
sta Storia rimase inedita per quasi due secoli, ed avverte 
che nel Cod. i68- Mediceo-Palatino della Lnurenziana so- 
novi dei Supplimenti,che nella stampata si desiderano. Fa 
scritta dal Varchi d’ ordine di Cosimo 1 . , a cui forse non 
fini di piacere, ed è divisa in xv. libri, abbracciando gli 
avvenimenti accadati dal ibvj- al iSj6. 

- 706. ... La medesima col titolo: Istoria delle 
Guerre della Repubblica Fiorentina, successe 
nel tempo che la Casa de' Medici s'impadro- 
nì del Governo. Colla Fita deW Autore, et un 
Discorso o Apologia di Lorenzo de' Medici 
sopra la nascita e morte d' Alessandro de 
Medici primo Duca di Firenze: opera' tirata 
dall’ originale dell' Autore da Gio. Filippo 
Varchi fiorentino . Con una Tavola copio- 
sa ec. Ornata d'alcuni Ritratti de’ principali 
Personaggi mentovati nella detta Istoria. 
Aggiuntovi la Vita dì Filippo Strozzi , col 
suo Indice , scritta da Lorenzo suo fratello^ 
la quale dà molto lume alla detta Istoria. 
Leide appresso Pietro V under Aa , stampa- 
tore della Citta, e dell' Università ec. in fo- 
glio grande con Ritratti, senz’anno. 

Bellissimo esemplare Intonso. Bella e rara edizlpne 
stampata a due colonne , e divisa in due tomi da dover pe- 
rò andare uniti non avendo altra divisione che un* anti- 
porta, continuando la prima segnatura e ■ numerazione- fc 
corredata d’nna Medaglia col rovescio istoriato rappre- 
sentante il Varchi, dell’Arbore della Casa Medici, e di 
varj lUtratti, fra'quali vi sono quelli dello stesso Varchi, 
del Duca Alessandro, e di Cosimo I. incisi in rame. La' Vita 
è quella del Razzi, alla quale l'ignoto Autore della pre- 
sente edizione altre due più brevi ne ha aggiunte , ciob 
quella di Lorenzo Cr.isso, e di Girolamo Ghilitii, unendo- 
vi due Sonetti in lode del medesimo Varchi, l'uno d’Anni- 
bal Caro, 1 ' altro di Berardino Rota, a’ quali molti pià 
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ne «arebtero potuti afrgìa^ere di ciliari Poeti di quel tem- 
po. Nella Biblioteca Italiana dell' Haym riportasi questa 
edizione coll’ anno yx3, , ma nel nostro esemplare non 
avvi sicuramente nfe questo, nè altro anno. A noi nasce- 
rebbe il dubbio che la presente altro non fosse die l’edi- 
zione fattane dal Burmanno nel suo Thtsaur. Anliq. Ital., 
della quale si fossero tirati degli esemplari a parte; ma 
ciò è un semplice nostro sospetto. Vero è però che l’Edi- 
tore di questa pregevole edizione credè di essere il pri- 
mo a pubblicar la Storia del Varchi, poiché cosi comincia 
Ja prefazione o avviso che vi ha posto in principio: l'Isto- 
ria Fiorentina di Benedetto Varchi, ch'esce per la prima vol- 
ta alla luce, è stampata conforme ad un Manuscritto confron- 
tato colli più esatti tP Italia da persone dotte e intelligenti. 
Un de' più illustri Personaggi della nostra Repubblica Bota- 
va ec, lo fece a sue proprie spese venir d' Italia , affinché il 
mondo letterato non restasse più lungamente privo d’ un'opera 
si rara, la quale ti conservava nascosta ne'scrigni più reconditi 
di poche Biblioteche di gran Prencipi ec. Una tale asserzione 
ci determinò a collazionare alcuni luoghi delle due edi- 
zioni, onde potemmo osservare thè molte sono le piccole 
varietà che passano Ira'due diversi testi serviti per le me- 
desime , e che vf so ne incontrano anche di quelle di non 
poca importanza. Per esempio il Proemio di quella del 
lyzi.èassaipiù lungo e migliore di quel lo della posteriore. 
Ci sembra poi di poter accertare che in pieno il testodella 
prima edizione è da preferirsi, ed è migliore dell’altro: 
ma che il secondo contiene non poche utili variazioni ed 
emendazioni importanti da poter migliorare d’assai il pri- 
mo. La presente edizione di Leiden, oltre il corredo degl’ 
Indicati ornamenti , e della Vita dello Strozzi non prima 
pubblicata , ha anche il pregio di contener l’Apologià di 
Lorenzo de’ Medici ec. tratta da un sicuro MS. , e che sem- 
bra possa opportunamente esser collocata in fine della 
Storia, come ha fatto questo Editore. 

Non sarà alfatto fuor di proposito l’accennar qui come 
i Compilatori del Vocabolario fra le altre Opere del Var- 
chi allegarono ancora la Grammatica , o sia Trattato sopra 
la Grammatica Toscana sopra un Testo a penna, intorno al 
quale è da vedersi la Nota allo stesso Vocabolario segna- 
ta col nn.iiero 3ia., ove si fa menzione di un Frammento 
MS di quest’opera allora esistente nella Stroziana , ed 
ora nella Magliabechiana. Recentemente è stato pubbli- 
cato nn frammento di questa Grammatica , assai pii! volu. 
ininoso di quello surriferito, per opera dell’ eruditissimo 
sig. Ab. Luigi Fiacchi sopra un MS. del degniss. sig. Marc, 
cav. Giuseppe Pucci possessore intelligente ed amantissi- 
mo di una assai ricca e scelta Biblioteca, nei volumi iv. o 


V/ della Collezione di Opnscoll »cj6ntificl e letterarr die 
•va Btainpandosi lodevolmente in Firenze. Nella detta Col- 
lezione Bonosi per la prima volta pubblicate altre Operet- 
te del Varchi, come Lezioni ec, tratte similmente da Co- 
dici della Pncciana. Non si fe mai conosciuto alcun Testo di 
questa Opera completa, e forse o si smarrì fin dai tempi 
del suo Autore , o egli non la condusse mai al suo compi- 
mento, V. Boizio% V. Seneca- 

707. . . . Componimenti Pastorali notamente in 
quel modo stampati, che dall' Autore mede- 
simo furono poco anzi il fine della sua vita 
corretti. Bologna a instanza di Qio. Batt. , 
e Cesare Salvietti lSj 6 . in 4,° 

Edizione assai rara procuPata da Cesare Salvietti, che de. 
dicolla al conte Agostino Ercolani, Ambasciatore appresso 
il Papa, con sua interessante lettera di Bologna de’ lO. ot- 
tobre^ 1576 ., dalla quale si raccoglie che il Salvietti pub- 
blicò questi Componimenti sopra un testo che gli fu som- 
ministrato da un amicissimo del Varchi, «che era insieme 
mio degli esecutori deU’nltima sua volontà, il qual testo 
conteneva la maggior parte, e migliore, delle Rime Pasto- 
rali di lui, non come te ne leggono alcune tpanamente nel pri. 
mo libro de’ Sonetti del medesimo , ma in quel modo che negli 
ultimi anni ^uoii pr^^atone da suoi amici ^ V Autore stesso gli 
acconciò come volle che stessono, ec. In fatti in quest’edizione 
han luogo non solo un maggior numero di Sonetti Pasto- 
rali di quelli che si leggono fra gli stampati di Firenze nel 
i5' 5 , ma ancora due Egloghe in versi sciolti indiritte con 
nn bel Sonetto dal Varchi a M. Piero S afa gentiluomo e 
canonico Fiorentino ; la prima delle quali h intitolata 
AmariUi. e l’altra Damane. Ora a noi sembra che l’edizion 
presente debba collocarsi accanto a quelle citate dalla 
Crusca, benché non sia molto corretta, al che è stato prov- 
veduto con una lunga Errata , giacché i Compilatori del 
Vocabolario citarono particolarmente anche lo Kime 1 a- 
storali del nostro Autore, limitandosi soltanto a quelle 
comprese nell’ edizione del Torrentino invece di valersi 
della presente , come a noi sembra , che con migliore ac- 
corgimento avrebber potuto fare. 

708. . - - De’ Sonetti- Parte prima. Fiorenza ap- 
presso M. Lorenzo Torrentino i 555 . in 8.® 

Elegante esemplare dell’edizione originale assai rara, 
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dedicata dal Varclii a Don Francetco Medici Principe di 
Firenze, con èua iocereeiante lettera d’Urrieto la vigilia 
del Corpasdoiiiini deU’aDno l55S< 

709. . . . De’ medesimi . Parte seconda . Ivi pel 
suddetto 1557. in 8 .® 

Edizione ngoal mente rara Le pagine 83. e 84 . di qneato 
nostro bell’esemplare somi bianche, nèci è mai avvenuto di 
vederne alcuno, odi saper che n'esista, in cui esse siano im- 
presse. Anzi k da credersi che cosi bianche fossero a b* Ila 
posta lasciate per qualche cagione , poiché nella Tavola 
de’ Sonetti non ve u’ è accennato veruno che mandi alle 
dette pagine. ^ 

710. . . . Sonetti novellamente messi in luce. 
Venezia per Plinio Pietrasanta lóSo.in 8.® 

Giorgio Benzone nella dedicatoria a Monsig Giovanni 
della Casa Arcivescovo di Benevento in data di Vinegìa 
del primo loglio si fa editore di queste Rime, dicen- 

do che il Varchi suo strettissimo amico gli commise di por- 
re stadio che questa sua opera si ricovrasse sotto l’ombra 
d’ un Signore, che per se il valesse, e che fosse suo ami- 
cissimo. In detta lettera si ferma il Benzone nelle lodi 
del Varchi, chiamandolo uno de’ migliori Poeti Toscani, 
l^oi non sapremmo veramente spiegare come stia la fac- 
cenda , che contemporaneamente si pubblicasse in Firenze 
dal Varchi stesso, e in Venezia dal Benzone incaricatone 
dal Varchi, questa prima parte dei Sonetti, non facendo 
, l'uno alcuna menzione dell'altro. Ci sembra però ragio- 
jievolissiiiio il credere, che l’edizione di Firenze debba 
riguardarsi come la prima. È poi da tenersi in pregio an> 
die questa di Venezia per aver l'aggiunta di tre Egloghe, 
la prima delle quali intitolata Dafni, similmente inver- 
so sciolto, non c’ è noto che si legga stampata altrove. Le 
altre due sono le stesse che furun dipoi ripubblicate nel- 
la sovracceunata edizione di Bologna. 

711. . . . Sonetti spirituali: con alcune risposte 
e proposte di diversi eccellentissimi Ingegni. 
Fiorenza nella Stamperia de’ Giunti l573. 
in 4.® 

Se assai belli sono gli esemplari delle Rime del Var- 
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clii ioprarrecate, bellistimo e come Intonso h il presente. 
Questi Sonetti, diversi dai già pnbblicati, ridderò la loco 
per opera di Filippo e Iacopo Giunti, dai quali furon de- 
dicati al Gran Principe di Toscana Francesco Medici eoa 
lor lettera senta data. 

Le Rime burlesche stanno insieme con qq^lle del Berni. 
V. JSerni, Francesco. = Vedasi anche: Canti Carnatcialetchi. 

Ultimamente fu pubblicato dal chiarissimo sig. cav. Ab. 
Morelli r Amor fuggitivo Idilio di Mosco , recato in terza 
lima dal Varchi ; e quindi per opera del dotto nostro sig. 
Gio. Batista Zannoni venne in luce la traduzione in ver- 
si sciolti fatta dal detto Varchi della morte di Furialo « di 
Niso tratta dal ix. libro dell' Eneide. Degno di molta lo- 
de sarebbe da reputarsi colui che imprendesse a darci un' 
accuratissima, })en disposta e completa edizione di tutto 
le Rime ili questo celebre e culto Poeta, tanto edite che 
inedite , che bene il meriterebbero, collazionandole sopra 
i MSS. migliori. Non poche Rime del Varchi giacciono tut- 
tavia MSS. nelle Biblioteche Fiorentine, specialmente nel- 
la Hpccardiana, e in quella della Nunziata, tra le quali 
avvi qualche breve volgarizzamento dal Greco e dal Lati- 
no. Di un buon numero di queste Rime inedite ci à stata 
favorita copia dal nostro particolare amico sig. can. Do- 
menico Moreni, al quale ci professiamo obbligati per x 
molti favori letterarj in varie occasioni cordialmente com. 
partitici. Noi ne pubblichiamo qui appresso alcune , spe- 
rando di far cosa grata non meno agli Amatori delle Muse, 
•che della Toscana favella; 


STANZE 

tratte dal Codice della Nunziata segnato col N.* 32 j. 


1 . 

D a’ più sublimi e più beati scanni , 

Ov'è sempre tranquilla e dolce vita , 
Lunge da’ vostri error , da’ vostri inganni , 
E da r umana miseria infinita , 

Con sembiante mortai, con mortai panni , 
Disceso son tra voi , schiera gradita , 

A portarvi , or che ’l vento e l’ aer tace , 
Pacifica letizia , e lieta pace , 
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E mostrar qaanto son sag^i coloro , 

E via d’ ogo’ altro più felici assai, 

Che con voi dispregiando argento , e oro , 

Che i più leggiadri cor non curar mai, 

Danno lieti sovente alto ristoro 
Col mio liquore alle cure mortai. 

Col liquor mio, senza cui unirai mondo 
Potria durar , nè fora alcun giocondo^ 

3. 

E chi potria già mai l’alte infinite 

Cure , che porta il viver vostro seco,* 

Lieto soffrir / Chi mai l’ aspre ferite 
Di Fortuna , e d’ Amor crudele, e cieco ? 

Saggi , e felici , voi , eh’ ognor fuggite. 

Diletti miei , gli umani affanni meco , ^ 

E sapete , per lunga e certa pruova , 

Che nulla senza me diletta , e giova. 

4- ^ 

Quanto mi piace, or che di verdi spoglie 
Si veste il mondo tutto a poco , a poco , 

Or eh’ ogni ai bor di fior , di frondi , e foglie , 

S’ adorna , e ride in ciascun loco il loco, 

Ch’ adempiate nostre alte oneste voglie 
Tra mille canti , e suon , mai sempre in giuoco, 

_ Mai sempre in festa ; onde ancor vosco deve 
Massima farsi, e ’l ciel toccar, la breve. 

5. 

Chi non sa quanto sia fugace , e presta , 

La vostra verde età , eh’ ognor vien meno ? 

E quanto poi noiosa , aspra , e molesta , 

Quella , di’ a tutti i bei pensier pon freno? 
Dunque quel tempo, che si breve presta 
Fortuna , tutto fia d’ angosce pieno? 

Ahi folli quei , che dietro a’ vani errori 
Perdendo vanno i tempi lor migliori ! 

Tomo I, c c 
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Ben debbion lutti aver termine , e fine , 

Gli uman voler , come ha la vita ancora : 

Passar di là dal naturai confine 
Men deye assai chi più virtute onora. 

Degno è, ch'ogni alma voi, spirti alti, inchine. 
Che non usciste ancor del dritto fora. 

Cosi seguite ; et io con gli altri Dii 
Gradirò sempre i vostri alti disii., 


STANZE 
tratte dal Codice aaddetto. 

I. 


Donna , che d’onestade , e di valore 

Quante mai furo , e sono oggi , avanzate ; 
Donna , ne’ cui begli occhi alberga Amore , 
Onde ogni alma gentil ratto infiammate ; 
Donna , che vero pregio , e sommo onore 
Sete di questa , e d’ogni andata etate. 

Se mai casto disio trovò mercede , 

Udite quel che un fedel servo chiede. 

Il primo di , che giovinetto ancora 

( Come ab eterno era ordinato in Cielo ) 
Mirai la luce ove ogni ben dimora , 

Fredda fiamma divenni , e caldo gielo ; 

E dissi entro il mio cor : giunta è quell ora , 
Che mi farà cangiar pensieri e pelo ; 

Venuto è ’l punto del mio destin forte, 
Ch’arrecar mi dee vita, o darmi morte. 
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Fermato son , segua che può , mai sempre 
Con tutto ’l cor amar sola costei , 

Costei sola onorar , che ’n dolci tempre 
Arde di onesto fuco uomini , e Dei , 

£ se Ha che per lei mi strugga e stempre , 
Alta cagione avranno i dolor miei : 

Et io , sol eh’ a lei piaccia il mio tormento ^ 
Lieto morrò di duol, non che contento. 

4 - 

Ma non già creder posso , o debbo , o voglio , 
Che’n si bel petto mai regni alterezza: 

!Non può soffrir vera onestate orgoglio ; 
Sempre ha men crudeltà casta bellezza : 

Ben mi spiace oltre modo, e sol mi doglio 
D’ esser. Donna , minor di vostra altezza , 

E che pensate forse , che ’l fier Marte 
JNel bel regno d' Amor non abbia parte. 

5 . 

Ma io vi giuro , se i bei lumi vostri 
Mi si girin talor pietosi un poco, 

Che quando irato più par che si mostri 
Lo Dio del quinto Ciel fra ferro , e foco. 
Altro non pensa il cor , nè gli occhi nostri 
Veggiono altro eh’ Amor , qual mirin loco , 

E quindi cresce tanto in noi l’ardire. 

Che ciascun brama o vincere, o morire. 

6 . 

Cosi dicea tra me , ma tosto poi ; 

Come era vano e folle il mio pensiero, 
Conobbi , lasso , e so ben quanto anno^ 
Quella fera gentil mio cor sincero. 

Amor, che tutto vedi , e tutto puoi , 

In te solo, e nel ver m’affido e spero, • 

Mostra a colei cui tanto onoro, ed amo, 

Che sol piacerle et obbedirla bramo. 
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Onde non prlina fia da noi partita 
L’ umida faccia della notte oscura ,* 

Ch’ \o per saziar sua crudeltà ’nltoita 
Che SOI di non vedermi ama e procura , 
Aspra farò dal dolce Arno partita , 

I^on già da lei , che sua bella figura 
( Qual nel cor la scolpisti di tua mano ) 

' Meco sempre verrà presso , e lontano. 

8 . 

Per che rivolto a voi divoto umile 

Vi chieggio , o Donna gloriosa et alma , 
Che non vi spiaccia, nè prendiate a vile , 
Ch' io vi porti , e v' adori in mezzo l’ alma. 
Forse ( cangiato un di si duro stile , ) 
Dolce mi manderete oliva , e palma , 
Perchè detto di voi sempre non sia : 
Costei bella fu si , ma cruda e ria. 


STANZE • . . . 

tratte dal suddetto Codice. 

X. 

Cjià se n’andava il di festoso e lieto,' 

Ch' a Bacco consacrar 1’ antiche genti , 

Gi4 nel più alto Ciel sereno V e chfilo 
Venian , partendo il Sol, le stelle ardenti, 
Quand’ io , come Amor volle , e ’l mio segreto 
» Destin , gli occhi mirai chiari e lucenti , 

Che con un vago , e subito splendore 
Passar per gli occhi , e gir volando al core. 
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Onde la mente di mirare avvezza 

Donne mortali , e non celesti Dee , 

Di nuova indisusata alta dolcezza , 

Non men che di stupor tutta s’ empiee , 

£ dicea pur tra se : cotal bellezza 
Quando , come , da chi , dove si fee ? 

Costei per fermo in Paradiso nacque , 

Onde per noi bear scender le piacque. 

. •> ♦ 3. 

Ben può dirsi felice a cui da presso 
Pur una volta di mirarla è dato : 

Chi puote udirla , e contemplarla spesso, 

, Vince d’ assai ogni mortale stato : 

Che farà s’ ad alcun fia mai concesso 
Esser ben visto , non vo dire amato 
Da quei begli occhi , onde grazia , e virtute 
Piovon per darne al mondo ogni salute ? 

4- 

Cosi meco dicea tremante e fioco , 

Nè sapea ben perchè , Donna gentile; 

Ma già dentro al mio petto ardea quel foco 
Contea cui non ha schermo alma non vile : 
Già tutto mi struggea tra pena c gioco , 
Troppo frale esca a sì caldo fucile , 

Cotal ( di già venuta l’ ora estrema ) 
Partiimi , e lasciai ’l cor fra speme , e tema. 

5. 

E Cotal senza cor fra tema , e speme 

Vissi alcun giorno in fin eh' aspra novella 
Mi percosse 1’ orecchie , e diemmi insieme 
•Quanto può dar d’ amaro acerba stella : 
Cosi , gioir credendo , all’ ore estreme 
Giunto mi vidi nell’ età più bella : 

Che per far quel , eh’ amico , e servo deve , 
Non amar volli , e morte era men greve. 
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Ma che vai centra Amor vìrtute , o forza ? 

Che puun contra un tal Dio leggi mortali ? 
Centra uno Dio , che tutto ’l Cielo sforza , 
Principio e fin dt tutti i beni e mali ? 

Amor le faci sue non pur non smorza , 

O rintuzza a voler nostro gli strali , 

Anzi sempre il crudel più quelle accende , 

£ questi maggiormente acuti rende. 

» 

BALLATA 

tratta slmilmente dal Codice sovraccennato. 

anne, Ballata , alla mia Donna bella , 

£ da mia parte dille , 

Che l’alma mia per lei s’ è (atta ancella t 
Dille, che ’l giorno eh’ io la vidi prima 
Si cortese , e si bella, immantanente 
La posi di mia vita in su la cima ; 

Ond' or si fatta gioia il mio cor sente ^ 

Che scevro me ne vo fra l’ altra gente 
Per solitarie ville , 

Pensando qual mi fu -si amica stella. ' 

Dille , com’ io ringrazio il Cielo, e lei , 

Che mi fer si gradito e largo dono ; ^ 

Dille eh’ ella si piace agli occhi miei 
Ch’ altro non vedo , e d’ altro non ragiono ^ 
Da lei sola conosco quel eh’ io sono. 
Benedette faville, 

Che m’ accendeste , e voi d’ Amor quadrella., 
Quando talor sotto un bei faggio verde , 

Al dolce suon di rosignuoli, e di onde, 

Penso alla sua beltà , si si rinverde 
Il disio in me, ch’io grido ; or chi m’asconde 
Quegli occhi santi, e quelle treccie bionde, 
Da cui par sempre stille 
Alta dolcezza di viltà rubella ? 
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Io non posso ridir , ballata mia, 

Com’ ella è bella, e quanto il mi’ dolore 
Avanza ogni piacer , eh’ al mondo sia. 

Muovi tu dunque, e ’n compagnia d’Amore 
Falle saver, com’ intorno ai mio core 
Stan dolci le scintille , 

Ond’ io tutt’ ardo più che mai facella.' 

' SONETTI. 


I. 

Questo e i due segaenti Sonetti sono tratti dal Codice 
Riccardiano a8a8. 

l^uel vago, dolce, mansueto riso, \ 

Ch’ accompagna il pietoso, e lieto sguardo 
De’ bei vostri occhi santi , ond’io sempre ardo, 
Tutto ne mostra aperto il Paradiso. 

r^on è tigre in Ifcania, che conquiso 

Da lor non fosse ; ed ogni uom vile, e tardo 
In un punto gentil fora , e gagliardo, 

Sol che potesse io lor rimirar fiso. 

In me dolcezza tanta piove , e tale 
Dai vivi lumi , e vermigli coralli , 

Ch’ io divengo più eh’ uom, più che mortale. 

Se tal mi fate in questa valle , quale 
Sarò nel Ciel , dove per tanti calli 
I Mi guidate ad ogn’ or con tali scale ? 

II- ‘ . 

TTutto tremante, e pien di gioia i labri 
Ai labri, anzi a’ coralli , anzi ai rubini. 
Accostai riverente , che i più fini 
Vincon di lungo spazio ostri , e cinabri. 

Quanti più dotti, e più puliti fabri 

Fur mai del favellar ; quai più divini 
Ingegni in questi , o negli altrui confini, 

Incubi a dir di lor forano , e scabri. 



Quel eh’ io sentii non so ridir, so bene 
Ch’io lasciai l’alma, e ricevetti in vece 
Cosa che avanza in terra ogni altro bene. 
O santissimo Amor, I' ultima spene 

E’ ’l baciar casto in te , ch’oltra non lece 
A cortese amador, nè più conviene- 

III. 


Deh chi m’ asconde que’ begli occhi , ov’ io 
Quanto esser puote o bello, o buono in terra^ 
Scorgo tutto in un punto, ed ogni guerra 
Vinco , eh’ a la ragion muove il disio? 

Chi quella bianca man , che ’l viver mio 
In breve spazio leggiadretta serra ? 

Chi quella voce santa , che da terra 
Solleva r alma , e 1‘ avvicina a Dio? 

O begli occhi, o man bianca, o voce santa,' 

Quanto vi debbo I e quale esser vorrei 
Per render degne ai vostri merti grazie l 

Mai non sarà, mentre gli spirti miei 

La terra reggeran, che l’alma ammanta, 

Che d’ onorarvi ognor stanchimi, o sazie, 

IV. 

A Luigi Alamanni^ 
dal Codice Riccardiano a8o3. 

La bella , casta , e pia donna , possente ^ 

Arder d’amor quai fur mai più rubelH, 

Luigi , ove ch’io sia , taccia , o favelli, 

Con voi m’è sempre agli occhi, e al cor presente^ 

E la veggio or sedersi umilemente 

Sovra erba, e fiori, or lungo chiari e snelli 
Rivi , tra verdi e gentili arboscelli 
Muovere i dolci passi onestamente , 

E voi si intento agli atti , e 1 armonia \ 

Di questa nuova , e singiilar Fenice, 

Di cui si mostra il nostro Cielo adorno ,, 


Ch' io dico entro ’l pensler : certo ancor fia , 

Se non m’ inganna Amor , che Laura e Bice 
avranno invidia, e le minori scorno. 

V. 

♦ 

Sopra la morte del Verino» 
dal Cod. Riccardlano 2711. 

Spirto felice , che squarciando il velo, 

Ch’ ascoso ti tenea quel vero amore, 

Per uscir del terrestre career fuore 
Non temestldi morte il crudo* telo, 

£ quanto più poggiar si puote al Cielo 
L’ ali spiegasti carico d’ onore , 

£ noi lasciasti in tenebroso orrore 
Senza te , eh' eri fuocq al nostro gielo.; 

Dunque or, di Dio devota ancella , volgi 
A noi quei santi lumf , e mira come 
Rimasti siam per te con pianto amaro, 

£ poscia al gran Motor tuoi preghi porgi 
Per noi , che al nostro fine li sia caro 
Far sì , che ’n Ciel cantiam teco il suo nome. 

m 

' " - m 

MADRIGALI. 

« 

» L 

■ tratto dal MS; nella Nunziata «agnato col N.* 227. 

TT otta pensosa , e sol# 

La vaga Dea , cui Guido e Pafo onora, 
'Giva cercando Amor suo figlio , ed ei 
Fra due bei fior Margarita, e Viola 
Pascendo gli occhi in lor si dolci, e rei, 
Traea lieto dimora. 

Tosto che ’l vide, e fu da lui veduta. 
Sdegnosa alquanto, e muta 



Restò , poscia ridente : ben è degno 
Disse , Figliuol , se me sola , e ’l tuo regno 
Lasci , che qual s’ e’ 1’ un di questi fiori 
Miir alme ognor può darti , e mille onori.' 
Dunque eoo lor sempre rimanti^ ed io. 
Che seguir te convegno , 

Co’ pargoletti Amori n 

Starò mirando il tuo trionfo ^ e mio. 


II. 

Questo e il seguente sono tratti dal Codice Riccardiano 
N.* a8o3. 

Deh dimmi , Ninfa , il vero 

Quando t’ accese, q per chi ti arde Amore? 
Noi mi negar ; quando , e per qual pastore 
Ti feri il crudo Arciero ? ^ 

Possa io morir, se penso altro, o favello, 

Che a te , Ninfa mia cara. 

Non viva io , Pastor bello , 

Se senza te non mi è la vita* amara. 

Dunque viviam , eWe più contenti cori ‘ 
Non fur già n>^i , nè più felici amori . 

• 

■ S * 

III. ^ 

Come esser può, ohe solo un picciol segno 
Non scorga di pietate , 

Ov’ è con tal valor t^pta beltate? 

Deh s’ a quegli occhi santi , ' , . ' 

Che son si dolci e rei , 

Non traluce il mio fido è puro core , 

Nè scorgon nella fronte , e' ne’ sembianti , 

Qnal mi strugge cortese , onesto ardore , 

Dii tu , che ’l vedi , Amore , 

Quanto sian begli e casti i desir miei. 



IV. 

Questo, e il V. tono tratti dal Codice della Nuniiata 
^ segnato col N.“ aj. 

Ditemi , Cigni del buon Minqio altero. 

Con voi la gloria di Vergilio nacque ? 

Dimmi, Napoli degna d’alto impero, 

Nel tuo bel grembo il gran Virgilio giacque ? 

E’ fu ben degno , che tra’ Cigni nato 
Ghiacesse morto alle Sirene a lato. 

V. 

uanto di bello avea 

^ Natura , e di gentile, ' 

Che rado altrui tutte sue dote dona , 

Tanto per farvi all’ alte Dee simile , 

(Come l’altero vostro nome suona) 

, Vi diè, cortese Antea J 
£ voi quanto potea 
Giugnere industria , e arte , 

Tanto giugneste ogn’ or da ogni parte , 
Onde cosa perfetta , come voi , 

Non ebbe il mondo pria , nè avrà poi. 

VI. ' 

tratto dal Codice Riccardiano a8o3. 

» 

IN/Eentre che i fiumi al mare 
Daran suo dritto , e poi , 

Se dopo morte ancor si puote amare. 

Voi sol con puro e casto all'etto, voi 
Amerò sempre: ed io. 

Vostro assai , più , che mio, 

Kispose quei , che per bearmi nacque , 

Come Nettunno l’ acque , ^ 

V’ accorrò lieto sempre. Allora i venti 
Disiosi d’udir tacquero , e Tonde 
Della Brenta , avanzando ambe le sponde, 
Giulio, Giulio, cantar con dolci accenti. 
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VII. 


N 


tratto dal Codice 227. della Nunziata. 


OQ è , nè fu , nè fia , credo, già mai 
Sorte felice cauto , 

Ch’ agguagliar possa il mio stato giocondo : 

Ebbe già Creso il vanto 

Di ricchezze, e di forze Ercole : il mondo 

Vinse Alessandro, e io 

Fui vicino al mio Dio : 

Dica or, chi ’l vide mai, ' 

S’ io vinco lor d’assai ? 

I ^ 

Vili. 


Sovra ’l bel Mincio in un boschetto altero 
Di mille fior , di mille frondi adorno. 
Entrando col pensiero. 

Vidi pianta si nuova , e tal mi nacque 
Meraviglia , e orrore , 

Ch’ io dissi ben qui fan g^ Dei soggiorno : 
Quest’ è ’l seggio d’ Amore ; 

Quest’ è ’l regno che tanto a Vener piacque; 

Et ecco d’ogn’ intorno 

Sonaro Emilia i boschi , Emilia Tacque. 

IX. 

^uai pomi mai ? qual oro 

Potrian frenare il leggier corso un poco 
D’ està nova d’Amor fugace , e schiva ? 

O senza fine avventurosi loro, 

Ch’ ebber pur qualche speme al suo gran foco 
Benché di tanti un sol giugnessi a riva.* 

Me d’ ogni gioia , e di speranza priva 
(Oltre mia indegnità te) 

Con somma castità , somma beltate , 

Che poco certo , anzi pur nulla fora , 

Por mille vite a si bei rischio ogni ora. 


■x: r ^ 


tratto dal Codice a 8 o 3 > Riccar diano. 

Dolce Nemica mia , 

Che dolcemente m'ancideste il core 

Col dolce de'vostri occhi almo splendore 

Deh se voi dolce , e bella 

Sete , Donna , com’ io costante e forte , 

Perchà tanto aspra e fella 

Sempre a’ miei dolci , e bei desir rubella 

Mi vi mostrate in atti , ed in favella ? 

Oh ria contraria stella ! 

Dolce è pur ella , e danne amara morte. 


FROTTOLA, 
tratta dal Cod. 337. della Nnnziata. 

I\.ider vorrei , eh’ uom folle 
Spesso ha quel , eh’ altri volle ^ 

Ood’ è più saggio. 

Uel mese è maggio , 

E pur tal volta ha ghiaccio. , 

Chi vuol uscir d’ impaccio 
Non avvolga se stesso. 

• Io non son più quel desso , 

E però parlo. 

Mal fa chi come il tarlo 
Sempre a se stesso nuoce. 

Chi non ha buona voce , 

Oda , e non canti. 

Men sono i buon , eh’ e’ santi 
In questa età moderna. 

Chi perde non ischerna , 

Ch’ è gran fallo. 

Danzi chi entra in ballo. 

Chi è zoppo non corra. 

Chi vuol eh’ altri il soccorra gridi aita. 
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Chi ha grave ferita , 

E nulla sente , è morto. 

Spesso ara torto buon bifolco antico, 
lo non so s' io niel dico , 

Io ’l pur dirò ; troppo erra 

Chi , dando guerra altrui , crede aver pace. 

Chi carbon tocca , o brace , 

Sempre si cuoce , o tigne. 

Chi cade, s’ altri il pigne, ha degna scusa. 

Chi fa quel che non s’ usa 

Rende altrui ben per male. 

r^on puote uom senza scale andar in alto: 

Troppo fora gran salto 

"Volar da terra al cielo. 

Chi suda quand’ è gieb , agghiaccia al caldo. 
Tal corre , che sta saldo , 

Jal minaccia che teme. i 

Stolto è chi non ha speme, e pur disia. 

Chi crede la bugia , 

Fa un gran torto al vero. 

lo per me sono uft zero , e nulla meno . 

Quando il cielo è sereno 

Rade volte vien pioggia. 

Reo porto è Chioggia , e peggio è Malamoco. 
Parvi .però bel gioco 
Pianger qtiand’ altri ride. 

In che si fide uom saggio al mondo è nulla. 


Jdilio di Teocrito soprd la morte d' Adone 
tradotto dal V arcìU,, ' 

* 

Tratto dal Cod della Nnnalata 347., e collazionato 
col Kiccardiano afio 3 . 

Eoscia che ’n terra Steso ' 

• tOhiacere il bello Adon pallido, esangue 
Vide mesta Citerà , e del suo sangue 
L’ erbe bagnate e i fiori ; 

Tosto comanda con sembiante offeso 
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A mille intorno faretrati Amori , 

Che ’l porco a lei menin legato e preso. 

£ quei ratto con 1’ aie 

Volando ricercar tutta la selva , 

£ trista ritrovar la cruda belva , 

£ ’n più di mille nodi 

Legaro , e rilegavo il Ber cignale , 

£ mentre il tiran con diversi modi 
Chi con r arco il feria , chi con lo strale. 
£d ei timidamente • 

Pauroso venia , perchè temea 
La giust’ ira, e ’f dolor di Citerea , 

Cui ella disse : ahi fera 
Più d’ ogni altra crudel , tu dunque il dente 
(*) Saziasti in si bel corpo? Tu lui , ch’era 
La mia vita , ancidesti immantauente ? 

Si j rispos’ egli allora 

Benigno in vista , e non selvaggio e duro , 
A te Ciprigna , per te stessa ’l giuro , 

Per lo tuo sposo , e questi 

Lacci , e per questi cacciatori ancora , 

Ch’ io non voleva , oimè , c5me credesti , 
Far quel , eh’ eguale a te fatto m’accora. 
Ma io , lasso , il mirava 

Come cosa divina , e non poteva 

Più la fiamma soffrir, che dentro ardeva j 

£ perchè a sorte nudo 

Per r alta selva il bel piede portava , 

Corsi a baciarlo , ed ei spietato e crudo 
Sopra me 1’ asta fieramente oprava. 

Piglia , Venere , piglia 

£ taglia questi , che si male usai 
Denti amorosi : a che portargli ornai ? 

£ se non son bastanti 

Taglia le labbia ancora. Allor la Figlia 

Dì Giove ebbe pietà , cangiò seml)ianti, 

E scior lo fece a sua dolce famiglia. 

Ma non volle unqua poi 

Nelle selve tornar la fera , e già 

(*) Nel Codice Iliccardiano dicesi mettesti. 


y 


Dietro seguendo mansueta e pia 
La Dea di loco in loco , 

E con le sanne gl’ infelici suoi 
Amori arsi lanciò dentro un gran foco; 
Fato , o Ciprigna , de’ seguaci tuoi ! 


Dal Greco. 

tratto dal Cod. 247. della Nunziata. 

N e’ più verdi anni il gran figliuol di Giove 
Col figliuol di Nettunno a lottar venne, 
Nè leggier premio alle lor dure pruove. 
Ma vita , o morte riportar convenne : 
Anteo cadde, e morio, che l’alte e nuove 
Forze d’ Ercole invitto non sostenne: 

E fu ben dritto, che la Grecia dotta 
Non la Libia trovò la forte lotta. , 


Y, la Giunta. 


Uberti» Fazio degli. Dittaniondo poema in terza 
rima. 

I Compilatori dell’ ultima edizione del Vocabolario ci- 
tarono que«t’ Opera su’ Testi a penna, avendone trovato 
le stampe assai scorrette. Quella rarissima di Vicenza per 
Leonardo di Basilea del 1474. in foglio , della quale un 
elegante esemplare ha Inogo nella nostra Biblioteca,^ 
per verità inen difettosa della ristampa che se ne lece m 
Venezia nel i. 5 oi. in 4.", che similmente esiste presso dx 
noi. Pure essa ancora ha tali magagne da non potersene 
•ervire utilmente. Sarebbe pertanto degno di molta lodo 
colui che imprendesse a ripubblicare accuratamente que- 
sto Poema coll’aiuto dei Testi migliori che esistono m hi- 
xenze, specialmente i due della Laurenziana , renden o 
in ciò fare un gran servigio non meno alla tavella, cho 
alla poesia Italiana. Il can. Anton Maria Biscioni , e Mon- 
aia. Gio. Bottari, ebbero in animo di darcene un esatta ri- 
•campa, il che poi non fecero altrimenti. Eglino erano 
per vero dire in grado di riuscirvi egregiamente, atteso 
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le vaste cognizioni che possedevano in simili stadj. Un 
haon Testo a penna n* esiste anche presso di noi ; ed nn 
altro assai pregevole con Chiose d’incerto riportasi nel- 
la parte seconda della Biblioteca Manoscritta del Bali 
Farsetti ; ed è meritevole di esser letta la Innga ed era- 
dita Mota appostavi , dalla qnale apparisce che anche il 
P< D. Pier Caterino Zeno si occupò nel ridnrre a buona 
lezione il Oittamondo con 1* aiuto massimamente d’ nn 
Codice Saibante, facendovi sopra molte osservazioni, le 
quali esistono nell’ esemplare dell’ edizione di .Vicenza, 
che conservasi nella Libreria della Salate in Venezia. 


Velluti , Donato. Cronica di Firenze dall’ anno 
i3oo. in circa fino al iSyo. Firenze presso 

712 Domenico Maria Manni lySr. in 4.° 

Bellissimo esempi, in car.gr. Pregevole edizione corre, 
data d' un’ erudita Prefazione del Manni, in cui egli dà in 
ristretto la Vita dell’ Autore, e ragiona delia presente 
Cronica scritta in pura favella Ibscana. Egli ebbe il me. 
rito di trarla dalle tenebre , e vi aggiunse un frammento 
d’ altra Cronica dall’anno i 34 Z. al 134S scritta da Fran- 
cesco di Giovanni di Durante, che cessò di vivere ne’ 19. 
marzo 1377. Curredolla inoltre di un Indice delle Cose 
più notabili posto in fine. 

Vettori, Piero. Trattato delle Lodi, e della Col- 
tivazione de gli Ulivi. Firenze nella Stampe- 

713 ria de’ Giunti 1374. in 4.° 

Esemplare di gran bellezza coll’ errata in fine. Edizio- 
ne bella e vara , che ritiene la dedicatoria dell’ Antere a 
Cosimo de’ Medici Dhca di Firenze e di Siena, la qnale ha 
luogo nell’ edizione originale di qnest’ Opera fatta in Fi- 
xenze nel 1569. “ ^ colpo d’ occhio la presente sem- 

bra che possa essere nna semplice ristampa della prima, 
poiché la dedicatoria del Vettori, ed il principio e il fina 
del Trattato tono sìmilissimi a quelli del l 56 (^ , e molto 
più perché in questa del 1S74. non si fa menzione alcuna 
di ^miglioramenti, anzi dicesi sul frontespizio ristampata 
da' medesimi Giunti , tenz’ altro Ma avendo noi volato ac- 
certarcene , abbiaui coliazionato nn buon pezzo dì questa 
due edizioni , e siamo nel caso di assicurare che la presen- 
to fu dall’Autore non solamente emendata in varj luoghi, 
ma anche accresciuta e supplita in molti altri, talché es- 

Tomo I. d d 
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•a inerita d’ eiter rignardata come T ottimo tetto dì qne- 
ato anreo Trattato. ' 

714. ... Il medesimo colle Annotazioni del dottor 
Giuseppe Bianchini di Prato ec. Ivi nella 
Stamperia di Giuseppe Manni 1748. in 4.** 

Questo noitro bell* esemplare è adorno del Ritratto del 
Vettori bene inciso in rame da Carlo Faacci, che però non 
fa parte della presente pregevole edizione , procarata 
dall' erudito Stampatore, che dedicolla al Senator Fer- 
rante Maria Capponi con sua lettera sema data. 11 Bian- 
chini è anche autore della lunga e bella Prefazione, che 
•accede all’ indicata dedicatoria, in cui molte pregevoli 
notizie ci somministra intorno alla vita del Vettori 
1 Compilatori dell' ultima edizione del Vocabolario ri* 
portano la presente coll’ andò 1700., ma ‘ciò ne sembra 
manifesto sbaglio, poiché nè a noi, nè ad altri diligenti 
pratici, che abbiamo consultati, è mai avvenuto d’ incon- 
trarne veruuo esemplare col detto anno, nè alcuno n’esi- 
ste , che siaci noto, nelle pubbliche Biblioteche di Firen- 
ze , ove dovrebbontene pur ritrovare , trattandosi d’ edi- 
zione tanto recente , e patria. Inoltre , in prova dell’ in- 
sussistenza della supposta edizione del i7ao. , è osserva- 
bile che quella illustrata dal Bianchini essendosi realmen- 
te eseguita nel 1718- , del quale anno son pure le Appro- 
vazioni , non è da credersi che dopo due soli 'anni se ne 
facesse nella stessa città un’ altra impressione , e molto 
meno che i Compilatori si valessero d^una ristampa inve- 
ce dell’edizion migliore, la quale non doveva esser allo- 
ra punto rara : laonde noi tenghiaino per fermo che la 
predetta edizione del 1730. non sia mai esistita , che sia 
errore di stampa l’anno notato nel Vocabolario , e che la 
seconda edizione, che intesero di citare i Compilatori, sia 
precisamente quella’ del 1718 A tuttb ciò dobbiamo anco- 
ra aggiugnere che il dotto e benemerito Proposto Lastri 
•i astenne dal citare nella sua Biblioteca Georgica la pre- 
tesa edizione del 1730. , ove riporta le altroché si hanno 
di quest’opera, che è la sola che dal suo celebre Antoro 
scritta fosse nel suo materno dolcissimo idioma. 

-ji. 

715. . . . Il medesimo ec: Nuova accuratissima 
edizione presa da quella del 1720. citata 
dagli Accademici della Crusca. Colle Anno- 
fazioni del dote. Giuseppe Hianchini , e di 
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Domenico M. Manni . Ivi per Ciò. Batista 
Stecchi 1762. in 4.° grande^ col Ritratto in 
medaglia sul frontespizio. 

Bello e scelto esemplare in carta distinta. L' erudito 
Domenico Manni ha il merito di questa pregevole edizio- 
ne , che ^li Amatori di nostra favella sogliono ben a ra- 
gione unire alle due surriferite citate dalla Cruscai Esso 
la dedicò al Marchese Francesco Giovanni Sampieri Seua- 
tor di Bologna, grande amatore della coltivazione di que- 
sta non men ricca che nobilissima Piantai Questa ristam- 
pa contiene tutto ciò che è in quella del 1718 , ed 6 accre- 
sciuta di alcune brevi Note del novello Editore aggiunte 
a quelle del Bianchini, e dell’ Indice delle cose piò im- 
portantii Reca però maraviglia che anche il Manni sia ca- 
duto nel sovraindicato errore d* anno , molto piò trattan- 
dosi d’impressione eseguita a’ suoi giorni, e convien cre- 
dere che nel formare il frontespizio della presente egli 
avesse in mente, o sott’ occhio, l’Indice degli Autori citati 
nel Vocabolario anzi che 1 ' edizione del Bianchini. In fine 
del volume evvi un Avviso dello Stampatore, in cui pro- 
mette di pubblicare il Trattato di Agricoltura del Sena- 
tor Gio. Batista Tedaldi Fiorentino, dal quale nel l 57 t- fu 
presentato a Cosimo primo, e che fino a quel tempo giace- 
va MS. Esso fu ultimamente pubblicato con illustrazioni 
dal prelodato Proposto Lastri colle stampe di Giuseppe 
Allegrini nel 1776 in 8." col titolo di Discorso delt Agri- 
coltura ec. IlGranduca Cosiino 1 . ebbe il merito di promuo- 
vere efficacemente, e con felice successo, l’Agricoltura in 
Toscana, che egli trovò nel suo avvenimento al Trono al- 
quanto negligentata. Anche i Principi suoi successori, e in 
ultimo il Granduca Pietro Leopoldo di sempre gloriosa ri- 
cordanza , non cessarono di promuoverla ed incoraggiarla 
con ogni impegno, e massimamente quest’ ultimo^ il qua- 
le dotò e prese sotto la sua protezione la già privatamen- 
te stabilita Accademia de’ Ceorgofili , che ha recato non 
poco lustro, ed ha procurato, e procura molti importan- 
ti vantaggi aU’Agricoltura Toscana, che in generale, non 
cede a quella delle piò colte Nazioni. 

Quest’Opera del Vettori è nel suo genere eccellente, « 
il di lei celebratissimo Autore è uno di quei rari genj ,chs 
onorano il secolo in cui fioriscono. 

Nella parte quarta delle Prose Fiorentine si pubblica- 
rono So. Lettere del Vettori sopra i MSS. 

Villani, Giovanni. Storia, nuovamente corretta, 
e alla sua vera lezione ridotta, col riscontro 
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di Testi antichi. Con due Tavole, l’una dei 
716 Capitoli, e l’altra delle cose più notabili ec. 
Firenze per Filippo, e Iacopo Giunti, e Fra- 
telli 1587. in 4.® 

Edizione stimatistima e rara , procarata da B. V. ( forte 
Baccio Valori) topra un tuo tetto a penna, e dal medeti- 
ino dedicata alCrandnca Francetco Medici con lettera sen. 
za data. Quett* Ittoria dirita in xil. libri gingne fino al 
1348. In fine del libro xil. teguono alcnne aggiunte a que- 
ste Storie tratte da un Codice, che fu già di Simone degli 
Ubriachi di Firenze , e poscia del claritt Iacopo Conta- 
dini, e da un altro che allora era di Benedetto Torna- 
' quinci. 


717. . . . Matteo. Istoria di Matteo Villani cit- 
tadino Fiorentino, il quale continua l’ Istorie 
di Giovanni suo fratello, nella quale oltre ai 
quattro primi libri già stampati, sono aggiun- 
ti altri cinque nuovamente ritrovati, et ora 
mandati in luce. E comincia dall’anno 1348. 
Con due copiose Tavole ec. Venezia per Do- 
menico Guerra , e Gio. Battista suo fratello, 
ad instanzia de gli Eredi di Bernardo Giunti 
di Firenze i 56 a. in 4.* 

Bara edizione , dedicata da Filippo e Iacopo Giunti a 
Don Francetco de' Medici Principe di Fiorenza e di Sie- 
na , con loro erudita lettera di Firenze del primo tettem* 
bre ii> 6 ^ 1 Giunti la formarono principalmente topra un 
MS. che tomminìttrò loro M. Lodovico Cattelvetro, come 
eglino atteritcono nell' Avvito premetto all’ edizione te- 
gnente del 1577. 

718. . . . La medesima ec. Ivi come sopra in 4.® 

Quest’ esemplare, ugualmente bello che il sopraddetto, 
diversifica soltanto nell’avere tal frontespizio l’Arme Me- 
dicea, laddove il primo ha il Giglio solito atarsi dai Gian, 
ti nelle loro edizioni. 

719. . . . La medesima col titolo:lstotìe di Mlit' 
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teo Villani ec.j che continua quelle di Gio- 
vanni suo fratello. Con l'Aggiunta di Filippo 
suo figliuolo, che arrivano sino all' annoi 364. 
nuovamente ricorrette, e ristampate. Con due 
Tavole ec. Firenze nella Stamperia de’ Giun- 
ti i 58 i. in 4.° 

Edìiione timilm^te pregevole e rara , la qaale aembra 
Il prima vùta ana ristampa della sopraccennata, ritenen- 
do la stessa dedicatoria. Ha però di più. an Avviso degli 
Stampatori ai Lettori, dal quale apparisce che essa fu. 
fatta sopra nn antico e pregevolissimo Testo di Giuliano 
de’ Ricci loro amicissimo, coll* aiuto del quale poterono 
assai migliorare e supplire queste Istorie. Invano poi si 
ricercherebbe in questa edizione raggiunta di Filippo pro- 
messa nel frontespizio , ed asserita esservi anche dai Com- 
pilatori del Vocabolario, la quale non ci ù noto che esi- 
sta se non se nell’ edizione del 1677. e nella ristampa del 
rSqó. Vi ù unita la seguente : 

yao. • . . Matteo, e Filippo. Della Istoria di Mat~ 
teo Villani li tre ultimi libri, che son il re- 
sto dell' Istoria scritta da lui, che nelli stam^ 
pati sino ad ora mancano. Con un'Aggiunta 
di Filippo Villani suo figliuolo, che arriva 
sino all’anno i364«, nuovamente posta in 
luce. Con due Tavole ec. Ivi per Filippo Giun- 
ti i 5 g 6 . in 4.® ' 

È una semplice, ma buona ristampa della seguente del 
1577. , ritenendo la stessa dedicatoria , e 1 ’ Avviso de’ 
Giunti. 

721. . . . Della medesima come sopra. Ivi nella 
Stamperia de’Giunti 1577. in 4.® 

Pregevole e rara edizione, dedicata da Filippo e Iaco- 
po Giunti al Granduca Francesco Medici con lor lettera 
di Firenze de’ i 3 . maggio 1577-, alla quale succede un’in- 
teressante Avviso de’ medesimi a’ Lettori. Contiene il ri- 
manente del libro ix. , che era già stato pubblicato in- 
completo, ed il X. e l’xi. , a cui tu da Filippo fatta una 
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piccola aggiunta, clie comincia dalla pagine l 34 ', dopo la 
morte di Matteo tao padre. Il resto d’istoria compreso in 
questa edizione dà il compimento a quelle lasciateci dai 
tre Villani, e fu allora pubblicato per la prima volta so- 
pra un pregevoliss. Codice di Giuliano de* Ricci, che fa 
nomo di buone lettere , scritto 1 ' anno 1374. da Ardingo 
di Corso de' Ricci, e in quell' illustre Famiglia successi- 
Tamente conservatosi, coll'aiuto del quale si sarebbe po- 
tuto in più Inoglii emendare e supplire anche la Storia 
di Matteo, che tutta intera la contiene , se alcuni pru- 
denti riguardi, che militavano in qual tempo, lo avesser 
permesso, come avvertono i Compilatori del Vocabolario 
in una nota apposta all' articolo della presente edizione 
in esso segnata 1567. invece di ib/y. per manifesto fallo 
di stampa. Eccone le parole : vi furono tralasciati alcuni 
squarci, forse per politiche ragioni de' tempi, che allora cor- 
revano ed anche alcuna volta non fu usata tutta la necessa- 
ria diligenza, osservandosi di tanto in tanto notabili, ed im- 
portanti variazioni, lo che pestiamo con franchezza affermare 
per averne fatto un accurato riscontro principalmente per ser- 
vizio della presente impressione del vocabolario. Da ciò sem- 
pre più apparisce quanto (|aesti Storici sarebbero capaci 
di essenziali miglioramenti mediante 1 * aiuto de’ più an- 
tichi, e migliori Codici a penna esistenti nelle Biblioteche 
Toscane, e quanta lode fosse per acquistarsi colui, che con 
mano perita imprendesse a collazionarli accuratamente 
pubblicandone una nuova decorosa edizione, che nulla 
più lasciasse a desiderare intorno a questi Autori , anzi 
che ne rendesse alfatto inutili tutte 1 ’ edizioni finora fat- 
tesene. Vero è però che una tale impresa, siccome riuscì- 
Tebbe di non lieve fatica e dispendio , cosi esigerebbe l’as- 
zistenza di qualche animo generoso, che con discreti aiuti 
incoraggiasse a farla, facendosene in qualche modo il Me- 
cenate. in appresso ci occorrerà di accennare che nn tal 
lavoro fu accuratamente fatto dal March. Andrea Alaman- 
ni , e da Rosso Martini sulle Storie soltanto di Matteo e 
Filippo. 

722. ... La medesima. Ivi come sopra in 4.® 

La sola differenza, che passa fra questo, e Tesemplar» 
•nrriferito, consiste Dell’avere il primo sul fronte^izio il 
Giglio , ed il presente l’Arme Medicea: piccole difiierenzef 
ma da non disprezzarsi aifatto in Bibliografia. 

Gli esemplari da noi riferiti di queste edizioni citata 
nel Vocabolario sono di gran bellezza, ed assai rara na 
diviene l’ unione quando è completa. Un ottimo ed insi- 
gne Codice di Gio, Villani , che fa già de’ Davanzati i si 
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conserva nella Riccardianaj ed ano «imile di Matteo nel* 
la Libreria del fa Monsi^. Scipione de’ Ricci; i qaali due 
Codici.aono e pi& èorretti e più copioti aitai delle odiato* 
ni I che di quelli Scrittori finora ti hanno. 

723. . . . Giovanni, Matteo, e Filippo. Storie, 
in questa nuova edizione confrontate col ce- 
lebre Codice MS. di Gio. Battista Recanati, 
ed altri due Fiorentini , con i quali si sono 
in più luoghi accresciute, e notabilmente cor- 
rette. Aggiuntivi due copiosissimi IndHA ec. 

^ Milano 1 729. tomi ii. in foglio , con un bel 
Rame istoriato premesso al frontespizio del 
primo tomo. . . \ J 

Bell’etemplare in carta grande Edizione procnrata ed 
illuttrata da Filippo Argelati. Formano i volami xiii. e 
XIV. della gran Collezione degli Scrittori delle cote d'ita- • 
lia del Muratori, ed il pretente è ano de’ pochi esempla* 
tì che ne furono stampati Separatamente. Varie tono sta- 
te le opinioni dei Dotti,' rigaardo al merito di quest’ edi* 
aione. Benché tia stata realmente accresciuta di alcuni 
Capitoli, che mancavano nelle antiche, col toccorto degl* 
indicati Testi, pure, il tutto considerato, sembra anche a 
noi che tuttavia ci resti a desiderare nna nuova accura- 
tissima ristampa di queste celebri Storie, le quali al pre- 
gio dell' ottima lingua uniscono quello ancora di esser» 
le più stimabili per ogni rigaardo fra quelle de’ nostri 
vecchi Cronisti. 

Lettera di .... a un Amico sopra l’edizione delle 
Croniche de’ Villani latta a Milano l’anno 
1729. in foglio senza data. 

Vi è unita la seguente : 

Risposta dell’ Amico alla Lettera di ... . sopra V 
edizione delle Croniche de’ Villani fatta in 
Milano l’anno 1729. In 4.° senza data. 

Questi due Opuscoli sono divenuti assai rari , perché 
qualcheduno per avventura ebbe intereiie di diati ugge r- 
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ne "li esemplari. 11 primo è nna forse troppo acerba cri- 
tica all’ edizione sarriferita- 

Ci sembra opportuno il far qui ricordanza di nn nostro 
Testo a penna contenente le Storie di Cioranni Villani , 
in principio a una risguardia del quale evvi questa me- 
moria di vecchio carattere: do. Villani di sua mano pro- 
pia in penna. Malcondotto, e restaurato da Felice di Ruberto 
del Beccuto f anno iGm*. in Firenze. In fine della detta car- 
ta evvi una piccola Anne. Questo Codice in fatti si Tede 
essere stato resarcito da gran tempo, ed h mancante di al- 
cune poche carte in luogo delle quali dal Restauratore 
ne furono innestate altre bianche con animo forse di far- 
le supplire. 11 carattere h poco felice, ed il Codice è an- 
tico, ma noi non converremmo in crederlo di mano dell’ 
Autore, come si accenna nella suddetta memoria , ma for- 
se d’ un secolo dopo. A ciò credere ne induce non solo la 
forma del carattere medesimo , come pure Tesservi unito 
in fine il Poemetto in ottava rima della Sfera del Dati 
scritto dalla stessa mano, il quale fu composto quando 
il Villani era già morto. 

Un altro interessantissimo Codice fa slmilmente parte 
* della nostra Biblioteca, contenente le Varie Lezioni osser- 
vate nel collazionare le Storie di Matteo e di Filippo Villane 
stampate in Firenze da’ Giunti con due Testi a penna , uno 
de' quali è posseduto dal Prior Marco Covoni , e V altro da 
Corso de’ Ricci , e suoi Fratelli. Esso è scritto con molta • 
esattezza e precisione dal March. Andrea Alamanni Acca- 
demico della Crnsca, che fu assistito in questa laboriosa fa- 
tica da alcuni suoi eruditi Amici , specialmente da Rosso 
Antonio Martini dotto gentiluomo Fiorentino, e Membro 
benemerito della stessa Accademia , come dedneesi dalla 
seguente memoria apposta in fine del Codice: Ego Andreas 
Alamannius , variorum variis temporibus amicorum , assidua 
vero, peculiari^ue amicissimi mei Rossi Antoni) Martini opera 
atque diligentia juvante, quee notata digna in collatione Chro- 
nicorum Matthei , atque Philippi Villani occurrerunt, temporis 
koneste fallendi caussa , in unum congessi, Explicit feliciter 
tertio Id. Septemb. An. Sai. MDCCXXV. In principio vi sono 
alcune erudite Notizie del MS. Covoni , e di quello del 
Ricci, assai celebri per la loro bontà ed antichità. All’ in- 
dicate Notizie succede un Avvertimento dell’ Alamanni in 
cui si dice che la presente Collazione è stata latta princi- 
palmente per uso della nuova edizione del Vocabolario, 
onde correggere quegli errori, che vi potessero essere in- 
corsi nelle citazioni delle Storie di Matteo e di Filippo 
Villani ec. Questa accuratissima fatica fatta da Soggetti , 
che sentivano tanto innanzi in simil genere di studj, pui» 
ognuno facilmente comprendere di quale e quanta ntilità 
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|>otrebbe riascìre ancora all’ occatione di darerti fare ana 
nuova edizione di qnezte Storie. Egli % però nn danno dio 
gli itetsi. Valentuomini non ai occnpataero in aimil guisa 
anche eolie Storie di Giovanni Villani; e sarà certamento 
aeaai degno di lode colui che imprenderà ad occnparaene 
accuratamente. V.la Ciuaro. 

.Vite de’ Santi Padri, volgarizzamento -ec. Firenlte 
appresso Domenico Maria Manni 1731. e 
734 1782. tomi due in 4.® 

Edizione pregiatissima , si per gl* importanti migliora- 
menti, come per le belle ' illustrazioni fattevi dal Mon- 
ili che n'ebbe la cura, formandola sopra i migliori Testi 
a penna , fra’ quali si fu uno allora de’ Guadagni, ora 

J iresso di noi esistente. 11 primo tomo è corredato di una ■ 
unga e dotta Prefazione indirizzata dall’ Editore al Mar- 
chese Carlo Rinuccini Accademico della Crusca, ed il se- 
condo d’ altra simile dal medesimo Manni intitolata al Ca- 
valier Francesco Maria Bnondelmonti, Membro della stes- 
sa Accademia. L’Opera è divisa in iv. parti , o libri, ed 
essendo ridotta ora per la prima volta ad ottima lezione 
coll’ aiuto de’ Testi migliori , viene ad esser diversa in 
varj luoghi da quella che leggesi nelle anteriori edizioni. 

L’ erudito Editore , appoggiato all’ autorità de’ Critici pi& 
riputati, dimostra che di tre sole Vite fu autore S. Giro- 
lamo, e credersi che l’ altre fossero scritte da S. Atana- 
sio, da Eradio monaco, da Palladio, da Gio. Cassiano, da 
Leonzio Vescovo di Napoli di Cipro, daS. Efrem Diacono, 
da Giacobo Diacono ec. 11 Manni dunque non pubblicò cho 
il volgarizzamento de’ primi quattro libri di queste Vite, 
come per lo più tanti ne contengono i nostri Codici ; nò ci 
disse il perchè tralasciasse di pubblicare il quinto ed il 
sesto , che si leggono nelle edizioni , i quali furono simil- 
inente recati in buona Toscana favella. 11 quinto libro di- • 
cesi nelle stampe essere stato compilato da Teohlo , Ser- 
gio, ed Elchino monaci, ma non vi comparisce il nomo 
del volgarizzatore. In esso ti contengono molte di quello 
Vite che hanno luogo nel quarto libro della ristampa del 
Manni, e vi s’ incontra una particolarità da altri, per 
quanto ci è nOto, non più avvertita. Desta consiste nell* 
avere in fine dello stesso quinto libro una lunga Visiono 
di Tantalo giovane ricco e dissoluto , T Anima del quale 
per Divino giudizio separata temporalmente dal corpo fu 
accompagnata dal suo Angelo all’ Inferno, in Purgatorio, 
e in Paradiso. Questa Visione è divisa in 17 . capitoli , ed 
è affatto diversa, e più antica, di quella del Monaco Albe- 
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rìco reta notrnon ha molto dal P. dì Costatilo Abate di 
Wontecassino. E benché noi siamo di credere che il nostro 
insigne poeta Dante Alighieri possa pih agevolmente aver 
Tediita la presente per trovarsi allora fra le mani di mol- 
ti, che quella del Monaco , la qnaf custodivasi in una Bi- 
blioteca, che era forse 1’ unica a possederne il Codice ; 
pure è tanta^ e di tale importanaa , la differenia che pas- 
sa fra questi ascetici lavori in prosa, e quel maraviglio- 
io Poema, che chiaro apparisce non aver Dante al più po- 
tuto prendere dai medesimi che la prima confusa idea, tal- 
ché ninna patte di pregio auesti toglier possono alla Di- 
vina Commedia. Ciò che nella Visione , della quale parlia- 
ino, s’incontra di più straordinario, si é, che in essa si 
fanno purgare i peccati nell’ Inferno con quelle pene de- 
stinate alla classe loro, laddove nel Poema dell’ Alighieri 
con ginsto accorgimento si purificano nel Purgatorio 

Il libro sesto abbraccia il Prato Spiritoale scritto dap- 
prima in greco da Giovanni Mosco Everato , recato poscia 
in latino da frate Ambrogio degli EremitiCamaldolensi di 
S Maria degli Angeli di Firenze nel I4a3. , e quindi vol- 
garizzato da Feo Beicari nel 444 . come si è già avver- 
tito all’articolo Prato Spirituale. Sarebbe pertanto stato 
desiderabile , che lo stesso Manni a compimento della pre- 
sente edizione , e dell’Opera , vi aveste unito anche questi 
due ultimi libri, il volgarizzamento de’ quali se, riguar- 
do alla favella, non è per avventura della stessa ottima 
lega di quello de’ primi cjaattxo, é però sempre da tenerti 
in pregio, e quello del Beicari come testo di lingua fu si- 
milmente .allegato nel Vocabolario della Crusca; e molto 
più che vedonti ancor questi costantemente uniti ai primi 
quattro in tutte, o in quasi tutte, l’edizioni delle Vite de’ 
Santi Padri volgarizzate. Bene è vero che l’indicata Visio- 
ne ti vede tralasciata in alcune delle posteriori impressio- 
ni, qualunque se ne fosso la cagione , onde convien cer- 
carla nelle più antiche. Fino a quella di Venezia del l5i8. 
in foglio, che noi abbiamo fra mano, si legge la detta Vi- 
sione. . _ ... 

Dal Codici MSS. pervenuti a nostra notizia non si seno- 
pre chi sia l’Autore del volgarizzamento de’ primi quat- 
tro libri; ma il dotto sig. Ab. Zannoni degno successore 
al celebre Ab Lanzi nella carica d’Antiqiiario ec. ha resa 
pubblica la notizia, che i primi a divulgarlo nella per- 
sona del purgatissimo fr. Domenico Cavalca furono! chia- 
rissimi sigg Ab Vincenzo Foliini Bibliotecario della Ma- 

t liabechiana, e D Gio. Lessi , c che ciò apparisce nell’ 
spos'zione del Simbolo, e più chiaramente nel Trattato 
della Pazienza dello stesso Cavalca. Il Bottari però ne ave- 
va prima dato un cenno nella sua Prefazione al Simbolo. 


Non poclie »ono 1 ’ edizioni di queste Vite , die fanno 
parte della nostra Biblioteca, ragguardevoli per la molta 
rarità loro , non meno che per la bellezza particolare de- 
gli esemplari. Noi ci limiteremo ad accennarne qui sol- 
tanto cimane in foglio impresse nel primo secolo della 
stampa , cioè quella senza data, che noi stimiamo la pri- 
ma, la quale per la estrema sua rarità è ignota a tutti 
i Bibliografi per noi conosciuti : quella di Venezia per 
Gabriello di Pietro del 1475 - thè sembra una ristampa 
della surriferita, essendo però realmente diversa, bastan- 
do ad accertarsene che questa ha segnati i capitoli in nu- 
meri Romani, e quella senza data in Arabi: quella pur 
di Venezia del 1476. per maestro Antonio di Bartolomeo 
da Bologna : altra di detta città del 14H3 fatta per Ber- 
nardino di Pino da Como; tutte ristampe semplici della 
prima: il quarto libro di queste Vite pubblicato in Santo 
Urso per Lionardo di Basilea nel 1474 , la quale ediziono 
stimiamo che debba tenersi in sommo pregio non tanto 
per l’insigne sua rarità, ma specialmente per la bontà del 
Testo,!! quale è in essa incomparabilmente miglioree assai 
meno alterato di quello che s'incontra nelle surriferite; 
cd è in qualche parte diverso apche riguardo alla materia. 

Queste Vite de’ Santi Padri vanno unite alle seguenti ^ 
con le quali formano un corpo completo in iv. volumi, 

725. . . . Vite di alcuni Santi scritte nel buon se- 
colo della Lìngua Toscana, Ivi pel suddetto 
^ 1734. e 1735. tomi due in 4.® 

Il blanni ha similmente il merito di aver formata ed 
illustrata questa interessantissima raccolta colla maggior 
esattezza sopra i Testi migliori , che di queste Vite esi- 
atevano in Toscana. Amendue i volumi sono corredati di 
erudite Prefazioni dell’Editore, e di due eleganti dedicato- 
rie del medesimo al March, Francesco Peroni , e al Can. 
Marco Antonio de’ Mozzi, Accademici della Crusca. Ven- 
tidne sono le Vite,o Leggende, scritte da varj Autori per 
lo più anonimi in lingua Latina o Franzese, recate in To- 
scana favella da diversi Volgarizzatori. Alcune di esse si 
veggono allegate nel Vocabolario della Crusca, e le altra 
hanno tutto il merito di esservi ammesse , imperciocché 
contengono, anche a sentimento dell’erudito Editare, mi. 
Diere di voci ottime, e di frasi e forme di dire leggiadris- 
sime, e gentili, e talvolta a noi nuove. 

^ Ben sarebbesi gradito che il Manni avesse tratta innan- 
zi questa sua raccolta per lo meno ad un altro tomo , cha 
oontener potea quell’ altre Vite o Leggende » che simil- 
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mente citate faroBO dai CompìlatOTÌ , e che per lo p!& ti 
giacciono tuttora inedite. 

ViViANl, Vincenzio. Discorso al Serenissimo Co< 
simo III. Granduca di Toscana intorno al di- 
fendersi da’ riempimenti, e dalle corrosioni 
726 de’ Fiumi , applicato ad Arno in vicinanza 
della città di Firenze: scritto nel dicembre del 
' 1687. Firenze per Piero Matini 1688. in 4.® 

Bellitsimo esemplare Intonso. 

727. ... Il medesimo ec. Ivi come sopra in 4.® 

Pregevole esemplare similmente Intonso . e arricchito 
di alcone dotte Postille MSS. di antico carattere , le qua- 
li tendono ad emendare alcuni passi dell’Opera. 

11 Trattato delle Resistenze de' Solidi principiato dal Vi- 
viani , e poi compiuto , e riordinato dal P. D. Guido Gran- 
di Accademico della Crnsca , fu citato dagli Accademici 
sull’ edizione delle Opere del Galilei fatta in Firenze nel 
1718 , ove trovati nei terzo volume. 

728. . . . Quinto Libro degli Elementi d’ Eucli- 
de, ovvero Scienza universale delle Propor- 
zioni spiegata colla dottrina del Galileo, con 

' nuov’ ordine distesa , e per la prima volta 
pubblicata da Vincenzio Viviani ultimo suo 
discepolo. Aggiuntevi cose varie e del Gali- 
leo, e del Torricelli; i Ragguagli dell’ ultime 
Opere loro , con altro ec. Ivi alla Condotta' 
1674. in 4.® 

Bellissimo esemplare Intonso, il qnale termina alla 
pag. l 5 z., benché T ultime tre non sieno numerate. Con- 
vien dire che coti dovesse stare allorché fu pubblicato , 
contenendo tutte le cose accennate nel frontespìzio , e 
nell’ Indice. È dedicato dal Viviani, che nell’ Accademia 
della Crusca fu detto il Rinvigorito , al Principe Cardina- 
le Leopoldo de’ Medici con sua lettera di Firenze de’ io. 
agosto 674. , alla quale succede una Prefazione a* Geo- 
metri principianti , « l’ Indice del contenuto nella pre- 
sente Opera. 


/ 
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729* • • • H medesimo ec. Ivi come sopra in 4.®, 
con due Tavole incise in rame. 

Qoeito bell* esemplare come InAinso termina alla pag. 
084. , avendo di pia dell'antecedente tre opere del Vivia- 
ni , cioè : il Diporto Geometrico , la Continuazione del me* 
desimo, e i Modi varj Meccanici ec. , che vi dovettero es- 
sere aggiunte posteriormente , continuando la segnatura 
e numerazione. Varia inoltre in alcuni luoghi l'accennata 
dedicatoria, che in questo comincia; Nell' offerire umilmen- 
te quest' Opera alP A V, R. ec. ; laddove nel suddetto ha 
questo principio; Nel pretentare all' Altezza V. questa piccai 
Òpera ec. , e questo è uno di quelli esemplari che precisa- 
niente intesero di citar gli Accademici. Ha l'Indice accre- 
sciuto dei tre sovraccennati articoli. 

780. ... Il medesimo ec. Ivi come sopra in 4.°, 
* con tre Tavole in rame. 

Bellissimo esemplare Intonso simile al suddetto , ma 
con una Tavola di piA, e con la dedicatoria, e coll’ Indice 
simile al primo. 

781. ... Il medesimo ec. Ivi come sopra in 4.® 

Questo bell' esemplare , simile al quale non ci è avve- 
nuto di vederne altri , e che perciò noi rignaidiamo come 
assai raro, è corredato di cinque Tavole incise in rame, e 
dopo la pag. 384. ha unitatin* Operetta latina dello stesso 
Viv'iani intitolata; Enodatio Problematum univertit Ceome- 
Iris propositorum ec. Florenliae ex typographia Joannit Gu- 
gliantini in 4® 

Ha la dedicatoria simile a quella del secondo esempla- 
re , ed ha ristampato 1' ultimo quaderno segnato N n , nel 
quale s’incontrano delle notabili variazioni nella materia. 

V. la Giunta. 

Urbano di M. Giovan Boccaccio, opera giocondis- 
sima, di nuovo rivista,e con molta diligenza 
782 ristampata e corretta. Fiorenza per Filippo 
. Giunti 1598. in 8.® 

Rara edizione, migliore e piu stimata d’ogni altra. Nel. 
la Prefazione posta dall'Autore a questo Romanzo, il qua- 
le non è , che la Novella di no caso avvenuto all’lmpe- 
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rator Federigo Farbaroiia , egli dice d' averlo ateio per 
aollevarsi dal dolore sofferto per la perdita d’ nn Amico, 
elle gli era morto. I Critici però qanii tatti convengono 
non esser 1 ’ Urbano opera del Boccaccio. 11 Borghini Tat- 
tribuisce a Cambio di Stefano da Città di Castelfo Canoni* 
co di S Fiordo, che lo scrisse intorno all'anno J400. Ve- 
dasi la Nota 339. all’Indice del Vocabolario, ove ripor- 
tasi un lungo squarcio di lettera dello stesso Borghini, o 
citasi an Testo a penna di questo Libro col titolo d* Im~ 
penale segnato col N." i66. allora esistente presso i sigg. 
Guadagni, e che ora fa parte della nostra Biblioteca. Inol- 
tre tra gli scritti dello Stritolato, che si conservavano nell’ 
Accademia, h mentovato un altro Testo di quest’ Opera, 
l’Aatore del quale h chiamato Cane da Castello. Nonostan. 
te però l’asserzione d’on tanto uomo qual era il Borghi- 
rii , a noi sembra che l’ Imperiale sia opera assai diversa 
dall’Urbano. Della prima un altro pregevol Testo fa si- 
milmente parte della nostra raccolta , in fronte alla pri- 
ma carta del quale adorna di qualche miniatura con oro 
leggesi questo titolo, in cui si accenna nn altro Autore di 
quest’opera ; Incomincia il libro Imperiale composto per C io- 
vanni de' Buonsignori da Città di Castello, nel quale si tratta 
del primo imperadore tulio Cesare , e de’ suoi discendenti , e 
d' onde derivarono li Prefetti da Vico, e li Colonnesi di Roma. 

Sta dietro all'Opera de'Monti, Selve ec. dei Boccaccio, 
tradotta da N. Niccolò Liburnio. 

Zipoli, Perlone. V. Lippi, Lorenzo. 

Accademici della Crusca. Vocabolario degli Ao 
cadcmici della Crusca: con tre Indici delle 
Voci j Locuzioni, e Proverbj Latini e Greci, 
733 posti per entro V Opera. Con Privilegj ec. Ve- 
nezia appresso Gio. Alberti 1612. in foglio. 

Bell’ esemplare con quasi tutto il suo margine. Prima 
edizione di questa celebratissima Opera, nella quale eb- 
be gran parte Bastiano de’ Rossi detto Inferigno, Segre- 
tario dell’Accademia, che dedicolla al Conte Concino Con- 
cinPMarchese d* Àncre ec. , e Accademico della Crnsca , 
con sua lettera di Venezia de’ a. gennaio l6ia. Ad essa suc- 
cede la Prefazione dell’ Inferigno , e la Tavola degli Au- 
tori o de’ Libri citati in quest’ Opera, nella quale si Ve- 
dono compresi i Discorsi del Mattioli sopra Dioscoride, e 
il Mercuriale nel Libro d.ei Veleni, le quali opere furo- 
no dipoi escluse , la seconda in ambedue 1 ' edizioni Fio- 
Teutine, e la prima in quella del 17Z9. 


4^r 

^«^l’Acc«dem;a, tenuto dallo ttetao Inferi. 
fta 7”* P«gevoli notizie intorno a que- 

edizione, le qual. « è .eml.rato opportuno di 
pubblicare qui .n parte : Nel ,3 novembre ibq, .i diè 
principio a la correzione di Dante , e all’ Opera del Vocà^ 

iTr/rv" K*I trattò del Zdo di compi- 

are .1 Vocabolario, e 1 Arcicontolo propose i3 ouestfo 
ni.che furono dall’Accademia risolute nel 14 sparile 
guente , e SI fecero quattro Deputati per l’esecuziLe Nel 

Consulta composta dei 
Tne* e Segretario, e de' iS Ar- 

W*H ? l’ArciconfoIo diè conto della 

fine della revisione del Vocabolario, e nell’ anril« ri 1 
16.0 si deliberò di rivederlo per l’uUima vXa e . * 
fensò a trovare . danari per la stampa. Nel i» settem 

uiìdtVo^rnd^roo'sc^dr, 7 

Venezia per farne cominciare,e per assisterne alla stnmn. 
Gua/ag^iXYprhn^^^ 

ì Inferigno ricevuto dall’ Accalemia la letteVa'^dedicato- 
ria , quella a, Lettor,, la Tavola degli Autori , e eli altri 
corredi , dette compimento all’edizione del Vocabolario 
e lo mandò a Firenze finito di tutto punto. 

734 - • • . Il medesimo in questa seconda impres- 
sione dagli Accademici riveduto e ampliato, 
con aggiunta di molte Voci degli Autor del 
buon secolo , e buona quantità di quelle dell' 
uso. Con tre Indici ec. Ivi appresso Iacopo 

. oarzina 162S. in foglio. 

le?ue falTdS'”® dal- 

curata dallo^in/erieL‘"d^«T' T“' '*“"c “ «dizione fu prò. 
.Accademie: A II dal quale come Segretario, e dagli 

XÌno“f Crusca, fu dedicata al Cardinal Barb^e- 

aiune è 1. .tessa t "'“7 ‘** 7, ottobre i6z3. la Prefa. 

» tranne alcune leggiere variazione Nel* 
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]e TÌRtampe, che «e se fecero in Venezia negli anni 1680. 
i6#6. e 1697. non ri ebbe alcuna parte 1 ’ Accademia , onde 
non è da farsene conto, molto più che non contengono re- 
rana aggiunta. 

735 . ... Il medesimo. In questa terza impres- 
sione nuovamente corretto 3 e copiosamente 
accresciuto. Al Sereniss. Cosimo III. Q Du- 
ca di Toscana. Firenze nella Stamperia deW 
, Accademia della Crusca 1691 . volumi ir. in 
foglio. 

Magnifico, e raro eiemplare in carta reale , ed ù quel- 
lo stesso che fece parte della R, Biblioteca Palatina di Fi- 
renze , essendoci peryenuto dalla generosità del Granduca 
Pietro Leopoldo di sempre grata ricordanza. Questa è la 
prima edizione del Vocabolario fatta in Firenze , ed à in- 
comparabilmente migliore , e più completa e ordinata 
delle antecedenti. La dedicatoria al Granduca à sottoscrit- 
ta dagli Accademici della Crusca, e da Alessandro Segni 
V. Segretario, il quale particolarmente sostenne le molte 
studiose fatiche che costò la presente pregevoliisima ri- 
stampa , nelle quali egli ebbe per compagni l’Ab. Anton 
M. Salvini , il Redi , ea altri valenti Accademici ; e dello 
stesso Seùhtor Segni è 1 ’ erudita Prefazione posta nel pri- 
mo volume, il quale contiene inoltre la Tavola degli Au- 
tori e de’ Libri citati , gl’ indici sovraccennati , la Giunta 
delle nuove Voci ec. , e la lunga errata. Gli altri tre vo- 
lumi abbracciano il Vocabolario , ed hanno la segnatura 
e la numerazione continuata dal secondo a tutto il quar^ 
to. Fra le Opere citate in questa edizione han luogo le 
Osservazioni del Cinonio^ la Storia del Concilio di Tren- 
to del Card. Sforza Pallavicine , i Discorsi sopra Diosco- 
ride del Mattioli, e il Vocabolario delle Arti del Dise- 
gno del Baidinucci, le quali furono dipoi escluse nell'edi- 
sione seguente Da una lettera del Segni al Redi pubbli- 
cata fra quelle delle Prose Fiorentine , apparisce che i 
caratteri di questa edizione , de’ quali fece la spesa il 
Granduca, sono di Olanda. Nà sarà discaro il sapersi, che 
fino dell’anno i66a. anche il celebre Stampatore Daniele 
Elzevirio pensava di proposito a fare una nuova magni- 
fica edizione del nostro Vocabolario, come si raccoglie da 
una lettera scritta da Emerigo Bigot chiaro letterato Fran- 
cese al Magliabechi , la quale è stata pubblicata dal dot- 
tor Gio. Targioni nel tomo primo pag. 488. delle sue No- 
iz/e degli aggrandimenti dalle Scienze Fisiche accadati m 
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Toscana ec. In essa ai accennano le discrete condieioni che 
«i proponevano da qaeli' illastre Tipografo, le qdali non 
dovettero per avventava essere accettate perchè gli Ac- 
demici desideravano che la terza impressione si eseguisse 
in Firenze sotto gli occhi loro , e colla loro personale as- 
«istenza. 

ySó. ... Il medesimo. Quarta impressione. All' 
Altezza Reale di do. Gastone Granduca di 
Toscana. Ivi per Domenico Maria Manni 
1729. al 1738. tomi VI. in foglio, con anti- 
porta istoriata i^ssai bene incisa in rame da 
Carlo Gregori. 

Bellissinfb e raro esemplare in Carta reale , ed è ano 
di quei pochi che non farono offesi dalla perniciosa pie- 
na dell’ Arno, che inondò nel 1740. una parte di Firenze. 
Intorno ai notabili accrescimenti e miglioramenti di que- 
sta assai bella e stimatissima edizione si può vedere la 
Prefazione premessa al primo volume, e quella premessa 
al sesto. La dedicatoria al Granduca è sottoscritta dagli 
Accademici della Crusca, e dall’ Informe Segretario, ciob 
il Cardinale Alamanno Salviati. La dotta Prefazione, che 
le succede, è opera di monsig. Giovanni Bottari,che fu un(> 
di quelli Accademici che maggiormente si affaticarono a 
vantaggio di questa nuova impressione , la quale bene a 
ragione vien tuttora riguardata come la migliore, e piii 
pregevole d’ ogni altra. Vi ebbero ancora non poca parte 
Jtasso Antonio Martini, il Marchese Andrea Alamanni, 
e lo stesso Domenico M. Manni. Negli ultimi tomi rinfor- 
zarono i Compilatori le loro premurose attenzioni , osan- 
do maggiori e più accurate diligenze, di quelle che pra- 
ticate avessero nei primi. L’esecuzione tipografica è assai 
bella ed accurata, ed ha il corredo di mólte iniziali e ca- 
popagina istoriati incisi a bulino, de’ quali il primo rap- 
presenta il Ritratto in medaglia del G. D. Gio. Gastone. 

Questa utilissima Opera si è ormai resa famosa ovnnque 
aono in pregio le buone Lettere, per la copia de’sinonimi, 
e per la ricchezza delle maniere, e per la dichiarazione 
de' proverbj, e per la moltiplicità degli esempi, che la 
proprietà mostrano delle voci, e la costruzione manife- 
•tano , e l'uso delle medesime; talché si può francamen- 
te asserire che ninna ha la simile delle Lingue viventi, 
nè alcuna la ebbe, mentre visse, delle già morte. Tuttavol- 
ta, siccome opere di tal fatta sono sempre capaci di nuovi 
accrescimenti ed emendazioni sul già fatto , e perchè Tedi* 
Tomo I. ' ee 
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zlone presente è ormai divenata rara, resta a desiderar- 
sene niia nuova, la quale possa più ampiamente corri- 
spondere al giusto desiderio degli amatori e de’ coltiva- 
tori della nostra non men dolce che doviziosa favella , 
nella quale seguitando 1’ orme de’ nostri gloriosi prede- 
cessori senza punto alterarne il piano, si prendano a ret- 
tilicare i luoghi che ne abbisognano, specialmente nello 
definizioni di alcuni Vocaboli, con aggiugnere vicendevol- 
mente agli esempi allegati quelli di poeta , o di prosati^ 
re, ove ne mancano, % facendovi in somma tutti quei mi- 
eliorameuti atti a renderla assai più utile e interessanto 
delle antecedenti. Nè sarebbe in tale occasione da tra- 
jcararsi il rifaciineuto assoluto della Tavola degli Autori 
allegati, sostituendo sempre lejiiù pregevoli e più cor- 
rette edizioni dell’Opere respettive a quelle che tali non 
sono , e che furono dagli Accademici adoperate non già 
come le migliori , ma come quelle, che all’ occasione di la- 
re gli spovli ebber più pronte alla mano, aggiungendovi 
r edizloni”di queir Opere, che fanno testo, e che sono 
Etate posteriormente pubblicate colla necessaria accura- 
tezza. 

» 

787 . . . . Giunta di Vocaboli raccolti dalle Ope- 
re degli Autori approvati dall' Accademia del- 
la Crusca^ apposta nell'edizione Napoletana 
■del Vocabolario della medesima Accademia, 
Seconda edizione in miglior guisa ordinata 
e corretta l'jhi. in foglio ^ senza luogo j nè 
nome di stampatore. 

Bellissimo esemplare in cslrta grande. B’edizione fu fat- 
ta in Napoli per Giuseppe Ponzali, ed il compilatore di 
«{uesta Giunta fu*l’ erudito D. Pasquale Tommasi, medico 
Napoletano, il quale giovossi non poco dell’ Opera P* 
Bergantiui intitolata Voci Italiane d‘ Autori approvati^ dalla 
Crusca ec. Egli assistè ancora alla ristampa dell intero 
Vocabolario fatta in Napoli nel 1746. al 1748. insieme col 
dotto Marco Mondo Segretario della città di Napoli. Il 
detto Compilatore profittò inoltre degli spogli e degli 
etudj che eran già stati fatti da alcuni Letterati , e parti- 
colarmente dal Co. Bartolommeo Casaregi. Negli anni scor. 
si ci fu supposto che gli Eredi Tommasi sieiio possessori 
di circa un migliaio di buone Voci estratte posteriormen- 
te dai Classici Toscani dal loro genitore già defunto , le 
quali potrebbero per avventura essere utili aU’occasione 
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di una nuova ristampa del- Vocabolario. Questa Cionta fa 
tirata separatamente , e in due qualità di carta, per far co> 
snodo a quelli che hanno 1’ edizione Fiorentina del l/aqt 

/ 

788 . . . . Compendio del Vocabolario degli Ac-‘ 
cademici della Crusca, formato sulla edizió- 
ne quarta del medesimo. Firenze appresso 
Domenico Maria Manni i-jiq.tomi v. in 4 .® 

Bello e scelto esemplare Intonso Pregevole edizione di 
questo comodo e assai stimato Compendio , il qnale è- per 
la massima parte opera dello stesso Manni. Egli vi pre- 
mise la Prelazione che leggasi nell’ edizione del iVzq , ag- 
ginngendovene un* altra sua, in cni si ragiona della pre- 
sente non meno utile che opportuna fatica. È corredato 
dell* Indice esteso degli Autori citati nel Vocabolario', 
mancante però delle Note, e di quello delle Voci e Loca* 
uioni latine , i «piali sono collocati nel quinto tomo. Non 
pochi sono gli Scrittori Italiani e Oltramontani , che si so- 
no occupati alla gloria, e all’avanzamento del nostro Vo- 
cabolario. 1 primi sono assai noti, e fra i secondi merita 
di essere specialmente ricordatoli dottissimo Pietro Pietri 
di Danaica , generosamente protetto e sovvenuto nelle suo 
calamità dal gran Cardinal Leopoldo. Egli impiegò la sua 
penna nell’illastrare il Poema di Dante con alcnne^nno- 
tazioni critiche , e compilò non poche Annotazioni al Vo- 
cabolario della Crusca. Questi suoi scritti, insieme con al* 
tri in nostra lingua , si conservano USS. nell' Imperiai 
Biblioteca Magliabechiana, „ 

La celebratissima Accademia della Crusca fo istituita 
dalla eccelsa e provida mente del Granduca Cosimo primo 
intorno all’anno iSSo. , al quale nulla sfuggiva di vista 
che avesse potuto recare ingrandimento di gloria , utilità^ 
e lode alla Nazione che governava, e il fece col fine di ri- 
durre la lingua Toscana la vera lingua degli Eruditi Ita- 
liani , coma accadde maravigliosamente , poiché fu essa 
assoggettata a regole certe , ed arricchita da una quantità 
portentosa di Opere eccellenti scritte con un’eleganza par* 
titolare da un così gran numero d’ Uomini dotti che fiori- 
rono in Toscana , per lo pià Fiorentini , in quel secolo fe- 
lice non solo |Ier l’ avanzamento delle buone Lettere, ma 
per l’ingrandimento , e la perfezione della vaghissima • 
zaconda nostra favella. La fama ne sparse il grido non so- 
lo per r Italia tutta , ma presso ancora le più culto Na- 
zioni d’ Europa , talché quasi unanimemente , e ben con 
ragione , gli Eruditi convennero che 1’ Accademia della 
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Crutca foste la sola maestra , e l'arbiCra inappellabile in 
fatto di Lingaa» Voglia il Cielo che il bell’ idioma nostro 
renga conservato intatto e poro , ed anche protetto da Chi 
ha il potere di farlo , come abbiamo tatto il motivo di 
sperare « e che i nostri valorosi Toscani, e gli zelanti Dot- 
ti Italiani , si oniscano di baona voglia a far vigorosamen- 
te argine alle barbare voci ed espressioni accattate, e men- 
dicate da’, lingnaggi stranieri , con le quali s’ imbrattano 
molte delle moderne Scrittore da Uomini poco saggi, • 
disprezzatofi della gloria della loro Nazione. 

^ L 

1 


‘ f I 


Fine della Parte P/ìma. 
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AL cmÀRtaalMO . ^ y 

SIC. GAETANO POGGIALI 


LUIGI FIACCHI. 


Le vastissime vostre cognizioni, o Signore, intorno 
a quegli aurei Scrittori , su’ quali è stabilmente fon- 
dato il pregio della nostra ^Toscana favella , temer mi 
fanno non forse da taluno si creda che , scrivendovi 
alcuna cosa spettante a Gio. Maria Cecchi celebre 
scrittor di Commedie , io presuma con una mia pic- 
cola e miserabil derrata di venire ad accrescere l’uber- 
tosa raccolta delle vostre ampie tenute. Ma voi ben 
sapete che in questo altro non fo che soddisfare alle 
vostre gentili richieste, fattemi non già perchè nel ve- 
ro voi siate sul Cecchi di notizie scarso e mancante , 
ma piuttosto perchè la vostra modestia e la vostra 
avidità di tutto sapere vi danno speranza di poter tro- 
vare in altrui delle cognizioni, che sieno alla vostra 
diligenza sfuggite. Comunque ciò sia io porterò , lo 
veggio, le civette ad Atene, ma potrò almeno procac- 
ciarmi il merito d’ avere , per quanto vagliono le mie 
forze , obbedito , e d’ aver fatto mia voglia della vo- 
glia d' un mio riverito Amico. 
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Un breve Elogio del Cecchi scritto dal Proposto La- 
stri fu pubblicato in Firenze nel tomo iv. dell’ Opera 
intitolata : Serie di Ritratti d Uomini illustri Tosca- 
ni con gli Elogi inorici de' medesimi, lo non 

ripeterò inutilmente ciò che quivi fu detto ; ma piut- 
tosto andrò spigolando qualche altra notizia , che for- 
se per servire soverchiamente alla brevità fu dall’elo- 
gista o non indagata, o taciuta. Mi protesto pertanto 
che tutto ciò eh’ io dirò sarà fedelmente estratto dall* 
Opere MSS. del Cecchi , e dalle memorie lasciate da 
Mariano nipote di lui , ed ultimo di sua Famiglia , la 
quale può a ragione annoverarsi tra le antiche della 
nostra Città : perciocché nel primo volume MS. delle 
Commedie di Giovan Maria, che per quanto io credo 
appartennero un giorno al detto Mariano , e furono 
per avventura da lui copiate , si legge : IL presente li- 
bro contiene cinque commedie di Ser Giovammaria 
di Ser Rartolo di Ser Sano di Ser Piero di Ser Ma- 
riano di Bartolo di Cecco di Fiesolello di Buono 
Cecchi cittadino Fiorentino. Or Bartolo , quinto 
ascendente del nostro Comico, avea un Sepolcro nel- 
la Chiesa di S. Pier maggiore ora distrutta, posto nel- 
la navata laterale dalla parte del Convento con questa 
epigrafe. 

D. O. M. 

Sep. hoc Bartolus Cecchi Fesulelll Boni 
de Cecchis Ci vis Fior, sibi suisque posuit (. 

Anno Dom. mcccli. ' 

Hieronimus Petti F. Mariani N. ejusdem 
Battoli Pron.'' restituir moiiii. 

Baccius Cecc. Io. Marìae F. iterum renovandum 
curavit u.Dc.xiii. 

Se dunque da questo Bartolo, che nel i35i; era 
tanto io età avanzato da porre a se ed a’ suoi un se- 
polcro, si risale per le tre’ generazioni di Cecco , di 
Fiesolello , e di Buono, alla prima origine cognita del- 
la Famiglia , si dovrà per lo meno stimarla anteriore 
al ti5o. Lo stesso Bartolo ebbe due figli, uno de’ qua- 
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li fu Ser Lionardo, dà cui nacque Antonio , che fu il 
primo Prìpre degl’ Innocenti, fatto nel 1420. dai Con- 
soli dell’Arte della Seta ; l’ altro fu Ser Mariano, per 
cui si prosegue il ramo della Famiglia del nostro Gio. 
Maria , e per cui s’ incomincia la profession di Nota- 
io , continuata poi ne’ suoi discendenti per cinque ge- 
nerazioni. Dall’Archivio generale di Fifenze apparisce 
che Ser Mariano di Bartolo roga dal 1400. al i 43 o. 
Ser Piero di Mariano diBartolo dal 1443. al 1499. Ser 
Sano di Piero di Mariano dal 1483. al 1S21. Ser Bar- 
tolommeo o Baccio di Ser Sano dal i 5 i 5 . al i 53 o. E 
finalmente Ser Gio. Maria di Bartolommeo dal 1543. ^ 
al iSya. ma la rivista annuale de’ di lui Protocolli va 
fino al 37. Gennaio iSyy. 11 segno notariale,di che ser- 
Tivasi Gio. Maria, è un braccio steso e posto vertical- 
mente sopra una base col solo indice della mano alza- 
to quasi accennante il cielo. Verso la metà del braccio 
è una fascia estesa lateralmente colle iniziali del nome 
e cognome I. M. C. Davanti al braccio sulla base ò 
un teschio , « nella fronte della base medesima le pa- 
role Jwc »8Ti; segno che indicava ad un tempo si la sua 
professione , come la sua pietà. Se si riflette pertanto 
che la profession notariale era massimamente in quei 
tempi molto onorevole, che otto della Famiglia del 
nostro Comico furono Nota j o Cancellieri de’ Priori 
della Signoria , tra’ quali Ser Mariano uno de’ pre- 
scelti nel i 4 i 5 . a riordinare gli Statuti del Comun di 
Firenze , che Gio. Maria medesimo fu due volte Pro- 
console , fu Cancelliere de’ Maestri de’ Contratti , eti 
ebbe altre cariche decorose, ch’io tralascio per brevi- 
tà , si dovrà confessare che la Famiglia Cecchi fu non 
che antica, ma illustre. Nulladimeno un’ immortale 
celebrità non le fu procurata che dall’ opere veramen- 
te pregiabili del nostro Poeta. La massima parte dell’ 
umane vicende si oscura di mano in mano e si perde 
nella caligine , che va spargendo e addensando la suc- 
cessiva serie degli anni , 

• ■ 
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At non ingenio quaesitum nomen ab aevo 
ExcideC : ingenio stai sine morte deóis. (a) 

Fu il Occhi dotato dalla natura di pronto ingegno 
e vivace , che egli coltivò collo studio dei Classici, av- 
vengachè si protesti in più luoghi di essere imitatore di 
Plauto (ù). La prontezza apparisce da ciò ch’ei dice nel 
Prologo della Commedia MS. intitolata le Maschere} 
che io ho interamente trascritta presso di me: 

' Nè vi pensate 

Ch' e' V abbia fatte venire o da Modano , 

Che oggi vuole il primo luogo a farle , 

O 5Ì eh' e" se ne sia fornito qua 
Di quelle goffe della via de' Servi , 

Che fan paura a' bambini’, ma V ha ■ ^ - ' 
Formate di sua mano in tanto tempo 
Quanto ha da Santo Stefano a Calen di 
Gennaio , ne' quali giorni egli è , mercè 
Del freddo grande, e del non si sentire 
Molto ben, sendo confinato in casa. 

Per passar tempo ritornato a fare 
Un arte tralasciata, lo sento chi 
Dice: malsano , vecchio , in esercizio 
Già tralasciato , sei giorni di tempo , 

Queste maschere fan da tre quattrini. 

■ Alli quali rispondo da sua parte ec. 

Nè il breve tempo vuol che levi il credito dia) 
A questa sua,ch'e' non fe’mai alcuna (cioè comme- 
Ch' e' vi mettesse più di dieci giorni , 

E ci comprendo quelle eh' ebbon ii • ' 

La calca all' uscio. 

Non posso ritenermi da aggiungere alcuni altri ver- 
si di questo Prologo , perchè sulle Commedie da lui 
composte ci porgono qualche lume. 

(a) Propert. Lib. in. Elea. i. 

(b) Vedi Incantesimi Prologo, e Dote Prologo. Ed. di 
Venez. 1730. del Teatro Comico Fiorentino. 
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La 

Scelta è Firenze , cosa molto solita 
A lui , perchè di diciotto commedie , ' 

Non ci contando o le storie, o le farse, ' 

CK egli ha composte sin oggi , quattordici 
Hanno questa Città per lor proscenio ; < 

E ciò s' è cagionato , oltre a molt' altre ^ ? 

E ragioni e cagion, che si potrieno 
Addurre e belle e buone , perch' essendo 
Questo compositore un omiciatto 
Fatto dal ceppo , che non ha perduto 
La cupola di vieta ec. < 

Qiiest^ ultima espressione è conforme a quanto si 
dice nell’ avviso premesso alla Lezione ovvero Cica- 
lamento di Maestro Bartolino dal Canto de’ Bischeri 
sopra il Sonetto Passere e beccafichi ec. Firenze , 
Manzani i583. Maestro Bartolino è nato , nutrito ^ 
e cresciuto in Firenze al Canto de' Bischeri vicino 
al Canto de' Pazzi . . .... e non ha mai perdiv- 
to la Cupola di veduta. Quindi è che del Lecchi pres- 
so a poco dir si potrebbe ciò clje Claudia no cantò del 
vecchio Veronese, qui suburbium nunquam egressus 
est (i). Egli percorse tranquillamente il luogo spazio 
della sua vita nel sen della Patria a vantaggio di sua 
Famiglia , ora esercitando la sua decorosa professione, 
ora producendo i frutti immortali del suo ingegno fe-^ 
lice, ora occupandosi negli affari di mercatura, ora 
in opere di pietà. Nell’ età più avanzata pare che si 
pentisse d’aver nelle sue Commedie di soverchio trat- 
tato argomenti profani. Nel Prologo della S. Agnese 
egli dice : ^ 

Storia 

Sacrata e degna d' esser recitata 
In questo luogo , (a) compostaci a posta 
E distinta in cinque atti cosi semplice- 
mente però da uno il qual nel tempo , 

(i) Epigr. a. - ■ 

(a) Fu recitata nel Convento di S, Caterina di Firenze 
nel i58a. 
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Ch' egli era più intento a questa sorte 
Di poesie , fe già più di sei volte 
Maravigliar chi /’ ascoltò ; ma ora * 

Fatto vecchio e pentito degli errori 
Commessi in ciò , si va per compiacervi 
Consumando la carta inchiostro e tempo 
In queste cose da Monache ; e bastali 
Per premio delle sue fatiche deboli 
Ch' e' si preghi per lui 'I Signore Dio, I- 
Ch' e’ lo conosca almanco in su quest' ultimo 
Della vita ec. 

Non posso più distintamente esporre il fine della vi- 
ta del nostro Poeta , nè noverare con più esattezza le 
opere di lui , che trascrivendo un Ricordo fatto da 
Baccio suo hglio , e copiato da Mariano suo nipote.' 
« Ricordo questo di 28. d’ottobre iSSy. come piacque 
« a Dio di tirare a se l'anima diSerGio. Maria Cec- 
« chi nostro Padre a ore io. in circa vegnente il aq. 
« del detto mese in villa nostra di Gangalandi, sendo 
«c stato malato giorni 7. di catarro. Era di età di àn- 
« ni 6g. mesi 7. e di 14. Elesse la notte stessa che mo- 
« ri la sua sepoltura in S. Michele altrimenti S. Lu- 
ce eia, Chiesa restaurata e Convento edificato da lui, e 
cc posseduto per sua libera concessione da’ Reverendi 
<c Padri di S. Francesco di Paola a Gangalandi. Fu 
cc uomo molto dedito alla Religione , e alla divozione 
cc delle Chiese, e che le beneficò assai secondo il gra- 
cc do suo : e uomo dotato da Dio di grande ingegno e 
cc giudizio , come si può vedere dalle diverse compo- 
cc sizioni fatte da lui : e che ampliò assai le sue facoltà 
cc lontano da ogni avarizia , e molto benefico. Onda 
cc mori con dispiacere universale di tutto il paese , e 
cc lasciò fama molto onorata del fatto suo , e meritò 
cc di fare una morte con tanta disposizione nel riceve- 
ce re i SS. Sacramenti della Chiesa , che speriamo per 
cc la Divina Misericordia salute all’anima sua, la qua- 
cc le Dio gli conceda. Seppellissi a di 5 o. detto con piò 
cc onoranza di mortorio che si potette secondo il pae— 
cc se , e sotterrossi a piè del tramezzo di detta Chiesa 


> 


445 

T( tra il mmìcciuolo e Io scaglione cTie sale su dalla ban- 
cc da dell’ altare di S. Francesco dietro la lapida di 
n marmo, che è in detta facciata col nome suo in una 
« cassa accomodata in detto muro, e a di 3 i. si fece 
« r ufizio: e dipoi si tirò in mezzo alla Chiesa tra' due 
« altari di S. Francesco e di S. Lucia in capo all’anno. 
c< Appresso , il Reverendissimo Generale di d. Ordi- 
te ne alcuni giorni dopo la sua morte' ci fece intende- 
te re come l’aveva insieme col Capìtolo de' loro Padri 
tt eletto e dichiaratolo per restauratore della detta 
t< Chiesa di S. Lucia , e fondatore del Convento con- 
te forme alle loro Costituzioni, acciò che potesse l’ani- 
« ma sua godere di tutti que’ beni e suffragi che go- 
te dono i fondatori di qualunque loro convento e ospi- 
te zio , e però che noi fossimo contenti di porre tali 
M titoli nella lapida, come di poi si fece. 

et Lasciò libri tre di Commedie osservate di 7. per 
et tutti , i nomi delle quali sono gli appresso : 



Primo Libro. 

R II. La Macaria; 

et 

I. La Dote. 

R 12. I Dissimili. 

et 

2. La Moglie. 

R i 3 . 1 Rivali. 

c< 

3 . Il Corredo. 

’r 14. L’Assiuolo. 

« 

4 * LaStiava. 

Terzo Libro: 


5 . 11 Donzello. 

R i 5 . 11 Diamante. 

et 

6. Gl’ Incantesimi. 

R 16. La Pellégriijh. 

et 

7. Lo Spirito. 

R 17. Le Cedole. 


Secondo Libro. 

R 18. Gli Sciamiti. 

et 

8. L’Ammalata. 

R ig." Le Maschere. 

et 

9. Il Servigiale. 

R 20. I Contrassegni. 

et 

IO. 11 Medico. 

R 21. MI Debito. 


et Oltre a queste lasciò molte e molte Commedie 
et morali. Storie del Testamento vecchio, Farse di più 
et sorte, parte delle quali sono in essere, e parte smar- 
et’ rite, i nomi delle quali sono questi : * 

n 22. La morte del Re Acab con intermedi della 
te Sinagoga che diventa Chiesa. 

» . 23 . La Coronazione del Re Saul con gl’ inter- 
te inedj. 
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« 24* L’ Esaltazione della Croce con gl’ intermedi 
« tuttHìgure della Croce, 

« 25. La Conversione d' Inghilterra. 

« 25. Le Venture non aspettate. 
a 27. La Storia de’ dodici figliuoli. 

« 28. La Serpe. 

« 29. Lo Sviato. 

« óo. Da mone e Fidla, altrimenti l’Amicizia. 

« 5i. Tracaino. ' 

u 5z. La Dolcina. 

« 53. L’Alma , Farsa. 

« 34. L’Acqua vino. 

« 35. 11 Sammaritano con gl’ intermedj. 

« 35. 1 Malandrini. 

« 37. Tobia. 

« 58. S. Agnesa. 

« 3g. S. Cecilia. ' . 

« 40. La Gruccia, altrimenti S. Niccolò. 

« 4«. La Natura umana. 

« 42. 11 Ricatto, altrimenti S, Onorato. ^ 

« 4^* Benedizione di Giacobbe. 
e< Molte altre Farse carnevalesche , come : ■ 

« 44. La Romanesca. 

« 45. La Pittura. ^ 

•*< 46. L’ .Andazzo. 

« 47- La Sciotta. 

■ a Più Atti scenici e Frammessi innumerabili , fra* 
«'quali; 

« 48. Atto scenico per iscoprire la Capannuccia. 
cf 49* Atto scenico del Battesimo di Cristo , e di S. 
« Gio. nel deserto. 

« 5o. Atto scenico di Cleofas e Luca. 

« Un Libro in prosa di un diporto d’Amici. 

« Egloghe pastorali , che sono certi frammenti so- 
tc lamente. 

« Un libro di Sermoni per tutto l’anno, non finito. 
« Più Capitoli in su la burla , e altri commenti an 
« la burla di cose piacevoli , che vanno attorno sotto 
« diversi nomi. I Capitoli in lode de’granchi. Il Capi- 
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« tolo della ruta. Il Capitolo delle carote a Gio. Batti- 
« sta Deti. 

« Sentenze e Proverbi di Salomone ridotti in ter- 
« zetti. ' 

« La Storia di Davidde. 

« Capitolo su la burla d’ un damo.contadino , che 
Il conta le sue facoltà alla dama. 

« Commento su la burla di Maetro Bartolino dal 
<< Canto de’ Bischeri sopra il Sonetto, Passere e Bec^ 

' Il cafichi ec, ' 

Sotto questo Ricordo è l' appresso nota: > 

cc Vedi un altro Ricordo sopra dette composizioni 
<c di nostro Padre al Libro di Baccio e Niccolò Gec- 
u chi segnato C. a iZy. i38. 

In margine poi si legge : v, 

R Questo Libro io Mariano di Niellò Gecchi non 
« r ho mai visto , e credo sia appresso la^sig. Maria 
« Cecchi Toloraei «. , . 

11 Ricordo che qui vi ho trascritto , o Signore , dà 
molto lume sulle fatiche del Cecchi. Ma siccome un 
altro diverso novero dell’ Opere di lui può giovare al- - 
la ricerca e alla pubblicazione di esse , il che sarebbe 
d’inesttmabil vantaggio per la nostra Toscana favella, 
credo che assai gradirete se io mi estenderò ancora di . 
più su questa materia. In un MS. che ha questo titolo : 
Libro de' libri , e Repertorio generale di tutti i libri 
MSS. del sig. Mariano Cecchin si trovano segnati 
col N. XL. sette volumi in F. ed uno in 4* di Comme- 
die ed altre cose teatrali del nostro Comico. I detti 
volumi sono nella Libreria , ove si trova il detto Libro 
de' libri di Mariano , ed io gli ho tutti veduti e scorsi, 
salvo il terzo che temo forse non sia trafugato o per- 
duto, perciocché per quante ricerche io ne facessi non 
mi venne alle mani. Io ne trascrissi interamente la 
Commedia intitolata le Maschere , e il Sammaritano , 
Farsa ; come pure alcune Scene intere dell’ altre , e 
w molti pezzi che in leggendo , o mi parevan più belli, o 
contendano. qualche voce o proverbio da aggiungere 
al Vocabolario. Ecco gl’ indici dei volumi suddetti. 
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1. Voi. F. Le Maschere , le Pellegrine, il Dìaman- 
te, i Rivali , gli Sciamiti. 

2. Voi. F. La Doicioa atto scenico , Modo di sco« 
prire la Capannuccia atto scenico , Acqua vino Farsa 
con due altre intitolate Acqua vino tutte differenti, la 
Serpe ovvero mala nuova Farsa , due Commedie inti- 
tolate lo Sviato differenti. Morte del Re Acabbo. 

3 . Voi. F. da me non veduto : ma secondo il Libro 
de libri di Mariano contiene: L’Andazzo, le Cedole, 
le Venture non aspettate, TAmmaiata, i Contrassegni, 
il Debito. 

4. Voi. F. I Dissimili , la Dote , l|,MogIie , il Cor- 
redo , la Stiava , il Servigiale , il Donzello , gl' Incan- 
tesimi , Io Spirito , l’Assiuolo. 

5 . Voi. F. L’ Incoronazione del Re Sani, Datan ed 

Abiron , la Rappresentazione di Tobia , l’Acquisto di 
Giacobbe Farsa , il Sammaritano Farsa. > 

6. Voi. F. Il Martello ,, 1 ’Amicizia. 

7. V0I.F. S.Agnesa,la Rappresentazione del Figlinol 
pròdigo , altra Rappr. del Figliuol prodigo diversa, la 
Conversion della Scozia, il Cieco nato, Disprezzo di 
amore e di beltà terrena, Dialogo scenico sopra S.Ma~ 
ria Maddalena , Duello atto scenico , Cleofas e Luca, 
la Gruccia miracolo di S. Niccolò. 

8. Voi. in 4 - Disprezzo d’ amore e di beltà terrena 

atto scenico, Duello della vita attiva atto scenico,^- 
Acqua vino Farsa. ■- - ' , 

Aggiungerò di più che nella Magliabechiana trovasi 
il Sammaritano in prosa diverso dalla copia che ho 

f iresso di me , che è in verso : il Cieco nato è pure nel- 
a Librerìa del sig. Giuseppe Pucci ; e un atto recita- 
bile p er la Compagnia avanti che si dieno i panellini 
benedetti è presso il sig. P. Leopoldo Ricasoli. £ da 
quanto hip fin qui riferito conoscerete, o Signore, che 
il catal^ò dèir Opere sceniche del Cecchi , datoci dal 
sig. Lastrì lieir Elogio , è incompleto. Nelle annota— 
kioni alle Rime del Lasca Parte 2. pag. 3 Go. Ediz. di 
Firenze 1742. si dice che il Biscioni avea ritrovato mol- 
te Commedie MSS. del Cecchi, ma non se ne dà altra 
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n esposizione dell’ Epistole e de’ Vangeli di tutto l’an> 
« no dir si possono , ridotto ciascuno in breve ragio- 
<t namento ; e secondo che la 8. Chiesa Romana teni> 
« po per tempo ce li rappresenta. E perchè questa mia 
« debile fatica debbe essere solo a benefizio e per uso 
M delle persone semplici e idiote , perciò mi sono in- 
» gegnato, quanto sia possibile, ridurre tutto al chia- 
« ro e al facile parlar Fiorentino, rimosso ogni affet- 
cc tazione e curiosità , e ogni pompa d'umana eloquen- 
<c zia : perchè non il bei parlare ricerca da noi Oio , 
«c ma la viva fede operante per dilezione; e nell’estre- 
« mo giudizio non saremo ricerchi se avremo ben det> 
c< to, ma si creduto e operato ec. » Seguita un’altra 
operetta che occupa carte ai . con questo titolo: « Corn- 
ee pendio di più ritratti fatto da Messer Gio. Maria 
ee Cecchi circa l’anno iSyS. delle cose della Magna , 
ee Fiandra, Spagna , e Regno di Mapoli : con più av- 
ee visi circa le persone di Carlo V. imp. ed altri Prin- 
ee cipi di quel tempo , e de’ costumi e proprietà de* 
ee popoli, il tutto copiato dal proprio originale di ma- 
ee no del detto Cecchi in un quadernuccio di fogli pie- 
ce gati io quarto ». Per dare un’idea dei ritratti e de- 
gli avvisi contenuti in questo scritto , recherò uno 
squarcio sopra S. Carlo Borromeo tratto dalia Parte 
2 . Cap. Dello Stato di Milano , e un altro sull’ Indie 
dalla Parte suddetta Cap. Dell' Indie. e< Ha Milano Io 
ee Arcivescovo di gran dignità ed entrata. Oggi è lo 
ee Illustrissimo e Reverendissimo Cardinale Borromeo, 
ee uomo d’ esemplare vita e buona dottrina. Questi 
re esercita personalmente 1’ ufìzio suo con gran dili- 
ee genza e sollecitudine predicando , e attendendo all* 
ee opere di carità ; ed ha ridotto molto bene il suo Clc- 
ee ro. £ quest’anno del Giubbileo del fSyS. oltre all* 
ee avere e predicato e scritto eccitando i suoi popoli e 
ee tutti i Cristiani a visitar Roma , vi andò senza co- 
re mitiva con quattro Preti e due servitori, tutti a pie- 
re di facendo il viaggio da Loreto ; che diede a chi Io 
te vide buono esempio e edificazione ». Ecco ciò che 
egli dice deli’ Indie. e< Dell’ indie cava il Re Filippo 
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ic per conto di Feudi e doni scudi 3 oo. mila in circa : 
« del quinto dell'argento e dell’oro che si cava dai 
« particolari cavatori delle miniere, e dei xx. per cen- 
« tu di poterlo cavar vìa non si ha cosa certa ; ma tal 
« ne paga 600. mila , tal 700. mila , e tale Soo. mila : 
K sicché tutto r un per l’ altro può sommare un milio- 
e< ne e mezzo d’ oro , che tanto si tiene che arrechi 
cc ogni anno l' armata , che vien di là al Re , detta la 
« flotta ». Ciò che appresso ci presenta il Codice è 
cosa d’assai maggiore importanza , cioè la Dichiara- 
zion de’ Proverbi citata dal Vocabolario. Nella Tavo- 
la degli Autori dell’ultima edizione si dice che il MS: 
già fu presso Michele Ermini , e che allora non era 
stato più ritrovato. E siccome non so che altri dipoi 
ne abbia indicata 1’ esistenza , io ne ho tanto valutato 
il ritrovamento , che ne ho subito presa esatta copia. 
Anche il Cìonacci nella Vita della Beata Umiliana p. 
329. assicura che gli Scritti di Mariano erano presso 
Benedetto Nuti e Michele Ermini fratelli, e suoi nipo- 
ti di sorella. Or non vi sarà discaro , o Signore , che 
io brevemente v'accenni in qual maniera all’estinzio- 
ne della liUea mascolina le sostanze , i libri , e le me- 
morie di Gìo. Maria passar dovessero io diverse fami- 
glie. Egli ebbe due figli Baccio e Niccolò. Baccio non 
ebbe che due figlie , la Maria maritata a Baccio Tolo- 
mei , ed un’ altra Monaca in S. Caterina sulla piazza 
diS. Marco di Firenze detta Suor Cecilia. Niccolò eb- 
be Mariapo in cui s’ estinse la linea maschile, e due 
figlie, cioè la prima Costanza maritata a Ruggieri Bal- 
clesi fratello d’ un Baldese Baldesi , ch’avea avuta [)er 
moglie una figlia di Gio. Maria chiamata Ginevra , e 
la seconda Marietta moglie in prime nozze di (jìo. Ma- 
* ria Nuti , e in seconde di Iacopo Antonio di Michele 
Ermini. La parte dunque di Baccio dovea passare per 
la Maria nella Famiglia Tolomei , e la parte di Nicco- 
lò dopo la morte di Mariano dovea dividersi per la 
Costanza e per la Marietta, o pei loro figli, nelle Case 
Baldesi , Nuti , ed Ermini. 1 libri di Mariano relativi 
al di lui celebre avo , che io ho veduti , e de’ quali vi 
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ho dato contezza, dubito che sieno di quelli che appar- 
tennero un giorno alla Famiglia Muti, perciocché nel- 
la stessa Libreria mi sono avvenuto in alcuni , nelle 
guardie de’ quali era scritto : Di Gio. Maria Nuli. 
Wa lasciamo le inutili conghietture , e torniamo all’ 
operetta de’ Proverbi. Essa ha questo titolo : « Dichia- 
« razione di molti Proverbi e Detti e Parole di nostra 
K Lingua fatta da M. Gio. Maria Cecchi a un forestie- 
«€ rojche ne mandò a chiedere l’esplicazione ; Copiata 
« dal proprio originale di mano del medesimo ( lecchi ». 

1 Proverbi , Detti ec. con le loto spiegazioni non sono 
che 64 . L’ottavo è riportato presso che tutto alla voce 
Zugo, e l’undecimo interamente al parag. 5. della vo- 
ce Zuppa nel Vocabolario della Crusca. Riferirò il ven- 
tunesimo , che contiene la spiegazione di varie voci 
Toscane. « Fango , è terra della strada mescolata con 
« acqua , ma alquanto soda. Abbiamo queste voci, che 
« tutte importano terra mescolata con acqua: belletta, 

« che è quella che lascia il fiume quando vien grosso , 
n e che seccandosi poi screpola e s’ apre : mota , che è 
« quella che è per le strade il verno liquida come il 
« savore : fango quello che è nelle strade , ma più rap- 
« preso, ma però tanto che imbratta : memma, quel- 
« la terra molle, che quando la calpesti ti affonda e 
« non regge, onde si dice già ammemmato: schizzo e 
« zacchera è quella terra molle, che andando ci salta 
« su per le calze e su per li panni : loto è proprio l’ac- 
« qua torbida per terra, che vi sia dentro ; pigliasi an- 
« cora pel sucidume del viso o delle mani ». Dopo i 
Proverbi seguono i Capitoli , due in lode de’ Granchi, 
ma il secondo di questi è mancante , e non ha che i 
primi due terzetti ; e due altri in lode delle Carote. 
Tutti sono diretti al Deti ; e il primo cosi comincia: * 

n Or che noi siam ne’ minor di dell’ anno , 
a E che l’ odioso strepito de’ piati 
« Non mi caccia il cervello a saccomanno, 

« E il freddo non mi lascia ir pe’ fossati 
« A pigliar granchi, i’ vo’ cantar di loro 
« Quattro dozzine di versi aggranchiati. 
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n E vo’mostrarvi che il più bel lavoro, 

« £ più nobil di tutti i suoi lavori , 

« Fe’ la natura quando te’ costoro. 
a Nè sia or chi m’ infraschi , o chi in’ infiori , 

« O mi gracchi di gemtrie orientali , 

, « Ch’ i’ ho stoppati tutti i lor favori. 

« £ se nelle lor opere immortali 

« Ad ogni ora ne vSn pigliando tanti , '' 

« Perchè non son da stimar tanti e tali ? 

« £ ciarli pur la turba degli erranti , 

« La cosa sta cosi ; ed è dovere 
« Che pigliandone ognuno , ognun ne canti, 
ic £d io ne vo’ cantare a più potere , 

« Dati mio caro , ma m’ incresce bene 
a Che non ho forze uguali al buon volere. 

« Che s’ io potessi come si conviene 

« Lodargli , io vi direi tante faccende 
« Che al mo'hdo gli terre’ chi non gli tiene. 

« Gli è ver che quando un parla con chi intende 
a £’ basta un cenno, perchè troppe carte 
« Si consumare’ 1’ anno a far leggende ec. 

‘ Finisce : 

(c Nelle consulte che si fan tra noi 

« Intervengono ancor questi animali , 

« E si conoscon dagli effetti suoi. 

(c Q albagioso (a) seme de’ mortali , 

« Stupisci almeno in ciò per maraviglia ; 

« Che vedrai senza metterti gii occhiali 
« Che chi fa il savio più , maggior gli pigliai’ 

Il primo de' due Capitoli sulle Carote, diretti pari- 
mente ai Deti, così comincia: 

Tra tutte le radici d’ erbe note 
« Credo , come più utili e più grate, 

.« Il primo luogo teogan le carote. 


{a) Albagioso manca al Vocabolario, ma i Compilatori 
r adoprano alla voce Fumoso, 
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« d’ altre mi stim’ io che le brigate 

« Più vaghe non dirò, ma sien più ingorde 
n Di primavera , autunno , inverno , e state» ' 
'« Nè piaccion queste più alle balorde 
(c Che alle dotte persone ; anzi mi pare 
cc Che in gustarsi di lor ciascun s’ accorde. 

« Ond’ io che l’amo quanto si può amare 
« Son risoluto , CruScone onorato , 

» In lode loro una leggenda fare : 

« £ indirizzarla a voi , che sfegatato 
« So che siete di lor meritamente , 

«f Non sappiendo che don farvi più grato. 

« Or diane! dentro ec. 

Finisce il Capitolo dicendo : 

« Anzi' perchè questa materia cresce 
» r son forzato per buona creanza 
<c Fermarmi , e , se in un altro mi riesce , 
n .Dirvi di lor quel che da dir m’ avanza. 

E incomincia 1' altro : 

« Eccomi in punto per ammazzolare 
« Un altro mazzo di quelle carote, 

«t Per darvi il resto di’ io vi debbo dare ec. 

In ultimo : 

« £ voi , che daU’amico e dal vicino 

« Non pur , ma da ciascun sempre cercate 
« Questo spasso, dirò, del Magnolino , 
m Quattro o cinqi^e poder deh comperate 
cc Dove le faccian belle , e non avendo 
cc Danari , i di già comperi assettate 
cc Tutti a carote , onde ne andiate empiendo 
cc I magazzini e palesi e segreti , 
cc Acciò che quando alcun ne andrà caendo y 
« E’ se gli possa dire : andate al Deti. 

Segue nel MS. la Lezione oCicalamento di Maestro 
Bartolioo ec. il quale come sapete , o Signore, è stato 
per r addietro attribuito a diversi ; e il Biscioni stesso 
riferendo il parere del Crescimbeni , che inclinava a 
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crederlo di Bastiano de’ Rossi, nulla decide (i). Tro- 
vandolo pertanto qui tra le opere del Cecchi,e col di 
lui nbme in fronte, ed essendo ancor rammentato nel 
Ricordo di Baccio , ogni dubbio svanisce. Termina il 
Codice con alcune poesie liriche di Gio. Maria consi- 
stenti in Sonetti 3i. (Canzoni 2 . una Sestina , e qual- 
che Madrigale. Credo che queste Rime ei componesse 
per suo diporto nella sua villeggiatura di Montorlando 
allettato tfall’ amenità del sito , e da una vicina fonta- 
na , che ancora si chiama la fonte del Cecchi , e che 
egli per vezzo di poesia dovette chiamare Aretusa. IN'el 
Sonetto i5. 

« Or eh' io son più lontan dal mio|||^l sole 
« Lungo le rive che Aretusa bagna ec., 

E nel Sonetto 19 . 

« Tra le piagge fiorite e i campi Toschi, 

« Che Aretusa gentil parte e divide ec. 

Per saggio del suo stile ecco il Sonetto 4 . 

« Umida notte , che recando l’ ombra 
« Col tuo carro stellato , dai riposo 
« A qualunaue animai benché rabbioso , 

« Che l’aer, la terra, e’I mar vivendo ingombra; 

« Deh se per te 1’ altrui duol si disgombra , 

« E s’addormenta ogni^nimo orgoglioso, 

« Perchè non queti tu questo angoscioso, , 

« Che a poco a poco mi converte in ombra ? 

« Perchè non lega queste stanche membra 
«e II dolce tuo ministro , acciò si fermi 
« Tanto tormento rio mentre io son teco ? 

« Tu vedi che mai sempre il mio cor sembra 
« Encelado , qualor vuol far più schermi : 

« Deh vien col sonno ; ei stia poi sempre meco. 

E per non tralasciar nulla di ciò, che dell’ opere di- 
verse del Cecchi è pervenuto a mia notizia, debbo ag- 
giungere che nel Libro de’ libri di Mariano col nume- 
ro 25. si nota quanto appresso : « Sommario de’ Ma- 


li) Vita del Lasca premessa alle Rime p. lt. 
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n gistrati della Città di Firenze , loro origine , e tem- 
«c po che sono stati eletti Ufiziali e Ministri di gpver- 
« no della Città. Nota delle Compagnie di conlrater- . 
« nita della Città di Firenze , loro origine, e fonda- 
« zione , e loro privilegi e dignità. Congregazioni di 
« Luoghi pii , e loro fondazione con altre cose curio» 

« se ) il tutto composto da Ser Gio. Maria di Ser Bar- 
« tolommeo Cerchi ». Io non ho veduto quest'opera, 
nè posso altro dirne : ma non sarà difficile poterne fa- 
re r esame , essendone varie copie per la Città , come 
ne avverte il degnissimo sig. Canonico Domenico Mo- 
reni nostro comune amico nel Tomo i. p. 241 * della 
sua Bibliograli^storico-ragionata della Toscana. Ma 
benché tutti gli scritti del Cecchi abbiano il pregio del- 
la leggiadria, della grazia, e della purità del Toscano 
linguaggio, tuttavia l’immortalità del suo nome è prin- 
cipalmente fondata sulle numerose Commedie di lui, 
le quali furono anche vivente lui tanto pregiate, ch’ei 
ne ricevette il soprannome di Comico. Pare eh’ egli 
fosse molto studioso de’ Comici Latini , e massime di 
Plauto , come ho accennato di sopra ; e tenne in gran- 
de venerazione l’ Ariosto, siccome in qualche luogo ei 
confessa , e segnatamente nel Prologo dei Rivali : 

«« Nè è questo pecc^o (i) ; poiché Plauto 
« Fece questo medesimo nel Penolo , 

« E il divino Ariosto anco, a cui cedono 
« Greci , Latini , e Toscani comici , 
a Nella Cassaria ; e tanto di ciò bastivi ec. 

Le altre moltissime sacre Rappresentazioni e Farsa 
sembrano da lui fatte ad altrui richiesta , e per uso di 
Confraternite laicali , e di Conventi. Cosi La Corona- 
zione del Re Saul fu recitata nella Compagnia del Van- 
gelista nel i56g. e pare che Persone Reali intervenis- 
sero ad alcuna delle recite , perocché in un certo Pro- 
logo o complimento premessovi si legge : « Restiamo 
« noi con infinito obbligo alle Maestà Vostre, perchè 

( 1 ) Parla d’avere introdotto uno Spagnnolo che inter- 
loi^uiva nel sao linguaggio- 
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n si sono (legnate di volere arricchire la nostra pover- 
« tà con le loro presenze Regie , del che le ringrazia- 
te mo , e r accettiamo per grazia e per favore segnala- 
te tissimo. Non vedranno oggi le Maestà Vostre recù- 
« tare loro da noi Commedia o dell' eccellente , e non 
« mai lodato tanto Ariosto ec. (i) ». 11 Disprezzo d’a- 
more e della beltà terrena , e il Dueljo della vita atti- 
va e contemplativa furono atti scenici fatti per la Com- 
pagnia dell’ Arcangelo Raffaello detta della Scala, ed 
altre m(dte Commedie sacre, per Monache , tantoché 
nel Prologo della Rappresentazione di Tobia fatta ap- 
punto per esse, si mostra o seriamente, o per burla, 
delle loro richieste noiato. 

l’autore non vuole 

« In modo alcuno esser lodato , nò 
(c Manco difeso : anzi chi gli vuol fare 
« Un favor segnalato sì lo biasimi 
« Quanto e’ sa più ; perchè per cotal verso 
« Pensa ei di liberarsi dalla molta 
«€ Molestia , che gli danno e Frati e Monache, 

« Perch’ egli impiastri lor delle Commedie 
«t O delle tantafere. 

Nè si può biasimare il Cecchi d’ avere occupato il 
suo ingegno in iscrivere cotante Farse, perciocché non 
erano esse al suo tempo ciò che sono oggigiorno , cioè 
brevissime commedie burlesche. Non differivano mol- 
to dall’ Atellane , godendo il privilegio di mescolare 
personaggi d’ogni specie, e di dispensarsi dalla legge 
dell’ unità di tempo e di luogo , come osserva il Cre- 
scimbeni nell’ Istoria della volgar Poesia Voi. i. L. 4* 
c. 3. Si estendevano bensì molte volte a cinque atti , 
come il Sammaritano ed altre dello stesso Cecchi. Ma 
egli medesimo ci descrive non solo la Farsa , ma ci 
presenta ancora la sua difesa nel Prologo della Roma- 

• 

(i) Nel Diario del Lapin! trovo che in qaeit’ anno il dì 
37. d’ Aprile gìonse in Firenze l' Arciduca d’ Austria fra- 
tello dell’ Arcidncheiia Giovanna moglie di Francesco 
Principe di Toscana, 
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nesca da lui composta nel 1 585. Non vi dispiaccia , o 
Signore , di udirla , benché alquanto difìl'usa : 

cc So che vi sarà alcun che dirà forse : 

R Che umor salso è entrato a costui 
« Nel capo? eh’ e’ non fa più se non Farse , 

R Componimento non usato ancora 
a Da uom che nel compor vaglia qualcosa ; 

R Massime che egli ha già multi fogli 
« Imbrattati a’ suoi di nelle Commedie , 

M Nè è in ciò stato tenuto goffo 
^ « Affatto affatto. Ai quali egli risponde: 

« La Farsa è una terza cosa nuova 
<c Tra la Tragedia e la (Commedia : gode 
« Della larghezza di tutte due loro , 

« £ fugge la strettezza lor ; perchè 
(c Raccerta in se i gran signori e principi , 

« Il che non fa la Commedia ; raccetta , 

, K Com’ ella fosse o albergo o spedale , 

« La gente come sia vile e plebea , 

« Il che non vuol mai far donna Tragedia. 

R Non è ristretta a casi ; che gli toglie 
R £ lieti , e mesti , profani , e di Chiesa , 

R Civili , rozzi , funesti , e piacevoli. 

R Non tien conto di luogo ; fa il proscenio 
R Ed in Chiesa , ed in piazza , e in ogni luogo: 

R Non di tempo ; onde s’ ella non entrasse ^ 

, R In un di , lo terrebbe in due e in tre. 

R Che importa? £ in somma ell'è la più piacevole 
‘ . R £ più accomodata forosozza , ' “ 

^ r^£ la più dolce y che si trovi al mondo. 

,R £ sì potrebbe agguagliarla a quel monaco, 

... vi' « Il qual volea promettere all’ Abate 
.R Fuor che Tobnedienza ugni altra cosa. 

R £ le basta osservare il suo decoro 
R Delie persone , essere onesta , stare 
R Ne’ termini modesti, e della lingua, 

R Parlando come parlano i Cristiani , > 

R Che son nati e nutriti qua da voi. 
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« Del resto poi eli’ ha stitichi e larghi 
a Tutti, vedete, in luogo di fratelli. 

« E se gli antichi non l' usaron , 1' usano 
« Li moderni che vagliono : e se il padre 
« Di quei che sanno faon disse di lei , 

« O ella non era al tempo suo , o forse 
cc Era in que’ libri , che si son perduti. 

„ E’ non diss’ anco nè de’ fogli , nè 
cc Della stampa , e dell' uso della bussola, 
cc Sono cose però da non 1’ usare 
cc Perchè non ne trattò quell’ omaccione ? 
cc Usi dunque le Farse chi le vuole 
cc Usare , e sappia ch’egli è pure il meglio 
cc Far cosi , che far mostri , e poi chiamarle 
cc O Tragedie , o Commedie , che bisognino 
cc Le grucce, o le carrette a farle andare, 
cc E se le s’ useranno dugent' anni 
cc Le non saranno cose nuove a quelli 
cc Che questo tempo chiameranno antico ec. 

Le Commedie e le Farse del Cecchi , che sono ri- 
mase inedite, meriterebbero certamente di essere pub- 
blicate. £ siccome quelle che sono alle stampe non 
presentano una sufQciente tipografica correzione , sa- 
rebbe pregio dell’opera il raccorle edite ed inedite 
tutte in un corpo. Si farebbero cosi conoscere dei trat- 
ti molto felici , e dei concetti assai spiritosi, e si reche- 
rebbe inestimabil vantaggio alla nostra favella. Mi vie- 
ne avanti una Scena, che è la 7 . dell’atto 4> dell’ Inco- 
ronazione del Re Saul . Permettetemi che io ve ne 
trascriva alcun pezzo. Gl’ interlocutori sono Bravo a 
credenza , e Passera suo ragazzo. 

« Bravo. Passera , passa qua ; vammi dinanzi 
K Che la mia ombra non ti desse addossò , 

<c £ t'ammaccasse. Pass. Io vi ringrazio certo 
cc Del buono avviso : e or veggo perchè 
cc Passando dianzi là da quel pantano 
cc L’ acqua schizzò j i’ pensai allor eh’ e’ fossero 
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« Ranocchi che saltassero , e dovette 
« Essere l’ombra vostra. Br. La mia ombra 
CI Fu certo. Tu non hai mai posto mente 
cc Quel eh’ io so far col soffio. Pass. Signor no, 
cc Br. Sentisti! a questi giorni quel tremoto 
cc Che venne? Pass. Signor si. Br. Cotesto fu 
cc Che avendo avuto coìlora e parole 
cc Con uno , io sbufai gagliardamente , 

» Ed ero tra due monti in una valle , 
cc E quel mio vento s’ aggirò , e fece 

cc Squassar la terra ec 

^ 

. cc Pass. Seguite 

cc Quel che volete fare in questa guerra, 
cc Br. Io voglio ir là , e starmi ^ vedf, scosto . 
cc A veder come va 1’ assalto. Pass. Il solito 
cc Vostro è cotesto star discosto sempre, 
cc Br. E s’ io veggo che i nostri sien vincenti 
cc Bene sta. Pass.* S’ e’ perdessero ? Br. Darommi... 
cc P. A fuggir. Br. Che fuggir? poltron. P.Yo’dire 
cc Fuggir dietro a’ nemici seguitando. 

Br. No , io dico a soffiare in verso loro , 

*' £ manderoUi in fumo. Pass. Oh ! che soffione 
Sarete voi mirabile , e da fare 
Dir della vostra bravura per tutta 
Maremma. Br. O veramente io farò loro 
Come feci l’ altr’ anno , quando noi 
** Mettemmo in rotta Amalech. Hai la tu 
Intesa ? Pass. Signor no. Br. Io m’ era posto 
Là discosto cosi sopra d’ un certo 
Colletto rilevato ,*e mi batteva 
11 sol nel corsaletto : essi credendomi 
“ Qualche balordo, s’ inviaron tutti 
" Alla volta di me : io cacciai mano, 

" E col brandir della spada , e col lustro 
Che usci dal corsaletto ripercosso 
Dal sole , che gli giunse ve’ negli occhi, 

" £ massime eh’ io tei voltando loro 
La schiena cosi un atto che diè forza 


46i 


•> 

" A quel lustro , sa* tu , come fa uno 
Specchio che mosso verbera nell’acqua , 

« Vuo’ tu altro , ch'io gli abbagliai in modo, 

** Che una squadra di più di due mila 
“ Cadde ad un tratto come morta ; e tutti 
Mi si reson per vinti ec. 

Credo, o Signore, che vi sarà sembrato di ravvisare 
in questo Bravo a credenza il Pisgopoiinice di Plauto. 
£ senza uscire dell' Incoronazione dì Saul, farovvi ac- 
corto che il Cecchi ha usato nelle sue Farse talvolta il 
linguaggio rusticale con grazia. Eccovi un pezzo della 
Scena 7 . dell' Atto 3. in cui parlano Mambri contadi- 
no , il suo Figliuolo , e Zamori parasito. 

“ Mambri. Che ne di’ ? che ti par più bello , o questa 
“ Città , o la villa nostra ? Figi. Ve’ ci sono 
Tante capanne da fieno ! oh ve’ ve’ 

Che lavori enno quei?Afa.Quaì?£tg'.Que’costimi. 
Che stanno cosi in fuor. Marni. Sassi, ohe s’usano 
Tra’ cittadin. Fig. Di eh’ enno fatti ? Mamb. Di 
Pietra. Fig. Oh! son bianchi : che v’è su la neve? 
“ Jlf.No.i'.Ch’è ricotta? Af. No, ch’e’son di marmo. 
“ Fig.Cha cosa è il marmo? farina? Afo.No, decimo. 
Non odi? sasso. Zambri. Costui ha condotto 
11 figliuolo a città per scozzonarlo. 

Fig.E que’cotai si lunghi, ch’enno? Mamb.Torri. 
** Fig. Cile se ne fa, lo 8 tollo(a)? Ma. Eh caponcello : 
** £’ vi stano’ entro ì cittadini. Fig. £’ stanno , 
Quinamonte lassù come cornacchie ! 

Mamb. Ben sai, si. Fig. Deh comperatene una, 

■ ** E portiancela a casa. Zambri. E’ sarà bene 
“ Che io 1’ affronti. Oh buon giorno, Mambri. 

“ Mamb. E anche a voi./’/^.Oh ve’ che peccia! che 
• “ V’ è i drento , quell’ uom ? voi mi parete 
" La biondina che fe’ il boccino. Mamb. Sta 

(a) Stollo, stile da pagliaio: s'osa questa voce in molti 
luoghi della Toscana, 
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Cheto, ribaldo, s’io ti piglio... O non gli 
« Dar già’ per questo. Buon fanciul , qui dentro 
“ E’ un bambino, ch’io mangiai, che andava 
Girando per le vie. Mamb. Odi tu ? Fig. Babbo, 
Andianne a casa nostra: qui si mangiano 
Le genti : non ci vo’ più stare ec. 

Qual vantaggio poi potesse raccogliere dalle Com- 
medie inedite del Cecchi l’ idioma nostro , facil sareb- 
be il mostrarvelo coll’ andare di mano in mano sce- 
gliendo le voci , le maniere-di dire, e i proverbi , che 
si trovano in esse , e che mancano al Vocabolario de- 
gli Accademici della Crusca. Ma ciò essendo alfare , 
che per la sua estensione non può essere in poche pa- 
gine incluso, tanto più eh’ io veggio che il desiderio di 
dirvi quante più cose io poteva sul Cecchi,e sull’opere 
di lui m’ ha fatto già oltrepassare i confini eh’ io ni’era 
prefisso in principio , vi contenterete che ve ne accen- 
ni solo una piccolissima parte in prova di quanto asse-, 
risco. 

Vergaio. Per pastore o custode d’armenti s’usa an- 
che al presente in Toscana , e manca al Vocabolario. 
Acquisto di Giacobbe. A. 3. S. 6. 

I 

« 

Non voglio altro da voi se non sapere 
Se noi siam presso a dove sta Labano 
Figliuol di Samuel di vai d’ Ebronne. = 

Laban sta qui vicin. = Lo conoscete? 

^ Lo conosciamo , e siamo i suoi vergai , 

E questi armenti qua son tutti suoi. 

E Conversione di Scozia. A. 5. S. 8. 

i bestiami 

“ A branchi: la fatica era il condurli. =- 
“ Oh eh’ io mi sarei pur fatto vergaio ! 

Ciangola. Il Vocab. non ha che ciangolare. Diaman- 
te A. I. S. 2 . Gherardo vecchio medico dice : 

“ . . . . . . Basta della pratica , 

£ del sapersi valer della ciangola. 
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Lanaggio. Manca al Vocabolario. Rirali. A. 3. S. i. 
“ Perchè egli è un furfante che farebbe 
« D' ogni lanaggio un peso. 

Spegnare. Per cavar di pegno. Manca al Vocab. Scia- 
miti. A. 2 . S. 8. 

“ Ma li cinquanta scudi e d' avvantaggio , 

Che per spegnarlo ci bisogna spendere, 

Donde s’avranno? 

Doppion di seta. Manca al Vocabolario. Maschere^ 

A. 2. S. I. 

" . . . ; 7 . r . ella sa molto 

Quel che si vagliono i doppioni: arà 
Creduto che e' sien come i grossoni, 

O testoni , o cianfroni , o tal Monete 
** Di poco prezzo, o si doppion di seta 
“ Da fare stracci. 

Andar chiatton chiattone. Manca ec. S. Agnese. A. 
2. S. 3. 

“ . . . . ove entraro a poco a poco • 

Un monte di dappochi , che ne andavano 
“ Chiatton chiatton! , che parevan proprio 
“ Golponi sotto tante ceste. 

Non metter erba. D’ un luogo per cui si va di fre- 
quente. Maschere. A. i. S. 2 . 

usci stamani 

** All’alba dietro a questo parentado : 
r vi so dir che la via non mett’ erba* 

“ Or eh’ egli ha a far per se. 

L’ impronto vince t avaro. Manca d’ésempio nel Vo- 
cabolario. Pellegrina A. i. S. 2 . 

‘‘ . . . . quel Landò , oimè ! m’ha messo 

" Addosso quanti e amici e parenti 
r ho in Firenze , tanto che alla fine 
** L’ impronto ha vinto 1’ avaro. 

Abbi pazienza ec. Incoronazione di Saul. A. 5. S.2. 
Abbi pazienza, ed abbitene il danno, 

Si stanno a casa in una via medesima 
Vicini a muro a muro ; ed è vivanda 
La pazienza , che si piglia , sai, 

** Col cucchiaio della rabbia. 
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Quanto sio qui sul Cecchi vi ho scritto , o Signore, 
basta per far conoscere il pregio delle di lui produzio> 
ni , specialmente nel fatto di nostra lingua. £ quantun« 
que ad avere la stima debita al nostro Comico non vi 
facesse bisogno del fatto mio , nondimeno spero non 
ch’altro d’aver richiamato i vostri pensieri verso di 
lui più singolarmente che non fossero per {'avanti. A 
voi dunque , che siete si benemerito deli' Italiana Let- 
teratura per averci dato con tanta dottrina ed elegan- 
za r edizioni d' un considerabilissimo nume'ro d’Auto- 
ri classici nostri, a voi , dico, raccomando il Cecchi, 
che non è meu che gli altri pregiato Scrittore , e forse 
più che gii altri ha bisogno d’ una dotta e diligente ma- 
no , che corregga i torti fattili nell' antiche stampe , e 
che tolga una parte de’ suoi scritti da quella vergogno- 
sa polvere , ove nascosi da tanto tempo si stanno. Con 
questa lusinghiera speranza che voi raccogliendo e 
pubblicando l’ opere del Cecchi recherete un giorno 
sommo vantaggio alle umane lettere , ed a me gran 
contento , hoT onore di confermarmi con vera stima 
e rispetto. 


Firenze 14. Aprile 18 la. 
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Fine del Tomo Primo. 
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